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LA  GLORIA 

DE  GOVERNI 

Ecclefiaftico,  e Laicale 

NELLE  AZIONI  ESEMPLARISSIME 

DEL 

CARDINALE  ALFONSO 
L I T T A <$ 

A re  iucfcouo  di  MiIano>e  Principe  del  Sac.  Rom.  Imperio  . 

♦ * 

Defcnttta,e  dedicata  alt Em.m3 , e Reu.m<>  Sig?e 

FLAVIO  CARD.  CHIQI 

DA  FRANCESCO  MARIA  BORDOCtHI 
Bologne!!:, 

Coll’efpofizionc  dell'Arbore  Genealogica  di  eflò  Card.Alfonfo, 
E con  l Indice  dille  Materie  più  notabili  contenute  ntU'Ofrtra . 


■ y \y.  • j 1 ^ li*  * 

r-,'  . 

jQkiu 


In  BOLOGNA,  nella  Stampa  Camerate.  M.DC.  XCI< 


v-  ; - . 


Con  licenza  de  fufcmn , 
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Etnìn!*\e  Reu,m  Trinci f e . 


^ Icordano  tuttauia  le  riueritc  Me- 
morie del  Sommo  Pontefice  ALESSAN- 
DRO S E TT I M O , Cloriofifsimo  Zio 
delPEminenza  Voftra,i  teneri  affètti,  e le 
dureuoli  corri  fpondenze*  clic  a profitto  rile- 
uantiffìmo  dell’  Apofìolica  Sede , felicemen- 
te pacarono  tra  lui,  mentr’  era  Cardinale  Se- 
gretario di  Stato,  c Alfonfo  Litta,  fin  quan- 
do viuea Prelato  Arciuelcouo.  Motored'In- 
tclligenze  sì  rare  fu  il  Sapientifsimo  auuedi- 
mcnto  d’Innocenzo  Decimo  j impercioche  a 
' feli- 
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felicitare  il  Gouerno  delia  Pontifìcia  Monar- 
chia, ftimò  di  rendere  vnite  le  Virtù  ammi- 
rabili del  fuo Porporato  FABIO  a quelled.el 
firo  domeftico  Alfonfo,  ond’  auelse  i'Fccle-  • . 
fi  attico  Impero  da  goder  rinouata  negl’lm-  . * 
pieghi  concordi  di  quelli  Eroi , la  tnedema 
Ventura, che  Roma  altre  volte  ha  goduto 
per  le  voci  benefiche  di  quelli  Nomi.  S’ori- 
ginò per  tanto  da  sì 'chiare  notizie  l'oflequio- 
fo  ruotino, che  ho  in  me  nudrito,  di  dedicare 
all’ E.  V.  le  pubblicate  efemplarifsime  Azioni 
d’Alfonfo  . Ella,  che  ad  efempio  del  di  lei 
MalsimoZios’accinfe  a profeflargli  amiche- 
uole  parzialità,  fino  a farli  premurofo  coope- 
ratore della  fua  promozione  al  Cardinal atoj 
FI  la,  che  con  moItifsimi,e  continui  argomen- 
ti di  radicato  Amore  hà  fèmpre  manifefta- 
to  fe  flelsa  inclinata  ai  vantaggi  più  grani  del  . 
Cognome  Litta  *,  Eila  deu’efiere  il  Nume  tu- 
telare, a cui  fi  prefe’ntino  i Parti , benché  de- 
boli, d‘vna  penna  tutta  diuota  alle  Glorie  no- 
biliflime  di  sì  degna  fua  Creatura,  e diuotil- 
fima  infieme  alle  Maeftofe  prerogatiue  del 
di  lei  Animò  Grande.  Compiacciali  dunque 
l’ E.  V.  (ne  la  prego  con  vmiltà)  di  riceuere  co- 

me 
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me  a fe  douuti  gli  Storici  Racconti  /opra  di 
vd  Perfonaggio  di  si  alto  carattere;  e alla  di 
lei  Cala  si  dedito,  come  fu  1* Eminentifiìmo 
Alfonfo.  E poiché  hòauuto  io  già  la  forte  di 
vedermi  ammeflò  alla  di  lui  benigna  Confi- 
denza^ di  rendermi  per  cotal  via  pienamen- 
te informato  di  quanto  in  quello  Libro  hò 
fcritto  in  parte, perciò,  che  Ipetta  al  Recon- 
dito delle  di  lui  ammirate, e lublimilPme  Do- 
ti, però  compiacciafi,  che  a Lei  fe  Evenga- 
no gli  ferini  miei,  ad  irr  pici  are  per  mia  feli- 
cità maggiore  la  fìimabilifsima  lua  Padro- 
nanza) fc  che  di  vn  tanto  Eene, Interceditri- 
ce ne  fia  la  Materia,  ch’io  tratto,  e vaglia  co- 
me a dire,  la  loia  memoria  d’Alfonlo.  Vn’ 
Oggetto  a V.  E si  caro  inclini  la  di  lei  Bontà 
a farmi  generofo  dono  del  fuo  autoreuoliflì- 
moPadrocinio,  ed  a permettermi^  he  hora, e 
per  fempre  con  ogni  profonda  riuerenza  mi 
pubblichi 
Dell’  £.  V.Reu.™ 

t 

Bologna  li  15.  Settembre  1691, 

Vmil.moe  Deu/^Seru."  Reuerentrao 

francejco  Maria  fiordocchi , 


Ptiuilegio  del  Serenissimo  Sig.  Duca  di  Mantoua  per 
le  Opere  del  Bordocchi 

FERDINANDO  CARLO  DVCA  Dì  MANTOVA , 

MONFERRATO  , CV A STALLA,  @rc. 

HAuendo  Noi  particolare  volontà  di  far  conofcere  per  qua- 
lonquepubblico  modo  il  buon  concetto,  che  habbiamo 
fatto, e die  facciamo  della  fedele , cd’  onorata  fcruitù  preda- 
taci dal  Senatore  Franccfco  Maria  Bordocchi  Bologncfc,  noftro 
attuai  Seruitore , e Gentilhuomo  fedente  di  quello  noflro  Du- 
cal  Maellratodi  Mantoua,  nel  tempo,  ch’egli  vi  hi  efercitato 
con  nollra,  cuiiuerfalefodisfazionedc  noftri  Sudditi , la  Cari- 
ca di  Capitan  di  Giuftizia  i efapendoNoi  hauer’egliin  pronto 
diuerfe  Opere  fue  virtuofe  Rampate,  eda  Ramparli  in  diuerfi 
Luoghi  a fuo  arbitrio  j lìamo  di  noftro  proprio  moto  1 iberamen- 
tccondelcefì  a proibire , lì  come  in  virtù  delle  prefent»  cfpreflà- 
mente  proibiamo  a qualonquc  Stampatore  de  noftri  Stati,  a quar 
lonque  Libraro  d Noi  foggetro , di  non  ftampare , o riftamparc , 
c rifpcttiuamcnte  di  non  vendere  cofa  alcuna,  chelia.o  vada, 
o lì  veda  comporta  lotto  il  nome  di  detto  Senatore  Francefco 
Maria  Bordocchi,  fe  non  con  fua  particolare  Licenza  in  ileritto; 
altrimenti  facendoli , ogni  Stampatore , e Librato , come  fopra, 
e per  qualonquc  volta  che  concraucrrà  al  prefentc  noftro  Ordi- 
ne , quale  vogliamo , che  partì  in  Priuilcgioper  Noi  concefso  al 
detto  Senatore , cada  in  pena  pccuniaria  a noftro  arbitrio  ; E va- 
glia la  prefentc  per  Anni  dicci  da  decorrere  dal  tempo  che  li 
trouarà  (lampara  ogn’vna  delle  Opere  dell' Autore  foprano- 
minato,  tal  eftendo  la  mente  noftra,  quafiuoglia  cofa  incon- 
trario non  oftante,  & c.  In  fede,  &c.  Di  Mantoua  li  6,  Giugno 
MDCXCI. 


FERDINANDO  CARLO . 
Loco  del  Sigillo  Ducale  t 


Magnus, 

Cor- 
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Cortefe,  c V irtuofo  Lettore . 


lamo  in  più  d’vno , che  per  cagione  di 
queflo  Libro , 'vini amo  bifigncf  del  tuo 
difcreto  compatimento, c V irtuofo  Lit - 
tore.  Nel  frontifpiccio  tu  puoi  •vede* 
re  chi  fia quel  tale , che  locompofe,  e quale  la  Stam- 
parla y doue  fu  tmprejjo  . Chiunque  ha  operato 
tn  componerlo  , tanto  con  la  penna , quanto  con  le 
Stampe , gode  vna  pr  e fonatone  legale  d' auere  fatto 
il  tutto , fenzj*  internatone  di  errare  ; non  ejjendo  ve- 
ri fimile  } che  alcuno  fi  ponga  a far  vn  Opera  ( fiafi  0 
parto  dt  fcientifico  intelletto , o di  manuale  artifcio  ) 
perche  rimanga  efpofla  alla  vi  fa  di  chi  che  fa , con 
errori , o difetto  fa . Per  tal  motiuo , non  fi  può  a me- 
no di  dire , eh'  egli  ha  foddi sfatto  alla  Legge  ; imper - 
cioche  quand'vno  dice  quello,  che  sa  per  parlar  bene, 
e fà  quello  che  può  per  non  firmale , ha  pienamente 
adempito  il  fuo  douere . T ù per  tantoché  intendi  be- 
nifs imo  douer  p affare  cos'ila facenda,  chef  rappref in- 
tanfiamo certi,  che  non  hauerai  dtff  colta  di  compati- 
re, fe  trouifparfo  il  Libro  d'errori  per  la  Compofi- 
TLionCyC  d'altri  affai  per  la  Rampa.  Non  fnegaf 

che 
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che  certe  parole  poteuano  ejfere  dall' d uttore  •venite 
più  alla  moda  di  quel  che  fono  ; e certe  Fra  fi  lafciarle 
vedere  più  vaghe , e con  miglior  lindura , di  quel  che 
tengono . A/lay  che  direbbe  tal'  vnofie  /' Ruttore  affé- 
tterafje  d’ attere  negletta  l'arte,  per  far  sù  l'Arte? 
T ulto  tl  Libro  s% impiega  per  defcrtuere  la  E ita  d'/ll- 
finfo  Cardinale  di  Cafa  Luta  ; e con  dir  quello,  facil- 
mente s'intende  il  recante.  Vn  Principe  di  Santa 
Cbiefa,in  ognitempo  dato  fi  ad  vn  viuere , tutto  mo- 
rigerato, ed'  efemplare  , come  fu  Alfonfo , doueua 
per  appunto  ejfere  fecondato,  e [erutto  con  itile  piano 
e difgionto  da  i Precetti  di  facondia  lufsureggian - 
te.  Egli  non  ammetteua  giammai  ne  i difcorjt , pa- 
' role  gonfie  d'vmori  elafi  i ne  volon fieri  afcoltaua 
certe fi r mole  affettatele  certe  voci  cortigiane fche, 
ne  concetti  procaci , o nlafciati . E ciò , che  A Ifon  fo 
Luta  non  vdiua  con  gufo  quando  vtueua , non  e fla- 
to creduto  ben  fatto  di  mutar  regola  nel  parlare  di  lui 
doppo , eh'  e morto.  Si  è cercato  che  il  ragionamen- 
to tenga  vn‘  habtto  condecente , e Ciuile  come  che 
defilato  ai  Racconti  d'vn  ìnfigne  Eccleftattico  , 
cui  piacque  fenpre  la  poltra,  ma  non  il  lujjo  ; e tan- 
to dcuca  bafiare  per  l'intento  di  quefio  Libro . Se 
poti  incontrar  at  fpefje  volte  in  parole  non  accompa- 
gnate 
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gnate  alt v fan  fa , da  certe  lettere  duplicate,  che 
afstfiite  dalle  moderne  per  mi f stoni  fi  fan  largo  fo+ 
pra  ogni  ferino  , in  quello  ancora  deui  compatire 
l Ruttore , che  ha  le  fue  Oppmioni  aggiustate  all'  effe» 
re  del  fuo  temperamento  ; £ ficc orni  egli  fi  efpone  in 
ciò  ad  vna  probabile  Cenfura per  non  voler  fèguita - 
re  il  penfero  altrui  per  fomigltante  accompagnamen- 
to , così  egli  fi  prende  fiudio  di  non  toccare  in  certe 
voci  l ’ efempio  di  penne  nuoue,  per  altro  degne, e com- 
mendabili , per  non  dire  col  Petrarca  in  materia  di 
Scrittura  nel  Dial.  44.  Emulari  cnimpronum* 
imitari  arduum . Per  conto  poi  della  S t am p appa- 
gati) 0 caro  Lettore , di  quel  che  vedi,  ancorché  tu  non 
ve  dacché  fpefsifsimi  errori  d ortografia,  e di  om  mi fs  io- 
ni di  virgole ye  di  punti  net  luoghi  proprj  ^errori  d fenfi 
variati ; errori  di  tralafctati  accidenti  dello  [criuere,e 
cofe  fimili . E'  fatale  que fio  Incontro , ancorché  lo 
Stampatore  per  altro  diligente , e pratico  , babbi a 
fatto  bene  il  fuo  Officio  per  non  Inficiarne  correre , ed 
ancorché  /'  A littore  fi  fia  giornalmente  affaticato , 
adoperando  fi  perche  non  ne  corrano . Quel  ptù,che  s'e 
potuto  fare  in  tal  Cafo , è fiata  la  correzione  degli 
errori  più  fenfibth;  e quefia  ritrouerat  doppo  /’  In- 
dice de  i notabili  marginali,  eh' e nel  fine  del ? viti - 
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ma  Parte . Nel  rimanente  farà  tua  lode , o Lettore 
benigno  ,fe farai  pompa  della  tua  bontà,  con  rendei  ti 
paratale  del  buon  fent intento , ch'ha  auuto  lo  Scrit- 
tore delle  fubltmi  Glorie  d* Alfonfo ; auegnache  per 
ben  giudicare  va  Az  ione , conuiene  con  efattez. x^a 
pe farei'  A nimo,  che  laprodujfe j e chi  hà  intelletto 
buono , come  tu  hai , e factltfstmo , che peft  bene . On- 
de à te  farà  douuta  la  lode , che  à gl’Huomini  buoni 
•vieneindrizsz»atada  Socrate  in  Stobeo  nel  fermone 
ter'lp  della  Temperanza , e viui  con  ciò  profpero - 
fo9e  in  ogni  Tempo feltce . 
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Ad  Le&orem . 


/ " 


le  legis  Alpbonfum , Latìè  qui  murice  fulft, 
Clartus  at  rntidis  monbus  emtutt , 


Hìc  legis , in  gemina  quali s fuit  ille  bilance , 

Vel  data  cum  Populty  *vel  data  cura  Gregis . 


Hìc  legis  Alpbonfum , fuerit  quo  dtgnus  amore 
Corde  fui  Kegis , pettore  Pontifcum. 

Hìc  legis  Alphonfum , R orna  qui  culmen  adibat  * 
More  nifi  cum  Lachefi  praripwjfet  iter . 

’ : \ . V ; - t >. 

Alphonfum , Lettor , fed  cum  legijfe  putàris 
• Vnum , T r £*  w/»i  /#///?  fetas  ; 

IsIam  legis  in  Patruo  mores  ,dote[que  Nepotisy 
In  Patrut  fortem  d/gnus  & Jpfe  legi. 


Doclorìs  Francifci  Ferrar  ij, 
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Ad  riLmum  Se  Reu.mum  Dominum 

D-  ALPHONSVM 

UITAM, 

/Camcrac  Apoftolicae  Clericumj&c. 

GKande  opus  aggredir,  nimia  fub  pondero 
molis 

O brut us , heu  timeo  ne  cecidi j]e  fcrar . 

At  cecìdiffe  ferar  : laus  e fi  tam  celfa  petìjje  ; 
Aldus  excidium  nomina  magna  meret . 

i-  » » 

ÌS7 omina  magna  quidem  dìcar  retultfje , cupitutn  . 
Si  famult  tttulum  promerutfse  quearn . 

* * « . > 

Tromeruiffe  fatis  : fatis  eft>  JÌpbonfe , laborem 
Haud  T ibi  fi  noftrum  difplicuijje  fciam . 

Eiufdcm  nomine  Authoris. 
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Ad  D.  Francifcum  Mariam  de  Bordocchis 
Mantuae  Senatorem  , ibique  Ducalis 
Magiftratus  Queftorem,  huiu/cc 
Opcris  Authorem. 

SCripfìfti  Alphonfum,  cui  Vtrtus,  Stemma»  G& 
lerus . 

Cui  dedit  €5*  Patri a facra  Tiara  decus, 

Jftud  idem  pofeunt  Alphonfi  gefia  Nepotis , 

Qui  fludet  » ut  Patruo  par  queat  effe  fuo. 

Hic  hiber  cxpe&at  fratrem  : fac  •vterque  legatari 
In  Caelis  Pollux  non  fine  fratre  nttet . 

Eiufdcm  DoAoris  Francifci  Ferrari jì 


Vidi! 
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Vidic  D.FuIgentiusOrighettus  VifitatorGen.  Cler.  Rcg. 
S.Pauli,&in  Mccrop  Bonon.  Potnir.pro  llluftiils.&  Re- 
uerendiis.  Domino  D.  lacobo  Boncompagno  Archiepi. 
feopo  Bonomie , & Principe . 

Die  13.  O&obris  1690. 

Ad<n.  R.P.D.  lofeph  Maria  Cautius  Cler.  Reg.  Rcuifor  S. 
Officij  Bonon.  vidcai  pradens  Opus, cui  titulusi  Le  Glo- 
rie di' Gouerm  Eccltftajlicote  Laicale,  £rc.  Ettcfcrat. 
f.  Pattini  H.  G.  Incjutf.  ‘Bortoni*, 

2{euerendtfsime  Pater. 

Opus,  cui  tìtulus  : La  Gloria  de’  Goucrni  Ecclcfiaftico, 
c Laicale  nelle  azioni  del  Cardinale  AlfonloLitta.aw*. 
no  erudito  f ìylo , per  D.Franafcum  MariamBordoc • 

chiatti  Jfobilem  Hononienfem  compofttum  , ftrtguhsin  par - 
ttbus  perieli , nec  ejuictjuam  in  ilio  TJtdt , ejuod , njel  Catho * 

> he*  fdeitruelhone(ìc  wtuendi  r ottoni  conti arietur  j <jua - 
propter/vt  Typis  monde  tur  dtgnum  cenfeo . Die  1 6 . Celo» 
kris  1690. 

D.  loieph  Maria  Cautius  C.  R.ac  S. Officij  Bonon.  Rcuifor. 


Stante  fuprapofita  atteftatione. 


Imprimatur . 

Fr.  Paulus  Hicronymus  Giacconus  de  Garcxio  Inquifitor 
Bononue. 
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ARBORE 

GENEALOGICA 

DI  CASA  L1TTA 

Per  li  fuoi  antichi , e Nobili  Stipiti  , gr adatamente 
portati  dal  Bofca  Prefetto  deli  AmbroCiana 
Libraria  eh  A4 tlano,  dall  * Anno  do. 

fmo  all'Anno  1 675.  (f:h 

PROL  V SIONE  DEL  BORDOCCHI. 

f Ouendofi  nel  prefente  Litro  di- 

j V (correre  delle  qualità  cofpicue,c 

f genealogiche  deli’EminentiflTimo 

Steli  ALFONSO  LUTA  Cardi- 

naie,  & Arciuefeouo  Milanefe,  non  è fuori 
di  propofito,  che  qui  fi  premetta  l'Edizione 
delle  Àfcendenze  per  linea  retta  di  Famiglia 
cotanto  celebre , affinché  non  manchino  al 
Lettore  perfette  rimonlìranze  di  quelle  vera- 
ci indicazioni,  che  di  pafso  in  pafsoper  obbli- 
go d’ Iftorica  fcrittura  fi  notano , in  autentica 

a del- 
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2 Arbore  Genealogie a 

dell  e fùe  Origini . E tanto  più,  perche  dandofi 
in  afserzione  indubitabile  auere  vn  Cognome 
si  chiaro  il  proprio  incominciamentoda  vna 
Profapia  Regale , non  abbia  tal’  vno , per  qual- 
che incontro  di  Scrittore  variato,  da  metterli 
in  fcrutinio  (opra  gli  efami  cronologici  dei 
Tempi , ad  effetto  di  rinuenire  fenz’alcuna 
eccezione,  il  principio  Maeflofo,  che  alla 
Condizione  de  i Litta  fù  dato. 

Il  Prefetto  delia  Biblioteca  Ambrofiana 
Pietro  Paolo  Bofca,  hi  dato  fuori  vna  Linea 
di  Genealogie,  laqualecominciado  nell’Anno 
di  noftì a fatatelo,  da  Alcherio  Litta,  forma 
vn  Ramo  defsenliuofìnoal  Marchcfe  Pom- 
peo di  tal  Cognome,  e fratello  confanguineo 
di  Monfignore  Allonfò,  Chierico  della  Ca- 
mera Apoftolica  , e tuttauia  nell’Anno  cor- 
rente 1691.  comorante  in  Roma,  e Prelato  di 
degne  lodi.  Ma  perche  pone  il  Bofca, ede- 
re flato  ne!  490.  S.  Lorenzo  Litta  (ch’era  fra- 
tello d’ Alcherio ) creato  Arciuefcouo  di  M ila- 
no,  fecondo  il  lentimento  del  Puricelli  nella 
jV ita  di  queflo  Santola!  Capitolo  terzo, e flam- 
pata in  Milano  nel  1653.  s’incontra  di  primo 

mo- 


Digitized  by  Google 


V. 


' dì  Cafa  Litta.  3 

moto  vna  difficoltà  (opra  tal  tempo  neH’Ifto- 
ria  Pontificale  M ilanefe , fattofene  collettore  il 
Befozzo,  ed  imprefla  in  quella  Città  nel  1596. 
lmperciocheafogli82.  nomina  Tanto  Benigno 
di  Cala  Benza  nel  485.  come  fucceduto  nell* 
Arciuefcouato  a Gerunzioj  efuccelTore  a Be- 
nigno pone  fotto  il  49  3.  l'A-rciuefcouo  Senato- 
re della  Famiglia  Settata;  talché  San  Loren- 
zo Litta  non  fi  vede  lcritto  per  Arciuefcouo 
folo  che  nel  507.  conforme  fi  legge  in  detta 
Iftoria  Pontificale  a Carte  85. 

Quello  sbaglio  però  facilmente  fi  Ieua  col 
rifcontrodella  Cronologia  Ecclefiaflica  pun- 
tualmente notata  doppo  ij  Platina  nelle  Vite 
dei  Pontefici  j dalla  quale  fi  ricaua,  che  circa 
l’vltimo  anno  del  Pontificato  di  Felice  Secon- 
do, S.  Lorenzo  fu  Arciuefcouo  di  Milano;  e le 
parole  della  Cronologia  fono  tali:  491.  (e  fu  il 
Nono,  & vltimoAnno  del  Pontificato  di  Fe- 
lice) Elia  54.  Vefcouo  di  Gerufaleme , Fulgentio 
Cartagtnefe  Vefcouo  T urpenfe  buomo  dotttfsimo , 
Lorenzo  Cittadino Vefcouo  di  Milano.  Pan  méte 
doueii  Befozzo  nota,  che  Simmaco  Papa  dal- 
ie a Lorenzo  l’ Arciuefcouato,  e viuefle  in  quel 
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Gouerno  Anni  vinti  fono  tre  Pontefici,  Sim- 
maco, Hormifda,  e Giouanni  Primo,  è erro- 
re -,  pe  rche  eflendo  egli  vifluto  Pallore  Milane- 
ie anni 22. cominciando fotto  Felice  il., come 
fi  è detto , refla  euidente,  che  Simmaco  non  gli 
conferì  quell’alto  Grado  j e ch’egli  lo  haueua 
{ >ttoGelafio Primo,  che  fu  Papa  nel  492. , e 
Ltro  Anaftafio  Secondo,ch’era  nel  496.  e lotto 
Simmaco  creato  nel  498.  il  quale , perche  ten- 
ne la  Sede  Pontificia  quindici  Anni,  e mezzo 
in  circa,  e mancò  nel  514.,  fi  conchiude  che 
gli  anni  vintidue  deli’Arciuc/couato  di  S.  Lo- 
renzo, (e  delli  quali  il  Puricelli  in  detta  Vita 
cap.  26.  pag.  272.  tur.  Laurent ius  fedit  Annos  <vi- 
gtntiduos ) finirono  lotto  il  Pontificato  di  Sim- 
maco, e non  fotto  quello  di  Giouanni  Primo,  il 
quale  fu  creato  nel  52  ].  fecondo  il  Platina. 

Mà  comeche  il  Befozzo  prele  verifimil- 
mente  le  norme  degli  fuoi Scritti  dal  Bcroldi 
nel  Catalogo  degli  Arciuefcoui  di  Milano,  e 
dal  Bofsio  nella  fua  Cronica  ftampata  nel 
1492.,  e dal  Galefini  nellaTauola  de  i Mila- 
neli  Arciuefcoui}  e li  quali  Scrittori , equiuo- 
cando  le  prefifsioni  de  i Tempi  siigli  anti- 
chi f- 
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chìflìmi  rapporti cufloditi  nell*  Ambrofiana 
Biblioteca,  fanno  apparire  con  li  raccontati 
fuccefsi  nelle  Vite,  o nei  Secoli  di que’ Prelati , 
Variazioni  non  admifsibili,  e fra  le  quali  fi  è 
confidato  il  Befozzi  nel  Luogo  lopracitato  j 
perciò  alle  di  lui  notizie  per  cotal  parte,  rifpon- 
deil  PuricelJiinefsa  Vita, al  Capitolo  3t.pag. 
300.  Si  301.  cosi  dicendo:  De  numero  panter 
Annorum  , quoti  Ile  federi! , ‘vmuerfa  qu&fioin  hoc 
tandem  verfatur^  vtrum  nigmti , an  vnum  pratereày 
*vel  duos  die  federi  t . Vetufttoribus  ergo  pari  ter  ego 
creduli  eum  duosf£  viginti  fedifse  Annos  Quomam 
ergo  tam  fedebat  ( C>*  nouus  qui  de  m , ac  Tyro  ) An- 
no Chrijli  Quadr  ingente  fimo  non  age fimo , ac  Ai  enfi 
Aprili  ; proptereà  tpfum  tandem  obijfse  credidertm 
Anno  fupra  qutngentefimum  duodecimo  } & ita , <vt 
aliquot  etiam  pratereà  menfes  po(ì  completum  An - 
num  'vìgefimtim  fecundum  fuperutxent . Sub  Ko- 
manis  tgitttr  Ponttficibus  Felice  fecundo , Gela  fio  , 
A nafta  fio , Sjrnmacho  , nec  fub  alto  pratereà  1 Ile  fe- 
dii. Symmachus  namque  fc  etiam  ipfe  mortuus  e fi 
Anno  quingentefimo  decimo  quarto  , decimaoctaua 
Julq  die  j ac  Ai  enfi  eiufdtm  die  vige fimafext  a [uc- 
cefsorem  habuit  Hormifdam . Ex  hac  autem  Anno- 
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rum,  quos  Laurentius  federit , fupputatione , illud 
itidem  liquido  iam  conjlat , quod  Capite  2 3 . num.  3 . 
mepollicebar  probaturum  : Laurentium  nempe  no- 
prum  ad  Annos  circiter  cólo  fuperpitem  finjje  pop 
fextam  Synodum  Komanam.fub  Symmacbo  celebra - 
tam  quarto  fupra  Qumgentefimum  Anno , 

Frequentiffimi  fono, e fono  flati,  non  v'  ha 
dubbio, in  qualunque  materia  idonea  di  remo- 
tiflìmi  Cali  gl*  Incontri  dei  dubbitabili  ,e  maf- 
fune  di  quegli  Annali,  eh’ erano,  o ch’hanno 
auuto  (per  la  calamità  di  Secoli  tutti  Marziali, 
t pieni  di  fadidiofe,  e bàrbare  Peripezie  ) Scrit- 
tori neceffariamente  dilapplicati , e codretti 
per  lo  più  ad  impugnare  la  fpadaperdiffederfì 
da  1 Nimici , quando  aueuano  in  mano  la  pen- 
na per  Reggidrare  Succed-  E perciò  fi  ren- 
dono afsai  Compatibili  quegli  fcritti  ,nequali 
mancano  tal  volta  certe  recondite  parti, ocer- 
ti lumi  non  chiari  per  ben  didmguere  le  rac- 
contate notizie,  lènza  defaticar  l'intelletto  di 
chi  le  confiderà,  per  rinuenirne  le  Cognizioni 
reali.  Dal  fopra dato  efempio degl’ Anni  pa- 
dorali di  S.  Lorenzo , e per  li  quali  fi  trouano 
difcrepantili  Relatori,  ancorché  fi  tratti  d’vn* 

Affa- 
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Affare,  che  douerebbefi  dire  bafteuolmente 
notorio  in  Milano,  comeche  poffo  a calcolo 
dalle  auuertenze  de  fuoi  Cittadini , è ageuole 
cofa  il  dedurre, chetante  altre  circoftarze  ifto- 
riche  non  fi  trouino  chiarificate  in  Ragguagli 
di  Fatti  affai  hmpidi;e  che  per  colpa  di  corrot- 
ti vocaboli,  di  variate  Nazioni , di  differenti 
Gouerni,  quando  Tiiannici,  quando  alieni 
dalle  fìudiofe colture; e per  mutazioni  di  Stati, 
cper  fpeflìffime  afflizioni  di  Popoli, fia  (acce- 
duto a gli  Storiografi  Milanefi  quel  tanto, che 
per  motiuodi  fimilitudine  adduce  S.  Gregorio 
nel  terzo  Libro  delle  Iftorie,  dicendo;  Quem- 
admodum  Ad  e dici  mhil  prodejfe  agrotantibus  pof- 
fwt  ,fi morborum  Caufas  ignorant , ita  qui  circa  res 
gefìas  ver  fan  tur , omni  prorfus  vt  ih  tate  careni , nifi 
(f  loct,€f  temporis , & caufarum  , omniumque 
occafionum  ratto  conjìet , & c. 

Riefce  nulladimeno  vn  (bmigliantefcocer- 
to(perle  diffrazioni  violenti,  oineuitabili  de 
gli  Antepafìati  Scrittori  ) in  eccitamento  di 
fìudioalle  Incombenze  mentali  degli  eruditi 
moderni  i impercioche  riconofcendo eglino 
io  fé  medefimi  l’obbligo  di  fcandagliare  a mi- 
nuto 
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outo  le  Informazioni  lafciateci  dagli  Anti- 
chi Ifimi  Relatori  degli  altrui  auuenimcnti 
(profperi,o  infaufti  che  foflero)per foftenner- 
le  in  credito  di  veraci  contro  qualfìuoglia 
contradizione  apparente, s’inuifcera  di  tal  ma- 
niera ne  i reconditi  delle  Letture,  per  far  fcruti- 
nio, per  conciliare, e debitamente  conchiudere, 
che  ieuano  i dubbi , e appiana  no  le  difficoltà  > 
c quell’  intiero  beneficio , che  loro  non  fù  con- 
cedo da  quei  Maggiori,  che  fcriflèro  fenza  da- 
me giuftifìcato,eili  lo  contribuifcono  a gli  A- 
matori  dell*  Iftoria,  e prefenti,  e futuri,  con 
Vfficio più  liberale,  perche  dato conperquifi- 
zioni  più  quiete,  e con  ffudio  non  agguato. 

Serua  coiai  Premeffa  per  meglio  insinuare  a 
chi  legge,  il  penfiero,chegli  conuiene  d’auere 
nelle  Parti  di  quello  Libro,  perciò  che  impor- 
tano le  ifloriche  efpofizionij  e ne  i Gradi  dell’ 
Arbore  infrapofla,  per  quanto  può  rileuare  il 
conto  feparabiie  de  gli  Stipiti  eggregi,che  vi  fi 
notano.  Perche  fe  bene  può  darli,  chetai  vn 
palio  riefea  difficoltofo , o non  ben  afficurato , 
per  qualche  ofleruabile  contrapofizione  d’al- 
cun  Racconto  di  Scrittor  clalflco,  onde  fi  veda 

in 
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in  incerto  il  giudizio  di  chi  s’appoggia  al  (en- 
timento  di  rei  azione  diuerla;  ciò  non  ottante  , 
faprà  il  Lettore  diftinguerc  le  materie, delle 
quali  viene  fcritto,  li  Tcnipidopra  de  quali  fù 
Icritto;  eie  Perfone,che  hanno  fcritto.  Trat- 
tandoli dunque  d’Origini  remotiflime,  o di 
fuccelsi  bellico!!  accaduti  già  Ioga  ferie  di  feco- 
li/enz’auère  tra  noi  Memorie  prccifelakiateci 
da  qualcheduno, che  in  que'l  etrpi, e in  quel- 
le contingenze  potette  riferirle  di  Tua  veduta, 
conuiene  che  per  noi  conuocate  fiano  fott’  oc- 
chi , le  Oppinioni  di  coeguali  Cronifti , e che 
difeufle  le  ragioni  per  efsi  apportate , fé  ne 
caui  quel  foftanzia!e,che  con  l’acuto  di  buon* 
intendimento,  può  mantenere  in  efìere  il  folo 
V erifimile  dett’attare , di  cui  fi  parla.  Quan- 
to è più  ignoto  o controuertito  il  principio  d’vn 
Fiume  grande,  tanto  più  di  ftima  s’appretta  al- 
la nobiltà  della  fua  Origine  . Gli  Huomini, 
che  nort  vedono , e raccontano  per  tradizione, 
è facile  che  fi  dipartano  dal  vero . Lafciò  fcrit- 
to  Polibio  nel  libro  duodecimo  delle  Iftorie, 
come  in  appretto . T beopompus  dtcebat  eum  qui- 
dem  optimum  rerum  belile  arum  fcriptorem  effe , qui 
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qttamplurimorum  certaminum  ciuilium  partìceps 
fi*erit0  quamplurimaetiampericulacoram  exper - 
tusfit . lamiere  autem  voluit , eum  tantum  re  vera 
effe  bonum  htfìoricum , qui  de  bis  fcribat  rebus , 
bus  ìpfe  interfiiit , 

Ogn’aitro  per  tanto  il  quale  non  farà  intra- 
uenuto  in  que  Fatti , de1  quali  hà  fcritto , ficco* 
me  per  lo  dire  di  Teopompo  non  doucrà  efse- 
re  tenuto  per  Iftorico  intieramente  buono» 
così  farà  di  meff  ieri  > che  noi  con  la  pluralità 
abbódante  degli  altrui  Auuifi  fi  diafòccorfòal 
difetto  del  ragguagliato,  e col  lume  d’vna  di- 
icorfa  ragione  fi  dilucidi  l’afpetto  della  Veri- 
fimilitudinc,  che  in  ogni  conto  è l’Immagine 
della  Verità,  c molto  piu  per  la  Verità  deli* 
iftoria.  Tanto  mi  è parfodi  douere premet- 
tere j perche  nell*  Arbore  Litta,  chequi  fi  po- 
ne, tanto  ancor’ io,  (perciò  che  importano  i 
Cafi)  m’ingegnerò  d’effèquire. 
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Trapunto  del? Arbore  di  Cafa  Lift  a , conforme 
il  foglio  Rampato  da  Pietro  Paolo 
Bofca  Prefetto. 

1Lluftri(simi,&  Rcuerendifsimi  D.D.  AI- 
phonfi  Littce  Vtriufquc  Signatura  Rcfc- 
rcndanj  > Papac  ClementisX*  Praclati  Dome- 
ftici,  ex  votantibus  Sacrae  Congregationis  de 
bono  regimine  Status  Ecclefiaftici  in  Alma-» 
Vrbc,AbbatisS.  luIijDulcis  Aquae,&  $.  M a- 
ria:  Elilabeth  Butti  Garulphi,  Comitis  Vali- 
da:, & Marchionis  Gambolati. 


genesim. 

Petrus  Paulus  Bofca  Bibliothecae  Ambrofìa* 
nx  Praefe&us , ab  Anno  CCCCL.  vfque 
ad  Annum  MDCLXXV.  deduccbatcx 
Tabulis  Indytae  Famihae  Littarum. 


Anno  4/o.  i Ahbems Litta . 

r 


r- 

I 


x Laurentiui . 

Anno  608.  $ lordarmi. 

1 


b a 


Anno  490.S.  Laaren- 
tius  fra  ter  Alchcnj, 
crcatus  Anhicpifcopus 
Mcdiolani , lccundum 
fcntcntiana  Puricclli  in 
ciuldcm  Vita  cap.  3. 
Anno  4$o. 

Sopra 
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Sopra  di  quello  Alckcrio , come  di  primo  Sti- 
pite notato  nel  retto  Ramo  dtfeenfiuodi  queft’ 
Arbore , conuicne  alquanto  dilatarli  per  la  ve- 
rificazione, e nobiltà  del  Tuo  Cognome.  Sen- 
za che  fi  andafìe  più  addietro  cercando  la 
qualitade  illuflrc  di  Cala  Litta,  la  certezza, 
che  abbiamo  di  vedere,  che  già  (mille, e du- 
cento  Anni  fono)  hà  auuto  vn' Arciuclcouo 
Milanefè,ch’ètanto  a dire,  vna  delle  piu  ri- 
marcabili,ed  eccelle  dignità  Ecclefiafliche  da  i 
Sommi  Romani  Pontefici,  ad  infigni  Sugget- 
ti conferite  fin  da  que’  Tempi,  ciò  baflareb- 
bc  a dimoflrarla  chiarilsima,  e perpetuamen- 
te {limabile. 

Quali  follerò  li  Genitori  di  Lorenzo,  e di 
Alcherio  fratelli , a me,  e ad  altri  molti , che 
hanno  fcritto,è  affatto  ignoto . Mà  quale  Co- 
gnome veramente  aueflcro,  è fuori  di  con- 
troller fia,c  he  fi  chiamauan’de  i Litta.  llpof- 
federc  tul’vno  in  que’  tempi,  vnito  al  Nome 
proprio  vn  Cognome  particolare  per  diliin- 
tiuo della  luaStirpe,  a tutti  è manìfeflo,  ch’era 
iplendidoteflificato  d’illuflre  Sangue.  E pe- 
rò trouandofi,  che  per  dodici  fecoli  è flato 

fem- 
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fempre  tramandato  per  Canali  leghimi  amo!-' 
tillìmideicendenti,  e Laterali;  dalle  Virtù,  e 
dalle  ricchezze  de’  quali,  fu,  & è mantenuto 
nella  fua  purità  natia , con  oflequiola  ammira- 
zionedellaiua Patria,  baita  vn’euidenzatale 
per  comprouare  la  Famiglia  de  i Litta,  anti- 
chiffima,  nobilifsima,  e itimatiffima. 

C he  tal  Cognome  ella  tenefle  fin  dal  tempo 
del  fuo  Arciuefcouo  S.  Lorenzo,  non  manca- 
no vniformi  Scrittori , che  ciò  confermano,  e 
tutti  nazionali,  ed  antichi.  Pietro  Calcimi , 
nelle  Tauolc degl’  Arciuefcoui  Milancfi,per- 
lui  formate  1*  Anno  1576.  in  occaiione  dei 
Quarto  Concilio  Prouinciale  in  M iIano,auu- 
toui  dal  Cardinal  S.  Carlo  Borromeo  , dice 
fotto  il  num  2 6.  Laurenttus  Primus , Litius  Me- 
diolanenfis.  Giouanni  de  Dei  , valendoti  de  i 
manoferitti  dell’  eruditiflimo  Cardinale  Gu- 
glielmo Sirleti,  nota  lotto  il  num.  25.  Lauren- 
tias  Litta , drchteptfcopus  Ciuts , huius  nomini  spu- 
ma*. Paolo  Morigia  nell’ litoria  di  Milano 
]ib-2. c.2  Scriue  cosi.  Milanefefa  anco  Lorenzo 
di  Litta  t il  quale  prefe  l' Arciaefcouato  doppo  T eo - 
doro , e lo  governo  anni  ventiduefé  c , Claudio  Ro- 
berto 


Digitized  by  Google 


14  Arbore  Gene  alogica 

berto  nella  feconda  parte  dell’  A ppendice  alla 
fua  Gallia  Criftiana,  oueronel  Catalogo  de 
gli  Arciuefcoui  Milanefi,  al  numero  2 5.  tiene 
come  fopra  : Laurentius  bitta , Ciuis , memoratur 
cum  Tetro  K auennate  Cap.  6 difl.  17.  Sedit  annos 
•vigintiduos.&c.  E tanto  affermano  Giufeppe 
Ripamonti  nelle  I fiorie  della  Chiefa  di  Mila- 
no iib  7.GioanBattifla  Villa,  & altri  riferiti 
dal  Puricelli  nella  Vita  di  S.LorenzoCap.3. 
pag  15.&  1 6. 

Mi  reflarcbbed’aggiongereciò  che  fi  deb- 
ba riffletterc  fopra  l’Origine  del  Cognome 
Litta  , per  dimoflrarlo  deriuatiuo  dal  Regai 
fanguedei  Longobardi  dominatori  d’Italia; 
ma  perche  di  quello  parmi  luogo  pili  accon- 
cio l’ eflrcmità  difcendentale  dell’  A rbore , di 
cui  ragiono,  però  profèguendola  numerazio- 
ne de  Gradi  retti  fopra  lafciati , diferifcoil  rac- 
conto dell*  altro  articolo»  terminato  c'hab- 
bia  tal  Linea. 


Prole- 
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Profcguimcnto  dell’Arbore 

4 Manfredtts . 
j %althajfar. 


Annodi.  6 Ahhmus.  Petrus  frater  Alchtrij . 

I . 

Anno  757.  7 Laurentiui . 

8 Lanfrancus • 

I • .. 

Anno  510.  9 Vuidus  Dominasi  Comes  Oppi  di  de  Sacrato. 

Dal  Ramo  laterale  d'  Alcheria,  Grado  fe- 
llo, e da  quello  di  Lanfranco  Grado  8.  e del 
Conte  Vuido  Grado  Nono,  fi  tiene,  che  lof* 
fero  eletti  quei  Nobili  di  Cafa  Litta,  i quali 
per  Priuilegio  loro  perpetuo  precedeuano  con 
lolenmta,  e pompa  nelle  pubbliche  Proceffio* 
ni  dell’  Arciuelcouo  di  Milano.  Siccome  d' 
A ngiberto,  primo  di  quello  nome , ( al  dirne 
del  Befozzo  nella  fua  citata  Iftoria  pontifica- 
le, pag- 108.,  o fuffeil  fecondo  di  Nome  tale, 
come  nota  il  Puricelli  nel  citato  fuo  Libro  cap. 

1.  num. 
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i.  num.  2.  pag,  4 per  relazione  di  Galuano 
dalla  Fiamma  nelle  Tue  lllorie  lib.  1 1.  cap* 
627J  filegge,  che  feguiflenel  826.  quando, 
portatofi  l'  Arciuefcouo  procefiional niente  il 
giornodelle  Palme cò  rito  fcftofifsimo,e  mae- 
ftolo  allaChiefa  di  S-Lorézo,cra  precedutoda 
quattro  Nobili  del  Cognome  Luta,  enei  mo- 
do che  1‘ Auttorc  deferiue,  cioè:  Prtcedebanf 
autem  Equum  quatuor  Nobiltotes  de  Lttijs,prapa- 
rantes  Vtam  Alrchiepifcopo , amouentes  lapidee , & 
trabes,  & alia  impedimenta . Pofi  Arcbtepifcopum 
•venie bat  Vmuer fi  Clerici , cantantes , & fubfequeba - 
tur  Populus  cum  P almi s,  & Ohuis . A he  fui  t tanta 
folemmtas  tn  Vniuerfo  Adundo , quanta  erat  ifta  , 
quam  tene  tur  facere  Archiepifcopus  fingulis  An- 
ni s £5*  e. 

L’vfodel  precedere  in  cotal  forma  l’Arci- 
uefeouo  a Caualio,  perafsiftergli  eziandio, e 
feruirlo nell' afcendere,e neldilmontarc,  im- 
portaua  vna  infohta  prerogatiua  indicante  no- 
bihfsimacondizionedi  flato,  di  Merito,  edi 
autorità  in  chi  precedeua,  e molto  feruiua  d’ 
argomento  per  la  Maeflà  di  chi  era  preceduto, 
cleuato,  e foflcnuto:  Gl'Iitorici  antichi  vo- 
lendo 
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Icndo  dire  che  alcuno  era  flato  fatto  Monarca , 
f eruiuan  fi  d 1 q ueflo  termi  ne  : il  tale  e fato  leuato , 
ca  quello  lignificato  potrebbe!!  applicare  il 
dettodiCIaudiano. 

Sed mox  cum  Colita  miles  te  'voce  leuajfet , 
Contuttociò:  fi  èofleruato  preflò  tal’vno; 
che  quello  andar  auanti  al  Capo  della  Chiefa 
Ambrofiananon  fofle  minifleroconfaceuole 
ad  vnaCondizionedi  Nobile, mentrevniuali 
all’  Vfficiodi  rimouerc  dalla  firada  per  doue 
paflardoueuail  Prelato,  pietre,  legni,  & altri 
impedimenti  limili,  cola  non  propria  di  chi 
ha  colpicuo  carattere , e primario  di  Patria  in- 
figne.  Mà  lubito  fi  toglie  il  motiuod'  inoltrar- 
li alle  Chiofe  ; moflrandofi,  che  in  Milano 
erano quefle  diligenze  Vfficiole  proprijlsime 
partidi  principali  Cittadini,  epraticatein  Vir- 
tù di  priuilegiocofpicuo;  perche  1*  Vfficio  de 
gli  alsiflcnti  Litta,  non  era  folamentedi  prece-  « 
aere  per  raflettarele  Vie  , màper  mantenerle 
libere  dalle  aflollate Genti, le qnali  concorre- 
uano  ad  eflere  Ipettatrici  della  pompa , che  có- 
pariua,eper  commandare  ai  Primati.  E però 
il  Galuano fopracitato  nel  detto  libro  1 i.cap. 

c 617. 
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62 7.  così  foggionge . Jpfi  autem  Litta  magnar» 
tateruam  equitum,  & peditum  fecum  habebant  ex - 
pellentes  rmlem  Pie  bem , tubentes  nobtlibus  » & patri - 
tijs  Mediolanenftbus , vtfitis  expenfis  pr&pararent 
Vtam , tkmìn  Mcdtolam  Vrbe , extra.  E 
quanto  ciò  im  poi  uffe,  in  materia,  c contrafe- 
gno  di  fplendore  affai  nobile  perCafa  Litta, 
non  v*c  crcd‘io,  chi  poffa,  fé  non  ben  cono- 
scerlo, e non  affermarlo  per  tale. 

Profeguimcuto  dell’  Arbore 

xo  Laurcntlus. 

Anno  913.  11  Aloyftus. 

I 

li  Laureami . 

13  Ttaltbajjar. 

Anno  1 1 io.  1 4 Guidar  diclat  Grillai* 

& 1 1 1 9.  | 


Le 
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Le  laterali  propagazioni  di  alcuni  di  que* 
ffi  cinque  Gradi  furono  in  numerofità,  cRic- 
chezze,  talmente  accrefciute  dall*  Anno  923, 
in  auanti,che  diedero  e Capitani  alle  Armatei 
c Reggitori  alle  loro  Patrie,  c Configlieri  a 
Principi,  e T ogati  a i T ribunali  St  prem;, com- 
parendo ad  vn  T empo  e Guerrieri , e Politici , c 
Giudici , ed  Economici , in  pieniffima  Gloria 
degli  loro  Concittadini,  e con  generale  fodisfa* 
zione  de  i Principi  loro, e Signori,  e dell’  Italia. 
Il  Corio  nella  Iftoria  fuapergli  Anni  11 19  e 
feguenti , racconta,  che  ad  iftanza  di  S*  Bernar- 
do ( prima  Abbate  di  Chiaraualle,  poi  eletto 
Arciudcouo  Milanefenel  1 11  t.ccmenota  il 
Belozzo,  pag.  142.)  fù  conceduta  certa  Im- 
munità ad  vna  Chiefa  dedicata  a S.  Giacomo, 
datrentacinque  Nobili  di  Milano, fra  i quali  è 
nominato Gricio  Litta,  dal  Calco  negli  An- 
nali luoi  hb.6.con  alterata  Voce  elpofto  per 
Guizone-  E moftra  vn  altro  Cono,  di  cui 
tra  poco  fi  farà  ddcorfo,  qualmente  ad  infino* 
azione  di  Gricio,  s’ introddufse  nel  Foro 
Ecclcfiaftico  di  M ilano  il  lodatifllmo  R ito  di 
bendilcutere  per  mezzo  di  Congregazioni  d* 

e z huo- 
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huomini  verfàti  leCaufe  Criminali;  da  qual 
pratica,  come  che  neceflariflfima  ai  Vefcoui, 
fiata  poi  di  tempo  in  tempo  ofseruata  da  i 
Santi  Prelati  Milanefi,  e dal  noftro  Cardina- 
le AlfonloLitta,  conforme  fi  andaràdiuilàn- 
do  in  quello  Libro  delia  Vita  fua  nella  terza,  c 
quarta  Parte. 

| Pr  ofcguimcnto  dell*  A rbore 
l $ Lan frane us. 


1 6 ‘Balthafiar . lordanut  ftater  Ttuhkajjaris , 

. ,L  L 

Anno  ni;,  i y Jhhcrius.  Laurengkus  anno  ixoo. 

I . 

Anno  nói.  1 8 Tialzarinus, 

& 1278.  | 

19  Petrus. 

I 


Se  fi  riguarda  alle  miferie,e  turbolenze  graui 
«di  quelli  1 empi  dal  1 240  al  1 3 20.  in  circa  per 
la  Città  di  Milano,  fìpuòricauare  per  indu- 
bitato rilcontro  iflorico,  che  li  fopranotati 
Gradi  con  gli  loro  Laterali  non  rima  fero 

ozio- 
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oziofi  nelle  Contingenze  importanti  dell  af- 
flitta Patria . Fra  le  due  potenti  Famigl  ie  To- 
riana,  e Vifconti  erano  difeordie  languino- 
lenti  ,e  aflai  dureuoli  ; La  Plebbe  con  la  No- 
biltà trouauafì  in  Guerra  ciuilej  il  Pcflifero 
feme  fazionato  de  i Guelfi, e Ghibellini,  in- 
fettaua  la  Lombardia,  e molto  più  Milano, 
doue  i Primi  àueuano  pcrloroCapo  Marti- 
no T oriano  fautore  de  popolari , e N imico  di 
Paolo  Sorefina  direttore,  e pareggiano  de  i 
Nobili.  La  maggior  parte  di  quefli  aderen- 
do in  tali  fluttuazioni  al  partito  di  Otto  Vi- 
fconti Arciuefcouo  , ebbe,  fecondo  il  raccon- 
to del  Lofchi,  perdita  Campale  con  grande 
mortalità  de  Tuoi,  ben  cinque  volte.  Acqui- 
ftofsi  per  tali  Vittorie  , grido  gWiofo  dall' 
Aura  popolare  Martino;  c tramandò  il  fuo 
fallo à Filippo  il  fratello,  indiaNapoil  Ni- 
pote, che  in  altra  Battaglia  auuta  contro  Ot- 
to Vifconti  lafciò  la  Vita,  e il  de  minio  nel 
1277.  Nelle  Annotazioni  del  P.  D A imo 
Corio  Barnabita, al  Corio iflorico  Milanefc 
per  tali  tempi,  leggruafi,  cheiBiraga,i  Lit- 
ta,e  i Cailiglioni , furono  i Principali  afsiflenti 

al 
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al  Cardinale  Ottauiano  Vbaldini  Legato 
Apoftolico  per  guardarlo, e difenderlo  dalle 
bizzarie  hoftilii  di  MartinoTorianojall’  hora 
quando  trouandofi  il  Cardinale  in  Milano 
di  ritorno  dalla  Francia,  fi  falciò  Martino  ve- 
dere armato  in  Piazza  co  fuoi  fautori , dando 
legno  delibo  mai*  Animocontro  del  Legato  , 
che  difsimulandoil  lucceflo  , & indi  partito 
dalla  Lom  bardia > fece  polcia  ad  Onta  de  To- 
riani,  riulcire  ArciuelcouoOtto,  conforme 
fcriueil  Be  Tozzo  nella  Vita  di  quello  Principe. 
Regolandofi  in  olfre  il  P.  D.  Aimo  con  gli 
ferirti  del  Platina  nella  Vita  di  Giouanni  Vi- 
gelimo  fecondo  Pontefice , narra  » che  lucce- 
duto  nel  dominio  di  Milanoa  Matteo  Vifcon- 


ti  Galeazzo,  il  figliuolo,  vi louragionlè  con 
grolìoEfercito  Lodouico  Bauaro  Imperato- 
re, quinto  di  quello  Nome,  perche  a prieghi 
dei  Ghibellini  era  pacato  in  Italia  contro  del 
Papa, edei  Collegati  Guelfi,emcntre  in  Mi- 
lano obliga  i Cittadini  a pecuniarie  Contri- 
buzioni, le  gli  oppone  Galeazzo;  e Lodoui- 
co là  perciò  p onere  in  prigione  tutti  i Vifconti, 
ci  elegge  vintiquatro  nobili  a gouernare 

.qucl: 
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quella  Metropoli,  e tra  quelli  Alcherio  quarto 
dei  Litta.  Le  addotte  Annotazioni  di  eflò  Pa- 
dre ,comeche  manolcritte,e  fattemi  da  lui  già 
vedere  per  Iftruzione  mia,  erano  per  douer 
edere  date  alle  Stampe,  e prouifte  di  curiofità 
peregrine,  (eia Morte, che  gli  humanidifc- 
gni  (concerta,  non  gli  auede  Ieuato  quello 
grado  di  Gloria  mondana  impedendogli  ne  la 
pubblicazione. 


•4  JJ* 


| Profeguimcnto  dell’Arbore 

io  *Alchcrius . 


I 

xi  Joanncs  l.C.C. 

I. 

xx  Antonius. 

I 

X3  Ioannn  Ormar 
Dhcìs  Mutiti*. 

I 

14  Albertus  Duca- 
hs  Confi  Itami 
f ceretta. 


“• — > 

Tnfìanus  . 

lo  arme  s primus  Pr<epofttu$ 
T empii  S cale  nf s. 

Jacob us  Senatar  Altri * V riti 
Anno  1441»  Et\uts  , Co* 
mety  & frater  Joanms . 

aAnttntus  rmlcs . 


Rca- 
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Reafumendo  le  notizie  Milane/!  per  gli 
Autori  /òpra  citati,  /!  tiene»  che  trouando/i 
Galeazzo  Vifconti,  giàvfcito  in  Campagna 
con  poderofo  e fercito,  contro  le  Genti  del  Pa- 
pa, del  Rè  Roberto  di  Napoli,  dei  Fioren- 
tini, e de  i loro  Collegati,  le  combattè,  e le 
vinfè  con  prefa  de  i Capitani , delle  Infegne, 
e del  Bagaglio  campale  ; con  efftrfi  in  quelle 
militari  condotte  fegnalati  per  valorofi,  e Pro- 
di molti  di  Cala  Luta  , conforme  generica- 
mente efpongono  que*  fogli  impre/si, e dati 
(come  in  Libello  di  proue  nobili  di  tal  Fami- 
glia) nel  16.28.  /otto  li  n.Decembre all* Al- 
mo, ed  Inclito  Collegio  de  iLegiftidi  Mila- 
noie  nelli  quali  al  Capitolo  quinto  fi  legge: 
M or  tuo  Matth&o  V tee  comi  te , [ucce  dente  Galea . 
tio , Famtltam  Littam  cum  Calma , Bernadtgta, 
ac  Pallauicina  in  Cafra  Legati  Pontrficij  fi  contu- 
ttfle  3 quod  etiam  te  flatus  efl  Bofsius  in  fua  Hi  (to- 
rta. Ma  perche  non  per  tanto reflaua  Mila- 
no libero  dalle  Vefiàzioni,  e dall’ Armi  Ni- 
miche,  e più  da  quelle  dell’ Imperatore  Ba- 
uaro,  il  quale  o dagli  fuoi  dimettici, o come 
altri  fcriflèro,  dalle  falfe  accufe  di  Marco  Vi- 

feon- 
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fconti,  fbllecitato  ai  rifcntimcnti  contro  Ga- 
leazzo, e figliuolo,  e fratelli,  per  cagione  di 
attentato  Veneficio  nelle  beuande  Regie  , li 
fece  tutti  trasferire  alle  prigioni  di  Monza, 
non  lafciando  libera  l’autorità, e la  quiete  del 
Milanefe  Gouernojmolti  Nobili  Primarij dei 
Luta  furono  perquefto  a’ piedi  del  Pontefice 
Gioanni  Vigefimofecondo , che  li  accollc 
con  diffrazioni  honorifiche,e  loro  diede rile- 
uantifsimi  aiuti  per  cotal  fine;  Che  però  gli 
accennati  fogli  al  Capitolo  fello,  cosi  conclu- 
dono. Idem  manipulus  forum, ac  Bofsius  affermanti 
fui?  Anno  1324.  hanc  familiam  Ltttam  à Ioanne 
XX  IL  Pontefice  futffe  honorìfce  exceptam;  & au- 
xilia  impet rafie  ad  Kempuùitcam  Medtolanenfem 
in  lebertatem  rejìituendam . 

Dal  Grado  22.  di  cui  fopra  nella  nominai 
zione  d’A.ntomo,  fi  dirama  lateralmente  vn 
Coloncllo,  che  durò  poco,  mà  fu  di  riguar- 
deuole  fplendore  per  lo  Senatorato  di  Roma 
conferito  a Giacomo  Litta  nel  1442.  Vna ta- 
le dignità  importaua  prerogatiua  come  di 
Principe,  mentre  fi  legge,  che  vcniua  dai  Pon- 
tefici preceduti,  collocata  in  Perfonaggi,  an- 

d che 
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che  Regali.  E poiché  nelle  riuolte  di  Roma 
per  lo  tempo  d*  Eugenio  Quarto,  e per  le  guer- 
re, ch’erano  in  piedi  nelfltalia,  fìaualene  il 
Papa  in  Firenze,  efercitandofi  in  Roma  l’au- 
torità Senatoria  con  quel  facoltatiuo  più  libe- 
ro, che  neceflàriamente  richiedeuau  per  l’afi 
fenza  del  Sommo  Pallore,  perciò  nella  perfo- 
na  di  Giacomo  Litta,  che  pofledeua  il  grado 
di  Senatore , maggiormente  figurare  dobbia- 
mo vn  pieno  concorfo  di  pregi  nobilitimi , 
cd  alti,  e per  appunto  eguali  al  carattere  ch’era 
in  lui  pollo.  F tanto  più,  trottandolo  ezian- 
dio i nue dito  della  prerogatiua  di  Conte  5 auc- 
gnache,conleruatafiin  que’fecoh,  non  abu- 
fata dal  folo  titolo, la  chiarezza  dicotal  No- 
me} mà  rifplendendo fra que’ lumi  di  merito, 
di  nobiltà,  e di  valore,  con  la  feorta  de’qua- 
li  antecedeua  la  gloria  dei  veri  Conti,  fin  da 
quando  fe  ne  originò  l’ Inllituto lotto  l’Impe- 
ratore Lodouico  Primo  di  quello  nome,  c 
circa  gli  anni  del  Signore  816.  nel  Pontifica- 
to di  Stefano  Quarto,  come  alcuni  hanno 
volfuto,  conuien  credere  per  indubitato,  che 
tanto  più  eccella,  c confiderabdc  fofle  l’in- 
clita 
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clita  condizione  di  quefto  Giacomo,  mentre 
appariua  il luftrato,  e prouifto  di  Cariche  tan- 
to cofpicue,  e di  titoli  lì  alti,  cerne  quella  di 
Conte , la  quale  per  lo  fcritto  di  Paolo  Dia- 
cono, e marginato  nella  Vita  di  A rea  dio  Im- 
peratore, preluponeua  Gouerno  di  Prouincia.' 

| Profcguimcnto  dell’Arbore. 


! 

i j Hieronymtts. 


r- 


16  Marchio  Augufttnus. 

1 7 Marchio  Pompeius . 

18  Marchio  Augujlinus 

Equa  S.  1 ac  obit . 


lllufìrifs»  2{eue- 
rcndtfs.  D.  D.  AU 
phonfus  C Icrtcus  Ca- 
mera Apcff.  &c. 


I. 

lo:  Francifcus ; 

■—■■■■  -1 

* 

lo:  StephanuSo 

I 

lo:  Francifcus . 

Carolus  lo.  Step  bonus 
ICC. 

.1 

Francifcus  1.  C.C. 


Marchio  Pompeius 
fi  a ter  Alphonfi 


Emmentifs.  Card. 
ALPHONSVS  LITTA 
Archtepifc . MedtoU 


Prafulis . 


d 2 


Dà 
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Da  Alberto  (opra  notato  nel  Grado  24  (ed 
il  quale  nel  1470.  fu  eletto  fra  que  nobili  Cit* 
tadini  Milanefi,  che  giurarono  fedeltà  al  Du- 
ca Galea  zzo  Maria  Vifconti  a nomedel  loro 
Pubblico  ) diramaronfi  due  Linee  laterali  a 
Girolamo  ,che  fotto  il  nu.25.  fi  dà  per  Aba- 
uodi  Monfignor  Alfonfoviuente.  Della  pri- 
ma >fegnata  qui  fopra  con  la  lettera  A,  fc  ne 
faràdi/corfo  trà  pocoj  dell’altra, legnata  con 
lettera  B.  fi  racconta,  per  li  Ioli  Stipiti  prin- 
cipali) che  Gio:  Stefano,  ed  altri  a lui  laterali, 
per  le  doti  di  /ingoiare  prudenza,  che  aueua- 
no,  e per  le  pratiche  rare  per  liGouerni  feco- 
larelchi , fìccomc  furono  lommamente  cari  ad 
AlfonloEftenfe  Duca  di  Ferrara,  così  nulci* 
rono  (limabili,  e confidenti  ad  Ippolito  fuo 
figliuolo;  creato  che  fu  Arciuefcouo  da  Leone 
Papa  Decimo,  della  Chiefa  Milanele;  in 
leruigio  della  quale  per  tutti  gli  Anni  trenta, c 
più  che  tenne  Ippolito  la  Sede,  non  folo  co- 
me Prelato,  mà  infieme quando  fù  Cardina- 
le, gli  ebbe  fempre  accinti  a qualonque  difficile 
intraprefa , che  per  lo  Stato  di  sì  gran  Prcl  atura 
in  que’ tempi  occorrcua  di  auere,e  vi  s’intro- 
ni ette- 
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mctteuano  » e n’  vfciuano  con  degni  applaufi. 

Gio:  Francefco  figlio  del  nominato  G io:  Ste- 
fano, andò  feguitando  gli  efempi  del  Padre 
nel  profetare  fedeltà  di  V aflallaggio  profit- 
teuolc  a luoi  Principi,  e zelante  aliìftcnza  a 
gl*  Impegni  falutari  del  fuo  Pallore . F11  dato 
dal  Duca  M a Almi  lia  no  Sforza  ad  importan- 
ti Maneggi,  e li  terminò  con  fua  lode-  Ebbe 
luogo  fra  que’ Primati  Milanefì,  che  falliro- 
no di  nobile  Corona  al  fontuolo  Ceremonia- 
le,  che  fegui  in  Milano,  quando  da’T  Impc- 
radore  Carlo  Quinto  fu  honorato  del  titolo 
di  Principe  dell’  Imperio  Gio:  Angelo  Arcim- 
boldo,come  Arciuefcouo,e  perpetuato  in  tut- 
ti li  luoi  fucceflori . E negl'  incontri  malage- 
uoli , che  loftenne  Filippo  Archinto,  in  quel 
breue  tempo,  che  vilfe  neirArciuefcouale  di- 
gnità di  Milano,  lerui  di  norma  Eroica  infic- 
ine coifuo  figliuolo  Carlo  Gio:  Stefano  inrimo- 
fìranza  d’ affetto,  e di  fede  per  lo  decoro  Ec- 
clefiaftico , e per  la  quiete  d’ vn  Prelato  fi  me- 
riteuolc . 

Gio:  Francefco  iuniore , figlio  di  Carlo  Gio: 
Stefano , intendo , che  nel  corrente  Luglio 

1691. 
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1 69  r.  viua  in  tutto  fomigliatcal  virtuofo  patto 
del  Genitore  Tuo;  mentre  ancor* egli  Leggi- 
fta,  eColleggiatoin  Milano,  com  erail  Pa- 
dre, fàconolccre  l’Animo  Tuo  imbeuuto  di 
quc'fcientifici  {entimemi , che  importano  la 
vera  fufsiftenza  del  merito,  e dell'  honorc , per 
comparire  nel  M ondo , Caualicro  ammirabi- 
leper  «finizione  de  i Nobili . 

Dell’ altra  Linea  laterale  legnata  con  lette- 
era  A,  per  non  om  mettere  il  poco,  che  dir  fi 
deuein  luogo  di  quel  molto,  che  riferir  fi  do- 
urebbeffene  dafsecampola  breuitàd’vn  ri- 
ftretto  Genealogico  per  queft’  Arbore  di  Cafa 
Litta  ) efponero  folamente  : che  Stipite  di 
quefto  Ramo  laterale  fu  Battifta  fratello  a 
Gioan  Stefano,  Capo  della  Linea  B di  cui 
foprafièfcritto,  e parimente  fratello  del  fu- 
detto  Girolamo  per  lo  grado  25.  conforme 
prouano  li  fòpr'accennati  Fogli , (otto  1 an- 
no 1565.  con  le  figlienti  parole.  ExdtBoUte - 
ronymo  in  lucem  'venere  lo:  Baptifla , lo:  Stepha- 
whs,&  lo:  Auguftinus  attus  petentis , *vt probttur 
ex  fafìrumcnto  fatte flit  tir*  anni  1 565. 17  .Aprilis, 
ex  rogiti  Camillt  de  Caftrofranco  ,&c. 

Scgui- 
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Seguitando  però  la  nota  del  Bofca , che  Bat- 
tila fotte  figliuolo  di  Alberto, e fratello  a Gi- 
rolamo , e così  vn  grado  piu  alto  di  quello  mo- 
ftranoi  Fogli,  non  per  quello  rimane  feom- 
potto  i 1 beli’  Ordine  de  i loro  Foderi . 

Bateifta  ebbe  per  figlio  Camillo;  c quelli  ftl 
Padre  à Girolamo  Caualiere,  eCommenda- 
toredella  ReligioneFqueftore  di  S. Stefano,e 
ad  Alefsandro,  famolo  lureconfulto  Colle- 
giate in  Milano,  e Auditore  della  Sacra  Rota 
Romana.  Di  quello infigne  Leggifta parla- 
no le  decifioni  fue portate  nelle  Recentiori; 
enefaeterno  Atteftatovn  Marmo  Sepolcra- 
le nella Chiefa della  Madonna  degli  Angioli 
in  Roma,  la  di  cui  Ifcrizioneè  aliai  nota,  e 
del  tenore  della  quale  faccio  menzione  nella 
feconda  parte  d e miei  marmi  Letttrar  j. 

Se  fi  douefTero  attendere  le  Annotazioni 
del  P.  D.  Aimo  (opra citato,  fi  auerebbe  qui 
vna  curiofa  non  meno , che  ri marcabi! e otter- 
uazionea  gloria  grande  dei  zelo  di  Cafa  Litta 
per  Paccudimento  particolare, che  il  Caual  le- 
re Girolamo , il  March.  Agoftino,  (Scaltri  di 
tal  Famiiia  tennero  co  loro  particolari  difpc- 
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dijfimmitando  conciò  le  vniuer/ali  diligen- 
ze» che  tutta  la  Città  di  Milano  dequiua,  c 
lenza  riguardo  di  fpefe  graui)  per  auer  nelle 
mani  delia  Giuftizia  accurato  il  Preuofto 
Farina , ed  i Tuoi  Complici, operando  perche , 
(coperto  finalmente  in  Piemonte,  folle  colà 
trattenuto,  e ben  guardato,  come  cosi  fu  fat- 
to) riceuendolopoi  Milano  dal  Duca  di  $a- 
uoia,cheglieIo  diede,  perche  dalla  pubblica 
Punizione  in  Coflui  reftafic  più  minorata  la 
pena  de  i M ilancfi,che  prouauano  graue  per  P 
attentato  facnlegio  contro  la  Pcrfona  dell’  Ar- 
ciuelcouo  S.  Carlo  Borromeo,  eh'  iorifenfeo 
nella  terza  Parte  di  quello  Libro  a fogli  1 85. 

Del  Comendatore  Girolamo  nacque  Alefi 
fandro  iuniore,  parimente  Caualier  di S.  Ste- 
fano; c di  Alcfsandro , che  viue  nel  corrente 
Luglio  169  i.furono, e fono  figliuoli  Girolamo 
Dottore  Leggifta,e  Collegiali  l' Abbate  Bat- 
tila fimilmcnte  di  Collegio  frà  i nobili  Au- 
uocatidi  Milano,  il  Caualierc  Camillo,  e 1' 
Abbate  Agoflino  Federico)  i quali  tutti  per 
le  vie  delle  dottrine,  e delle  azioni  lodeuoli, 
van’lafci  andò  per  altri  ancora,  lucide  ftrifcie 
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di  nobile  Splendore  per  fregio  lutti  Inofo  de  i 
loro  friniti,  e li  gradi  de  quali  fi  notano,  come 
legue. 

Linea  laterale  ^ 

Hapnjla. 

.1 

Camillat. 


ti'mmymus  Etjuetffi  Alexander  l.C.  Coti.. 
Commtnd.  S.  Stephani . •Auditor  fot*  fom. 

J 

Atoxander  Eque* 

S. Stephani. 


Hitronymus Io:  %apti(la  Camtllut  Eque*  •Ahhat  A** 
Abbai  ,ambo  1.  C.  CV  S.Stepham.  gufhnus 

federi  su*. 

Ritornando  iodunque  su  la  lineadi  Giro- 
lamo, loprafegnato col num.  25.conuicnc  di- 
re, che  il  Marchefc  Agoftino  fuo  figliuolo 
riufei  in  configlio,  c in  valore  fra  più  ftrenui , 
ed  Eggrcgi  Patrizj,  che  vantaffe  la  G«à  di 
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Milano  nc  i tempi  Tuoi.  Stimaua talmente  il 
Cattolico  Rè  Filippo  il  Merito  di  Agoftino, 
eh*  eflendo  a Sua  Maeftà  piaciuto  d' inue- 
ftirlo  della  Contea  di  Gam  Dotato  li  20.  Mag- 
gio i574.,vsònel  Diploma  Regio  vn  termi- 
ne confentaoeo,  fecondo  le  vocilue,  alla  qua- 
lità di  Principe  intitolandolo:  Magnifico.Fli 
fogli  (opra  enonciati  rifenfeono  cosi . ltem  lnue* 
flttura  feucUhs  loci  Gambolatt  de  Anno  1 574.  die 
20.  Maijcum  fittilo  Comitis , in  qua  Potcnttfsimus 
Kex  Philtppus  Htfpaniarum  cohonejìat  dtttum  Au- 
gii flinum  fittilo  Magnif.  fil.  q,  Hieronymt  habit% 
Mediai  P.  0.  P.  S,  Gcorgij  ad  Puteum  album 0 c. 

Si  legge  co’l  medefimo titolo  l‘lnueftitura> 
che  gli  ne  fa  il  Rè  del  Luogo  di  Valle , eri- 
gendolo per  eflb  lui  in Contea;e  non  intiera- 
mente pago  quel  Monarca  d’intitolare  Ma- 
gnifico il  Co:  Agoftino,  le  non  poneua  più 
in  chiaro  le  prerogatiue  della  perfona»  e del 
Calato  fuo  per  comprobargliene  il  merito,  gli 
fece  per  altro  Diploma  benigna  commuta- 
zione in  Marchefato  della  prima  Contea, 
che  gli  diede,  e li  addotti  Fogli  cosi  racconta- 
no j ltem  ahud  Diploma  Kegtum  ditti  Anni  1 574. 

24. 
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24.  Mai]  in  quo  erigiiur  Terra  Gambolati  in 
Marchwnatum  » dittus  yjugutttnus  ditto  trtulo 
Marcbionatus  decora  tur,  ££*  fir  talts  enunciai  io , [ci* 
Ucci : Rationi  conlentaneum  effe  ducimus,& 
a claris  Principibus  maxime  probatum , cos 
Viros,  ac  eorum  polleritatem  honoribus,ac 
dignitatibusafficere,qui  non  lolum  propri js, 
ék  maiorum  fuorum  feruitijs  in  minifterium 
noftrum  prxftitis  clarefcunt,  verum  etiam , ge- 
neris fplendore,  fortunarum  facu-tate,  atquc 
alijs  Egregijs  animi  dotibus  prediti  exiftunt, 
qùò  fit,vt  cuoi  haec  omnia  in  perfonam  Ma- 
gnifici fidelis  nobis  dilefli  fo:  Auguftini  Lit* 
tae  apertè  fulgcant>ipfumque  cxoptare  acce- 
pimus,vt  in  Marchionatus  titulum  aflìgnatur 
Terra  Gambolati,  ócc. 

Figli  del  Marchefe  Co:  Agoflino,  furono 
Cefare,&  Antonio  Conti, & il  Marchefe 
Pompeo  Padre  del  Cardinale  Alfonfo,  e del 
Marchefe  Agoftino  Caualière  di  S.  Iago,  da 
cui  ne  viene  Monfignore  Alfonfo  viuente. 
E perche  delle  degne,  e confiderabih  qualità 
di  quelli  virimi  Germi  di  fi  gran  Pianta  diffu* 
famcQte  ragiono  nelle  parti  del  prefente  Li* 
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bro,  tralafcio  di  addurne  qui  le  memorie  per 
cosi  attendere  a quanto  promift  più  (opra , e 
cioè» di  aggiongere  qualche nlcuanza  in  pro- 
posto dell’  Origine  di  Cala  Litta. 

Il  Puricellijche  nella  Vita  dell’Arciuefcouo 
S.  Lorenzo, rifcrifce  vn  Periodo  del  Marino- 
ni Iftorico  Milanefc,  per  la  Nobiltà  de  i Litta , 
nota  (otto  il  Capitolo  fecondo  a fogli  4 le  pa- 
role del  citato  Scrittore,  c (ono:  Littas  à Littin - 
gorum  Favuli  a difcendtjfe , haud  dubitandum  ejì , ex 
qua  oblo  Longobardorum  Kegcs  extitijfe , noftri  te - 
fiantur  Annales . Da  quelli  Annali  han’cauato 
memorie  di  Eternità  vari  j Scrittori,  e Cronifti 
per  la  recale  Origine  di  Cafa  Litta  \ ed  io  nel 
prefente  Libro  del  Cardinale  AlfonfoinmoI- 
ti  Luoghi  le  porto  per  apprettare  a chi  legge  , 
ilfentimento  Concorde  di  tanti,  e tanti  (opra 
tal  punto . Contuttociò , non  è fiata  oziofa 
la  Curiofità  di  taf  vno,  in  adombrare  con 
lettura  critica  la  Verità  di  tal  notizia  ; e fe  bene 
al  dire  del  Marinoni  ( eh’ è Iftorico  ftimatiftì- 
mo,  e verace  predo  de  Milanefi  ) doueua  ogn 
vno  aquietarfi , affermando  altri  con  eflò  lui 
non  douerfi dubitare, che  i Litta  defeendano 

da 
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da  vn  Leto,  o Litio,  ouero  Littio  de  i Regi 
Longobardi  Littinghi,adogni  modo  non  ha 
tralasciato  di  dire  chi  hà  auuto  ftudio  di  critica- 
re , nongià,cred’io,  per  opporli  ad  vna  tale 
iftorica  tradizione,  mà  per  cagionarle  ben  sì 
maggior  fermezza  di  ciedito  conia  Vfficiofi- 
ta  de  gli  Oppofti . 

Rappre(entaua,per  tanto:  hauerelafciato 
fcritto  Paolo  Diacono  nel  Libro  2.cap.  5. 1*  In- 
uito,  che  fece  Narfète  Eunuco  a i Popoli  Lon- 
gobardi , perche  venirteroin  Italia  a dcuaftar- 
la  per  afsicurare  (eftcflofrà  le  defolazioni  Ita- 
liane, dalle  occulte  ingratitudini  di  Giuftino 
Imperadore,  cheloricchiamaua  a Coftanti- 
nopoli . H come  che  la  venuta  de  i Longobar- 
di fù  nell’  Anno  567.  di  noftra  falute,  e nel 
qual  tempo,  abbiamo  (opra  veduto , eh’ era 
già  in  piedi , e cognominata , c in  porto  di  fom- 
ma  riputazione  laCafaLitta  in  Alcherio  nel 
450.  e in  S.  Lorenzo  Arciuefcouo  nel  490  pa- 
rala ragioneuole  il  dire , che  non  auelìè  dun- 
que da  riconofcerc  cotal  Famiglia  l’ edere  Tuo 
defeenfiuo  da  vna  ftirpe,  che  per  anche  non 
era  venuta  in  Italia,  quando  Alchcno  era  de  i 

Lit- 


Digitized  by  Google 


38  Arbore  Genealogie* 

Litta,  e già  Patrizio  Italiano.  Aggiongeua  : 
che  il  primo  de  i Re  Longobardi  in  Italia 
per  nome  Alboino , cominciò  a dominare 
nel  568.,  e la  ferie  di  quelli  Regi  ftranieri 
eftefafìper  vintiduc  Regnanti  a fclauio  Dc- 
fiderio  vltimo  Re  Longobardo , non  con- 
tiene alcun  Leto,  o alcun  Litio,  o Littio,  o 
finifl  nome;  dal  che  arguiua,  sùl'efsiflenza 
d’  Alcherio , c per  la  deficienza  di  nome  patro- 
nimico, non  douerfi  credere  per  infallibile  , 
che  la  dipendenza  de  i Litta  già  feguifle  nel 
modo , e nel  quando  il  Marinoni  rapporta . 

Quelli  dati  argomenti,  ancorché  in  appa- 
renzi  fian’  validi,  in  foftànza  però  fono  debo- 
li. Non  fi  dice,  che  i Littaderiuano  da  alcuno 
de  i Rè  Longobardi  quand’  erano  Padroni 
dell’ Italia,  mà  dalla  Famiglia  Littinga,  dalla 
quale  vfeirono  otto  Regi  della  Longobarda 
Nazione.  Ne  il  Marinoni  s’intcfc di  rappre- 
Icntarc  edere  deriuatii  Lina  da  quelli  Rè,  all' 
hora  quando  continuarono  dal  568.  al  770. 
nell’Italica  Monarchia;  perche  non  auerebbe 
detto  : ex  qua  otto  Longobardorum  Keges  extitifje  j 
cflendo  aliai  notorio  ,che  non  furono  otto  di 

nume- 
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numero  quelli  Longobardi  dominatori  ; mà 
ben  si  vintidue,come  fi  legge  nelle  loro  Vite 
compendiate  dal  Tefauro.  E molto  piu  ciò  fi 
deduce,  mentre  fisa  che  il  Marinoni  nel  Volu- 
me fuo  intitolato:  de  Origine  Vrbis  Mediolan't , ac 
Nobilinm  eius  Familiarum , fcriue  alcune  note  $ 
chemoftranoil  tempo  deli'  ArciuefcouoLitta 
S.  Lorenzo  nel  detto  Anno  490  c iuccefsiua- 
mente  pofeiaal  proprio  luogo  di feorre  de  1 Re- 
gnatori Longobardi,  come  continuati  per 
duoi  fecoli  a dominar  gl’  Italiani , doppo  il 
quintoccntefimoAnnodairincarnazione  del 
Verbo} onde  non  è da  credere,  che  vn  fi  accu- 
rato, e diligente  Cronifta  Milanefe,aueffe  tol- 
to a mamfeftare  vn  Origine  da  vn  Regio 
Ceppo  tra  noi , quando  ne  afleueraual’efilftcn- 
za  per  molti  Secoli  prima . 

E’  necefiario  per  tanto,  di  rapprefentare 
con  Suetonio.  con  T acito,  con  Cicerone,  c con 
altri  j che  antichifsimamentefrale  Popolazio» 
ni  da  noi  molto  remote , e fra  i Noftrani  anco- 
ra, quella  Voce  di  R E’  non  importaua  Stato , 
o condizione  di  Monarca  j nè  la  parola  RE- 
GNO voleua  dir  Monarchia.  Largamente 
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parlando,  era  (limato  Rè  chi  pofledeua  pru- 
denza , c V irtù  per  dominare  (e  (leflò , e li  lùoi  ; 
Reffius  appellabtturRex , quàm  Tarquinius , qui 
nec  fe , nec  fuos  regere  potuti , diceua  Cicerone 
nel  terzo  de  Fin.  Mà  con  termine  più  pro- 
prio ,daua(i  titolo  di  Re  achid'vna  fola  Cit- 
tà pofledeua  il  Comando,c  però  nelle  Sacre 
Carte  leggiamo  de  i tanti  Rè , quali  loggiogati  , 
quali  cattali  auer  auuto  dominio  di  pocheT er- 
re in  vicinanza  l’voo  dell’ altro;  e il  citato  Ci- 
cerone nel  fecondo  de  Oflìcijs  diuifaua  cosi. 
Ai  ibi  non  apud  Medos  folum , ut  ai t Herodotus , [ed 
etiam  apud  maiores  noftros  Inflitti,  fruendo,  caufa , 
•vide tur  ohm  bene  morati  Reges  confiituti.  R egnarc 
dunque,  e gouernare  alcun  luogo  con  podeflà  » 
craprefso  gli  Antichi,  riputato  Io  {leflò;  e pe- 
rò Virgilio  nel l’egl.  4.  Pacatumque  reget  patriijs 
•virtutìbusOrbem:  &Ouido  nel  primo  de  Art. 
airte  cito,  ueloque  rates , remoque  reguntur  : * irte 
leuis  Currus  , arte  regendus  Amor . Promifcua- 
mente  pertanto,  la  Contrada,  oilPaefè,  ola 
Terra  coppiola  d’habitatori,  chiamauafi  Re- 
gione dal  verbo  RECO  ; e non  altrimenti  vo- 
leua  direProuincia,  conforme  alcuni  Gram- 
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matici  han*  creduto . Che  però  il  Manucio 
nelle  Tue  appendici , in  proposto  fcrifle  : Qu'od 
priufquam  Pr  Quinci  a fierent , regione  s a Regibus  re - 
geb  fintar . 

Con  tali  preluppofti,  abbiamo  facile  l ‘intei* 
ligenza  de  i Regi  Longobardi,  prima  eh’  en- 
traflero in  Italia,  afarlì  Compagni  d*  Alarico 
Rè  de  Vifigoti  primo  diftruggitorc  di  quella 
Reai  delizia  del  Mondo.  Sin  deli’  Anno  400. 
in  circa  ( come  nota  il  T efauro  ) non  era  nuoua 
prefloi  Romani  la  Nazione  feroce  de  i Goti. 
Liaflòldaua  l'Impero  Lati  no  in  rinforzo  aulì- 
liario  delle  fue  formidabili  Armate  j ricono- 
feendo  la  Scandia,ed  ogn'ahra  Settentrionale 
Prouincia , per  loro  Miniera  d’  Oro,  in  ogni 
tempo  l’Erario  aperto  del  Latio  per  ogni  Guer- 
ra I e però  diceua  lornand.de  rebus  Geticis  cap. 
21.  Sine  Gothis  dudum  contràquafuis  Gentes  Ro- 
man us  Exercitus  diffìcile  decertauit . Ne  lolamen- 
te  i Goti  compari uano col  ferro  in  Italia , quan- 
do n’ erano  inuitati  ; mà  vi  veniuanotal  volta 
ancora  fofpinti  dalla  loro  fierezza , quando  dai 
genio  di  predare  le  ne  fentiuano  inuogliati. 
Onde  leggiamo,  che  nel  260.  in  circa,  pode- 
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rofè  fallagi  Gothichc  corfero  per  infettare  l’Ita- 
lia ne  1 Tempi  di  Gallieno  lmperadorej  mài 
Tedefchi  li  precorfero  je  douc  i primi  sfoga- 
ronfi  fopra  la  Grecia,  e la  Macedonia,  i fc^ 
condi  faccheggiando,  evccidendo,  profegui- 
rono  a depredare  finoaRauenna.  ÀI  tempo 
doppoi  di  Claudio  Secondo , fuccefiore  a Gal- 
lieno, fimoflèro  di  nuouoi  Goti  in  numero  di 
trecento  vinti  mila  contro  a*  Romani)  e tanto 
guerreggiarono, finche  coftnnfero  l’Impero  a 
farli  loro  tributario.  I Longobardi  dunque, 
-eh’ erano  ftirpe dei  Goti  Vandali,  cioèdiquc* 
Goti,  che  vagauano per  l’Europa,  fermarono 
le  loro  Popolazioni  in  Germania  trài*  Albi,  e 
T Viadro.  Indi  occupata  la  Pannonia  ,diftri * 
buironfiin  tante  Tribù,  quanti  furono i Capi- 
tani, (otto  de  quali  adoperarono  1*  Armi.  Itor, 
& A io  fi  re  fero  Conduttori  Longobardi  dalla 
-Gotia  Orientale  alla  Palude  Meotide.  La  fe- 
licitàdi  coftoro  per  liprofperi  fuccefiì  ch’eb- 
bero, infule  ne  i Poderi  Longobardi  Religio- 
sa verfo  que’nomi , e li  vollero  fuccefsiui  in 
quelli  che  fuccedeuano,  Duci , o R egi , o Com- 
mandanti delle  loro  propagate  Nazioni.  A 
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quelli,  & a quelli,  perche  immitauanogli  Ante^ 
fignani  nel  la  fierezza  più  riloluta,  e neli’ani- 
mofitàpiu  marziale,  dauanfi  ( ancor  viuenti) 
contrafegni  d ’ adorazioni . Ogni  Prouincia 
ebbe  il  Tuo  Litio,  e vuol  dire,  ebbe  il  fùo  Duce,  o 
Rè,  all’ autorità  dei  quale  Ipettaua  1*  apprettar 
Sagnficj  al  modo  barbaro , che  i L ODgobardi 
già  vlarono , ad  honorc  degl’  I bori , e de  gli  A j , 
quali  come  Numi,  adorati  da  eflì.  Il  Caualier 
Sarlati  nelle  addizioni  fue  a Procopio  de  Hi- 
llor.  Vandal.  & Goth  lib.  i-  fciiue,:  Ducibus 
itaque  lbor , & Alone  fic  CAteris  prtflantioribuSy 
Fatocefsis , iunior  e s in  Regimine  inter  Longobardi 
nomina  illorwn  fumpfere , Pofleriqueitem , Religio* 
nis  afflatu.  Qiuhbet  inde  Rex  in  Prouincijsad  li - 
tandumijs,  perfette  Harufpexfé  Litiuserat ; Li* 
tingia  pofteà , & htne  Lifingha  Progenies , & c 
Da  quella  Erudizione  rellarà  perfuafo  chi 
legge  di  quanto  il  Marinoni  adduce  per  la  fa- 
miglia dei  Litinghi,  eperlaefillenza  auutaui 
degli  otto  Re  Longobardi,  e notati  dal  Furi- 
celi i nel  Luogo  fopracitato.  Come  poi  venil- 
lèro  in  Milano  a llabilime  la  Prole  quei  Lon- 
gobardi Litinghi  prima  d*  Alchcrio  Litta,  l'ofi 
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feruazione  iflcfia  delle  incorfioni  de  i Popoli 
Aquilonari  , Longobardi,  ÒC  altri  limili,  all* 
hora  Barbari  ,ed  all’  Italia  infetti,  ne  dilucida 
affai  la  notizia.  Per  Io  fcriuere  di  Paolo  Diaco- 
no lib  2.cap  5.  pare  che  Narfete  Eunuco  per 
indurre  1 Longobardi  ad  abbandonare  la  Pan- 
nonia»ed  a venirne  armati  a pofsedere  l’Ita- 
lia , mandafse  loro  Vini,  frutta , e altre  moflrc 
di  quefte  noftrane  douizie , come  induttiui 
deliziolìfsimi  per  allettarli  ad  occupare  il  Ter- 
reno,che  le  produceua.  Simulque , dic'egli,  mul- 
timod * pomorum  genera  , aliarumque  rerum  fpe- 
cies , quarum  Italia  feraxefl,  mieti  t,  quaterna  eo- 
rum  ad  eveniendum  animos poffet  alhc ere; Come  fe  i 
Longobardi  mai  per  prima  nò  aueflèro  faputo 
cofafoffe  Italia  5 ogiammai  l’aue fiero  veduta, 
o in  alcuno  dei  tempi  paffati,vifi  follerò  mai 
pafciuti,  ne  viaueflero  tenutolonghi  foggior- 
ni . E pure , il  fatto  non  andò  cosi . La  chia- 
mata , o l’ Inuito , che  fped  ì N arfete  con  tal  i do- 
ni, legni  ( per  lo  computo  degl*  I fiorici  ) nel 
567.0  come  vuole  il  Bcfozzone^ói.  ne  i tem- 
pi di  Vitale , trigefìmo  Arciuefcouo  M ila  ne  fe . 
E la  venuta  de  i Longobardi  per  tale  Inuito, 

non 
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non  fu  il  primo  loro  Acccffo,  ma  fù  vn  Ritor- 
no ; e non  1 1 primo , mà  ne  meno  il  terzo.  On- 
de le  il  Marinoni  dite  che  nel  450.  era  in  M ila- 
no  la  Famiglia  de  i Linaio  piedi»  edera  de- 
feendencedei  Littinghi  Reali  dei  Longobar- 
di, non  puòriceuere  il  fuo  detto  confufione  al- 
cuna per  lacomparfaloro  in  Italiane!  560.,  o 
più  in  qua, come  lopra  > per  l’ambafciaria  man- 
data loro  da  Narfete,  diuenuto  contrario  alla 
quiete  di  tutto  1’  I mpero* 

Viueuano  Arcadio  nell*  Oriente,  & Hono- 
rio  neirOccidcDtc , come  Celari  obbediti,  fat* 
ti  Eredi  delletranquillitàjcheTeodofioil  Pa- 
dre aueua  loro  aflodate  con  le  tante  V ittoric 
Ottenute  controde  Mimici,  c principalmente 
contro  de  Goti . Quando  vnendoli  coftoro 

Ì>er  foggiogarli,  vfeirono  da!lc  loro  infelici 
atebre,  Vandali,  Sueui,  Dani,  Longobardi, 
Noruegi , Rughi , Gepidi , Hunni , Herulì, ed 
altre  fiere  Nazioni  nominate  dal  Ttfauro,e 
corleronel  345.  a depredare  l’ Italia.  Ed  ec- 
co i Longobardi  ancora  molto  ben  cognito- 
ri  delle  morbidezze,  ed  affluenze  Italiane;  ed 
eccoli  in  Italia  prima  che  Alcherxo  Litta  fub 
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k Stipite  principale  nel  luo  Cafato  in  Mila- 
no j e prima  che  Narfete  fi  moue/Te  per  via 
de  i Pomi,  e dei  Vini, a far fapere ai  Longo- 
bardi, cola  folle  l’Italia, c cola  importale  lo- 
ro il  venirci.  Mancato  di  Morte  naturale  in 
Milano  Teodofio  Primo,  v’ebbe  Honorio 
per  vn  tempo  la  Sedere  mentre  Arcadie,  le- 
guito  da  Ruffino  luo  Tutore,  le  ne  va  a Co- 
ltantinopoli  a lepelirui  il  Cadauere  di  Teo- 
dofio , Onorio  con  Stiliconc  fi  ferma  in  Ita- 
lia, come  parte  dTmperio  Ialciatogli  dal  de- 
fonto  luo  Genitore . Ed  ecco  il  perche  le  tan- 
te Famiglie  grandi,fondatefu’l  Milaneìe,mo~ 
ftrarono  le  loro  deriuazioni  nel  quarto  leco- 
lodi  nodra  fdute>da  generofi  Tralci  Coro- 
nati d’ Hunni,  Longobardi, e Bulgari,  e parti- 
colarmente de  i Litta,foggiongendo  il  Sarlati. 
Aàhuc  Adediolani,  Imperante  Honorio , Barò  arte  s 
Cothta , Httnnia , & Longobarda  armis  h alt  am  fa- 
dtfstmis  cladi bus  afecit , verum  anno  Verbi  350. 
LtttinghicKegtbus  Longobardoru  genita  fattiti*  de* 
fofitaì  Adedtolanum  ìncoluere  ex  quibus  Gens  Lu- 
ta Ortum  habuìttà e,  E ciò  fia  per  1*  Aibore,& 
origine  di  quella  Cafa. 

La* 
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Lafciandochegli  Eruditi  fèguaci  dcllcifto» 
riche  letture  meglio  fi  lodisfacciano  (opra  li  dif- 
fidi Kaccontidegli  Autori  fopracitati,  c de  gli 
altri  ancora  > che  fparfamente  fi  enunciano  nel 
feguente  Libro  del  la  V ita  del  C ardinale  dlfonfo  ; 
e per  li  fuoigenerofi  Afcendenti-  E in  ciocòfi- 
dcro,  che  li  come  in  mohitudine  grande  fu- 
rono gli  Huomini  celebri  di  quefia  infigne  Fa- 
migliai così  compirebbe  d’aflaiper  più  viuo 
fplendore  delle  lue  Glorie»  che  fe  nefaceflero 
a parte  Voluminofi  Trattati  \ per  rendere  in 
tal  maniera  fempre  più  noto,  che  mentre nu- 
merole  ferie  d’Huomini  Illuftri  d’vna  tale, 
Profappia  efercitaronfi  in  ogni  luogo  l’vn 
doppo  l’altro  in  azioni  di  virtuofe  eccellenze, 
è argomento , anche  per  coiai  parte , eh’  abbia- 
no auuto  l’ effe  re  loro  primario  da  vn  regio 
fpirito.  Quei  Kiuoli  Lufitani  che  van  fafcian- 
do  su  l’erbe  arene  d‘  Oro,  fan  conofeere  ai 
Nazionali,  che  fono  prodotti  dal  Tago. 

» 
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AD  GENTILITIAM  ARBOREM 

Eminentifsimi  olim  Cardinale 

ALPHONSI  LITT JE 

ARGHIEP.  MEDIOL. 

Per  D.  Fràncifcum  Mariam  de  Bordocchis 
Aduocatum  BoDonicnfcm,&c.Hifì<> 
rica  eruditione  expofitam. 

mmm 

FVlges  Turpureis  pulcherrima  Trutt  'ibus  Arbor , 
Temporis  (f  nullo  fulmine  tati*  vires. 

Stipi  ti s in  viridi  fculpfit  tua  Nomina  Libro , 

Et  Titulos  Calamus  tempus  in  omne  tuos. 


D.  Bonaueoturae  de  Rubcis* 
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DELLA  VITA 

DEL 

CARD.  ALFONSO 

L I T T A 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO. 

PAXJE  P\1MA. 

’ Vnifcono  fi  di  rado  la  Virtù , e la  For- 
tuna  à felicitare  vn’  Huorr.o  nella  vni» 
uerfale  cftimazionc  dc'Saggi  : che  fc  raxyolte 
tal  volta  per  l’efficace  valore  dclPvna, 
s*  induce  1* altra  a (egujrnc  fauorcuoi- 
mente  il  Partitoci  di  mcfiicrj,chc  alla  vifta  del  Mori, 
do  lìeiponga,  qual  Prodigio  ammirabile,  l’inlolito 
apparato  di  cotal  benefica  vnione,  acciochc  per  cflà 
lo  fplcndorc  d’ Eroico  merito  (crua  di  chiaro  luftro 
al  regolamento  degli  altrui  Fatti  lodcuoli,  edaffin» 
che  da  imoticccclfi  di  si  perfetta  congiunzione,  ap- 
prenda ogn*  Animo  clcuato  il  metodo  più  confacc- 
uole  per  fublimatfi  alle  Glorie  . Splenda  cosi  la  luce  vo- 
ftra  in  cofpctto  degli  huomini  ( vanno  infinuando 
l'Euangelichc  vocia  coloro,  che  con  atti  di  virtù  fu- 
prema  fi  coftituifcono  quaggiù  Stelle  brillanti  dd' 

A Fir- 


•Digitized  by 


Ecclcft  ifìi 

ti  Zelante 

dell'altrui 

Salute  ì 

Lucerna 

Evangeli- 

ta. 


Ricche?; 
?e  mondar 
nef  .menti 
delle  Vir- 
tù, md  più 
de  V‘zj- 


z Vie  a del  Card.  Lite  A 

Firmamento  morale  ) accioche  fra  le  tenebre  delle  hu- 
mane  concupilccnzc  fi  vegga  il  fulgido  de'  votoi  af« 
fetei  fourani,  c nc  rifulciao  à Dio  cclcfti  glorificazio- 
ni frà  i Popoli. 

E all’horapiù  farne  pompa  fi  deue, quando  la  rari* 
ràdei  Portento, che  confitte  ncll’amiftà degli  Oppo- 
ni, dall'Eterno  datore  de' Lumi  dinaoftrata  ne  venga 
su  l’Ecdcfiaft  ico  Cielo , non  già  fugace  Meteora  d’ef  • 
fi  nera  accendono,  mà  Raggio  indeficiente  di  bene, 
detonato  per  principal  miniftcro  ad  iiluftrar  l'altrui 
mente,  c ad  auuiuar  l’altrui  (pirico ; impcroche  non 
fempre hauendo  noi  l’ affiilcnza  de  fagri  Prometei, 
che  foleuandofi  alla  sfera  dcll’inlhncabilc,  infiammi- 
no nei  Sole  di  Giuftizia  la  Face  del  loro  Zelo  per  dar 
moto  alle  Statue  delle  impietrite  cofcienze,c  per  in- 
uigorirc  con  cclcftc  calore  le  Virtù  nelle  Genti  * Se  poi 
tal’ vno  fi  troua , che  ciò  premurofamente  adempisca, 
è di  neccfsità  collocarlo,  qual  Lucerna  del  Vangelo, 
su  1’  Candeliere  della  Venerazione , perche  riceuano 
da  vna  lingua  di  Focofcruidiinfegnamenti  i Propaga- 
tori del  diuin  Culto , e mirino  quefta  Luce,  qual  lo- 
ro fida  Cinofura,  gli  cfpofti  alle  dubbie, e pcricolofe 
marce  delle  appcttcnze  terrene. 

E maggiormente  ciò  fia,  quando  la  ftupendaCon. 
geric  s’accrefca  di  fplendidi  aggregati  per  le  duuizic, 
c Nobiltà  del  Felice;  perche  le  bene  fogliono  reputarli 
le  ricchezze  Propugnacoli , c Prcfidij  della  Virtù ;c 
rafembri  anzi  Intorno  di  Nobil  Sangue , l’ auuczzare 
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l' ingenuità  dell'Animo  àgli  eggregi  efcrcizjdi  gc- 
nerolc  Operazioni  ; Contuttociò  hà  più  del  proprio, 
che  gl’  Incanti  de  pofseduti  Tefori  ( famigliati  mini- 
Uri  de’  Vizj  ) inducano  ftupidità  ncirintcllctto  hu« 
mano, e vi  diisipino la  più  pura  loftanza  del  Meri- 
to; ed  hà  più  del  confuero , che  non  vadino  conco- 
mitanti la  beatitudine  del  Sapere,  e la  Spcciofità  de 
Natali  ; mentre  la  Natura  fuol  diftmgucre  i doni  luoi  Donj  n 
per  farne  varj  comparti , à chi  di  degno  Genio,  ad 
altri  di  raro  ingegno , à molti  di  ponderato  giudi-  chi  tifar- 
ciò;  e ciò  non  per  altrove  non  perche  nelle  Immagini 
de  i Clcanti  ,e  de*  Platoni,  nati  d’olcura  Stirpe,  fi  rau- 
uifino  le  idee  di  quella  Superiorità,  che  lourafta*  alla 
condizione  de  Regi,  come  che  nata  da  intendimento 
fublime , e perche  habbiano  infieme  le  vicende  de  i 
Giri, onde  coftùuirli  perfettamente  felici,  con  fot- 
toporrc  ad  arbitrio  d’ eroiche  norme  la  dignità  Re- 
gale ai  diuini  ftipcndij  dcll’adorata  Virtudc. 

Da  quelle  miracolofe  vnioni  hanno  l’cfscre  mac- 
ftolò  le  Mafsimc  confidente  nella  Vita  dcH'Arciue- 
feouo  ALFONSO,  il  magnanimo  fra  Principi,  l’e- 
femplare  fra  Porporati  , il  zelante  frà  gli  Ecclefiafii- 
ci  - Naro  egli  di  duuiziofi  ,e  nobiliflimi  Genitori, 
ben  conobbe  , che  al  loldo'  delle  Oppulenze  mante- 
nendoli per  Io  più,e  la  Vanità,  e l’Alterezza;  e su  le 
Scene  degli  adornati  Pallagi  rapprefentandofi  à det- 
tami del  Lufto,  quafi  lemprc  Tragedie,  è improprio 
che  le  mcdcfimc,ccmc  indiate  nc’Vizj  fcruauodi 
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prouido  allettamento  à virruofo  penfiero.  E ben 
comprefc  altresì  quello  Grande,  cflTcre  la  Nobiltà  di 
preclara  Profappia  vn  polscffo  di  minerali  grandez- 
ze tramandate  dagli  Aui  per  fucccfsiuo  impulfo  de 
Poderi  ad  aumentare  le  Dignità  de  i Maggiori  con  af- 
fidua  ,e  virtuofa  imm  razione.  Che  fc  la  Virtù , fe- 
condo Caio  Mario,  non  fi  dà  , ne  fi  riceue  in  dono , 
ne  s’include  fra  i Beni,  che  ad  impreftito  porge  la  ca- 
pricciofa  Fortuna, prontamente  s’auuiddc  quanto  fol- 
le d'vopo  acquiftarla  à prezzo  di  non  intermcfse,e 
gloriole  fatiche,  lenza  le  quali,  refi  a la  nobiltà  del 
(angue , à guifa  d’acqua  (lagnante, che  non  cotnraof- 
fa , ò non  aggitata , facilmente  corrompe!! , e diuien 
fetida.  Siamo  del  Cerne  d’Àbramo, vantauanfi  li  Giu* 
dei  per  goder  neghittofi  le  eccellenze  di  loro  origine, 
fenza  punto  cfcrcitarlc  con  atti  correfpondcnti  ; Che" 
però  il  Saluatore  impropcrandoli,nmo(lròloro  do- 
ucrfi  colui  dire  figliolo  d’Àbramo  ,che  sà  operare  da 
Abramoj  cficnio  pur  troppo  vn’clpilare  le  ereditate 
magnificenze,  mentre  fi  trafeura  il  merito  di  pofse- 
dcrle;  ed  è vn  pretendere,  come  la  Molca  d'Efopo, 
diripofarcoziofa  sù  gli  effetti  degli  altrui  moti,  van- 
tando, come  da  (c  prodotta, la  marauiglia  dell’altrui 
(udore . 

Quale  dunque  fiali  diportato  Alfonfo  per  tutto 
l’ammirato  Collo  della  luaVitaeon  talieonofeimen* 
ti,  lodimoftranotuttauia  li  Marmi  collocati  dagli ap- 
plaufi delle  Nazioni, ch’egli  goucxnò  *c  ne  fan  fede  i 

Libri 
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Libri  dalla  Fama  euulgati  per  le  imprelè  magnanime, 
ch’egli  adempì;  e Io  confermano  le  labili  Memorie, 
sù  le  quali  incile  il  Tempo  ftclso  in  diuerfe  Prouincie 
d‘  Italia  eterni  tncomj  de  meritati  fuoi  pregi.  Per 
nonfarfloggettodi  Rifo  alla  vera  Filolofia,  oltcntan-  ‘Hobfcrh 
do,  come  diccua Socrate,  la  longa  ferie  degl’ incliti  </„ 
Antenati,  fenz’aggiongerc  del  proprio  cola,  e he  eg- 
gregia  folle,  diede!] alla  Teorica  di  quelle Difcipline,  ^ a operar 
dalle  quali  cauò  la  Pratica  del  vero  elcmpio  à luoi  pa-  et^“vn' 
ri:  Per  fruire  la  Viitù,  che  mai  fempre  inllancabilc, 

(degna  gli  agi, e i ripofì  per  prouarc  negli  Agoni  la 
fortezza  dell’altrui  Cuore,  non  cui ò di  cercarla  frà  i 
gemmati  Origlieri  della  lua  Cala;  mà  per  gli  accefsi 
più  Icabri  fcguitòcon  (ua  pena  Torme  laerate  di  que- 
lla Pellegrina  nel  Mondo,  ed  iuaffiòcon  i propri  Ar- 
dori le  odorofe  radici  di  quella  Pianta  cclcfte.  Infom- 
ma, con  le  notizie, e pubbliche, e priuate  fuggerritc  dal- 
le penne  concordi  d'informati  Scrirtori,  edettate  da  i 
particolari  per  le  olleruazionifopra  lui  fatte , quali  do- 
ti afsignafsc  all’Animo  fuo  ,‘quand  egli  fù  Secolare  : 
qual  Corteggio  prcfcriucfsc  al  proprio  intelletto, men- 
tre fi  vidde  Prelato:  e di  quai  fplcndidi  fregi  abbon- 
dalsc  jdoppochc  alla  Porpora  di  Santa  Chicla  Tafsun- 
fcrolcVirtù  lue, tentano  quelli  Fogli  d’abbozzarne  vn 
Racconto,  per  così  ideare  ihfìcmc  la  felicità , ch’io 
propoli  per  illullre  diuifa  delle  Glorie  di  vn  tanto 
Principe  . 

L’augulla  Metropoli  di  MILANO,  giàfeggio, 

e Capo 
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cCapodcl  maggior  Ducato  d’Europa , c già  delizia 
Imperiale  de  i Cefari  Latini,  e Maeftolà  Patria  in  ogni 
tempo  di  famofiisime  Famiglie , diede  l'clsere  decoro- 
Famiglia  fo  alla  Patrizia  Stirpe  de  LITTA  , fin  da  quando  fog- 
de  i ima  gettatali  la  Città  à i Regi  Longobardi  ,hcbbc  defeca» 
dejcende  denza  da  Leto , il  terzo  de  i Rè  dominatoti.  Litio , o 
Littoil  degno,  c fecondo  Stipite  di  gcncrofiDuci; 
do  . le  propaggini  Eroiche  dequali , fatte  nutrizie  dì  ma« 

gnanime  operazioni  , leppcro  flubilirfi  il  nome  di 
Grande  nella  Patria,  e il  titolo  di  gloriofe  ncll’Vniuer*» 
fo . Ciò,  che  operafsero  d’eggregio  i Litta  antichi , le 
gencrolctralcuraggini  di  que’ Prodi,  c le  frequenti , e 
faltidiolc  vicende  d’all’hora  per  lo  Stato  Milanefe,non 
permifero  chclaFamanc  faccfse  puntuale  Regiftrosù 
gli  Annali  di  quella  Nazione;  Mà che  s’adeltrafscro 
però,  molti  con  Armi,  altri  con  Lettere, e tutti  con 
fonarne  lodi  à mantenere  illibato  in  efsi  loro  il  carat% 
l'rioHle tcrc  vcfo  Nobile,  b°ra  Quando  col  Sangue  degli 
i Luta  ut  Ariani  le  macchiedcll’Erefia , che  appariuano  fin  sù 
poterla  ^ ^a*?rc  Balìlichc , hora  mantenendo  con  vigorol* 
Tatua,  e fede sù’l  Trono  i loro  Principi  naturali;  horaloccor. 
perla  Fe - rcncj0  a|jc  mjfcrj€  <jc  Concittadini  con  le  proprie  fo> 
ftanze  profule;  hor  cooperatori  folcciti  della  pubblica 
quiete  ;hora  vindici  indcfclsi  della  libertà  commune; 
Sono  margini  quelli, annotati,  fc  non  eftefi  dalli  Cro- 
nici Lombardi  nei  racconti  di  que’ tempi,  che  fatti 
clsccrabili  dalle  tirranie  de  Goti, e dalle  barbarie  degli 
Eruli,  mollrauanfi  all’afflitta  lnfubria  più  coppio- 
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fi  di  tenebre,  che  prouidi  di  Luce  per  inucdirla  d’or- 
rori . 

E quand'anche  mancafsc  ogni  rifeontro  delle  ri* 
toccate  parti , badarà  fempre  per  mille  il  pijlsimo  Lo* 
renzoLitta,  che  nel  quinto  lecolo  di  noftta  falutc, 
promofso  dalla  fingolarità  de  fuoi  beati  codumi  all' 
Arciuefcouato  di  Milano,  ed  eletto  dal  Pontefice  Si* 
maco  ad  efsere  lodcgno,e  diffenlorc  dcll’intcrefsc 
Cattolico  in  que’ Sinodi  Romani,  che  cclebraronfi; 
fece  manifedo,  di  qual  purità  folse  il  latte,  per  cui 
trafsedafuoi  Maggiori  gli  alimenti  dell'Animo  luo, 
e come  i di  lui  fpruzzi  abbondanti  feruifsero  d’acque 
lu Arali  per  rendere  candidate  nel  merito  le  felicità  de 
fuoi  Poderi.  Quanti  nacquero  di  quedo  venerato 
cognome, tanti  cicmplari furono,  e di  Giudizia, e di 
Zelo,  e per  gli  efercizj  del  degno  Politico,  e per  gli 
habiti  del  vero  Culto . Era  l’operar  di  cialcuno  attra- 
tiuad’applaufi,  ed  idinto  ad  ogn’ altro  per  lo  viucrc 
honedo.  Lontani  dalle  rifse,  alieni  da  Giudizj  con- 
tenziofi,  affezionati  al  lecito,  e Nemici  deiriragionc- 
uole,  emulauano  tra  di  loro  à quella  perfezione  d'ot- 
timo Caualicrc , che  è l'vnico  didintiuo  da  qualuuquc 
altra  sfera  di  Nobiltà,  giuda  lo  Icritto  dell’ Albergati, 
e per  lo  dire  del  Landinc’fuoi  morali;  ond  e che  pct 
efsi  pafsaua  in  prouerbio  d’encomio  grande  nelle  Cor- 
ti di  Spagna  : La  noUezga  > y perfonas  de  Lutalo  lur 
fcan  lid,o Pleyto-,  ilche  ridotto  à famigliar  dettaggio 
tofeano,  lolcuafi  toccare  per  fomiglianza  di  voce; 
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8 Vita  del  Card.  Lina 

i Litra  nóvoglion  le  Liti.Nc  qui  mancarcbbero  prone 
d’addurfiin  propofiro,c  di  fedatcdifcordic,e  di  eui- 
cati  Icandali , e di  riparati  pericoli,  e di  prclcruatc  For- 
tune, ed  in  lomma  d'arbitrj  hauuti,  e da  nazionali 
Pcr(onaggi,c  daftranicri,  d’impiegare  per  l’ altrui 
quiete  le  aggiuftate  regole  d’accortezza,  di  dottrina^ 
di  prudenza, delle  quali  andauano  in  ogni  tempo  ador- 
nati gli  Alccndenti  di  quella  eccella  Prolappiaj  Ma 
cralalcio  di  riferirne  i Confronti,  ben’  io  ticordeuole 
d’elsermi  prcfilso  nell'Animo  di  dclcriuere  i foli  Cord 
d’vn  Fiume,  e non  di  mifurare  gli  Ipazjimmenfi  d‘vn 
Mare.  Propoli  di  ragionare  d' Alienilo, c non  della 
Famiglia  d’Alfonfo;  non  haucnd'io  tempo,  che  ba- 
di da  empir  Volumi  per  delincami  i benefici  infiufsi 
di  quelli  Gioui  ,c  le  inuitre  fatiche  di  quelli  Marti. 
Che  le  pure  tal  vno  affcttalse  di  vagheggiare  le  idee 
de  Gricci,  de  i Teobaldi , de  i Bailammi , degli  Alche- 
ri, e d’altri  tali  famofi  nel  bel  Palladio  de  i Lieta,  ori- 
corra  al  Corio,  al  Marinone,  alBolsio,  alGaluano,e 
ad  altri  limili , che  già  fcrilscro  de  Nobili  Milanefì,  c 
s’appaghi  di  contemplarle  cifrate  nelle  azioni  del  no- 
Uro  Alfonfo,già  che  la  fola  forma  del  frutto  dà  a diue- 
dcrc  à gl'intcndcnri  qual  fia  l’Albero, che  lo  produfse . 

Perche  dunque  fols’cgli  conofciuto , anche  nel  na- 
fcimcnto  luo.ben  degno  immitatore  del  nominato  Lo- 
renzo , lì  è ofseruato  : che  fi  come  quelli  fu  parto  im- 
petrato da  Dio  col  mezzo  delle  Orazioni , che  la  dcuo» 
ta  fua  Madre  sii  gli  Appoggi  di  Maria  Vergine  offer* 

riua 
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riua  ali*  Altifsimo , 000  diuerfameme  afserir  fi  dcuc 
d’ Alfonfoi  iropcrciochc  addoloratali  per  molti  Anni 
la  Marchcic  Donna  Ljuia  di  lui  Genitrice,  sul’ dubbio 
d’cbcrc  (Ieri le , diede!!  à frequentare  longo  fpazio  di  mcraU  "i 
tempo  la  Chic(a  de  PP.  Paolini  fuori  di  Milano;  e qui*  iuu”& 
ui  refafi  giornaliera  venerarne?  d'vna  Immagine  di 
Noftra  Signora,  volgarmente  chiamata  della  Fontana,  fonjo  lù- 
ebbe  finalmente  da  quello  addico  Fonte  Tacque  bra* 
mate  d’affluenti  coniazioni  per  la  triplice  pioic,  che  n>  naja- 
diede  pofeia  alla  luce.  E fedi  Lorenzo  viene  detto , ww** 
che  negli  Anni  Tuoi  puerili  auuczzauafi  à coprire  le 
membra  tenere  con  a (sai  ruuidc  Ipoglie  per  a bue. 
fai  fi  ai  rigore  di  pouctcà  rcligiola,  Aifonfo,  che 
nelle  mura  lacerali  all’altare  di  elsa  Immagine  (aera, 
tuttauia  dipinto  fi  vede  in  abito  regolare,  cffgia* 
toui  in  età  fanciullcica , e ledi  cui  brame  dcuotc  vtrfo 
l’Ordine  Francifcano  lo  tracuano,  benché  picciolo 
( come  dimisi  ) al  beato  confortio  de  Cappuccini , non 
ebbe  differenti  i penficri  dal  Tuo  Santo  Predeeelsore  . 

Cosi  corrilpondcndo  laDiuina  Madia  alle  lup- 
plichc  pie,  che  fé  le  porgonocon  T Oggetto  primario 
delia  (ua  Gloria,  và  afsegnando  le  grazie  lue, e leafse*  fj  ^r^ie, 
gnacon  perfezione.  Era  lupplicc  la  Marchcic  d'  a* 
uer  figlioli  per  conforto  del  Marito,  per  lolicuo  della  fu?mtZ 
Cafa,  per  Icrmzio  della  Patria  ; e Iddio  fecondandola  “ • 
di  tre  Geniti , diuinarocnte  confola , opportunamente 
prouede.e  liberalmente  benefica . Beatilsimo  efempio 
ai  Potenti  nel  Mondo  per  congiunture  di  compartir 

B bene* 
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beneficj . Mi  oh  quanto  pochi  fono  coloro,  che  con 
occhio  morale  mirino  le  Grazie  ideatici  da  Gentili 
(otto  forma  di  nudità  per  dimoiarle  illibate,  e in  vir- 
ginalc  Sembianza  per  additarcele  pure , ed  in  numero 
ternario  per  contrafegnarle  perfette . Ed  oh  quanto 
molti  fono  quegli  altri , i quali  peruertendo  gli  Ordi- 
ni della  Natura  ciuile , non  (anno  rilafciare  le  Grazie,  fe 
non  ne  fanno  mortruofa  diminuzione , e fe  non  leda» 
no  vertice  con  i cenci  dell'  inrerrefse , o fe  non  le  confe» 
gnano  corteggiate  dalle  cattcrue  de’  Vizj.  Grazie, 
ma  difgraziate,che  difobbligano  quando  à noi  vengo* 
no;  e à fomigiianza  dell’Edera , non  abbracciano, 
che  non  affoghino, togliendo  con  pefiime  larue  d’a- 
bominazioni la  fìcurezza  tranquilla  al  comercio  del- 
1‘ villana  felicità  . Ma  ccfsino  le  inuettiue,  benché 
ammirtìbili  ne  i racconti  della  Vita  d’vn  Huomo,  che 
fù  maifcroprc  accerrimoauuerfario  alfordido  coftu- 
me  di  mutilare  in  alcuna  parte  le  Grazie,  o di  farlo 
vfuraric  in  detrimento  dèlia  vera  beneficenza , 

Seguì per  tanto  ilnafcimentod’Alfonfo  nel  1 6o8., 
Anno,  fi  può  dir  di  dolore  al  Mondo  letterario  per  la 
morte  del  Cardinale  Baronio  fcrittore  diligcntifiimo 
degli  Annali  Ecclefiaftici;  & Anno  inficmc  di  giubi- 
lo à gli  Stcfsi  per  lo  nafeere  di  quello  Mecenate  libera* 
Iifsimo,  la  gencrofiti  del  quale  fi  vidde  lemprc  in  duel- 
lo con  gli  applicati  alle  lettere , fermandoli  in  compe- 
tenza del  pari  ambe  le  parti,  l’vna  in  dar  guiderdoni, 
e l’altra  in  meritarli . Fù  il  fuo  dì  natalizio  nel  x 9.  di 
- Settem, 
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Settembre  * giorno  (bienne  per  la  fcftiuità  dell’Arcan- 
gelo Michele  ; e fé  fogli  perciò  altresì  aggiorno  di  ^ 
Michele  il  Nome , forz'  è meditare,  che  non  lenza  Subite 
il  concorfo  dell’  alta  intelligenza  fcruiflero  quelle 
due  Voci  di  pre faggio  allulìuo  alle  Dignità , e Gran-  ta,  riero 
dezze,chc  ottenne  il  Nato,  togliendoli  l’alpha  dall* 
lettere  Greche  ( come  notò  Marziale  ) per  dmbolico 
fogno  d’vn  Principe,  e la  parola  Michele  per  gerogli- 
ficoc  ccclfo  di  Eccledaflica  fouraintcndcnza . Il  Cir- 
cuito parocchiale  di  Sant’Eufemia,  che  già  feruì  di 
Tomba  al  de  podio  facto  di  Lorenzo,  ebbe  pofeia 
accommodata  la  Culla  ai  feftcggiari  natali  d’Alfonfo, 
e fò  difpofizione  luprema  dell*  Incomprcndbile , che* 
ouc  morì  vn’  Arciuefcouo  Santo  de  i Citta , ne  nafeef- 
fe  vn*  altro  buono;  forfè  acciò  s’auucrafse,  che  mila 
Vigna  Euangelica,  fevnafol  volta  gittò  profonde  ra> 

' dici  vna  pianta  d'eletta  fpecie,  non  può  non  fard  ar- 
ricchita per  Tempre  di  germogli  d’alto  vigore , timer- 
tati,  che  quelli  dano  dalle  ruggiade  flelse  ccIelb,ond’ 
ebb’  ella  loftanziod  alimenti  di  eterno  Spirito. 

E ben  prcfto  d vidde,che  fuaniti  i primi  atteggia-  Marchej-e 
menti  dell'  Infanzia  di  quello  Figlio , trapellaua  sù'l  Tcmfeo 
di  lui  Volto  fra  fembianti  di  Maelli  la  Speranza  d’  cy”°e 
Operegrandi.  11  Marchcfe  Pompeo  Tuo  Padre Caua-  c urloni  di 
liere  qualidcatifsimo, ed  vno  de  i (efsanta  nobili  De-  4*° 
curioni  pe’l  Gouerno della  Città,  gioiua  di  vedere  in  >a}fon[o 
Aifonfo,  benché  fecondo  genito , epilogate  le  rare^ 
eccitazioni  d’vn  merito  eminente,  eh’  era  la primo- 
ii  B x geni* 


Digitized  by  Google 


Confi  /fri 
gioiti  di 
Ciudicio 
•Àflroloti 
co,  perche 
funo  dan- 
nabili . 


M arche ft 
DvinaLu- 
eia  nipote 
del  Cardi- 
nale C tifa 
no,  M tire 
di  ^ttfon • 
jo  Ut  té. 


i z Vita  del  Card  Lift  a 

genitura  più  infigne,  che  auefscro  inftituka  i Mag- 
giori del  Tuo  Calato . Ed  auucdutofi,  ch’egli  portaua, 
e nella  fronte,  c nel  giudicio,  e ne  i tratti , (e  Immagi» 
ni  aggradite  degli  Aui  antepafTati , godcua  di  confi, 
derarlo  altrettanto  vnito  a i vezzi  della  Madre,  quatto 
applicato  àgli  efempj  dei  di  lei  fenno  virile,  per  cui 
veniu  i Donna  Lucia  ad  e flètè  conlideratifsima  da  i pri* 
mi  Regj  Miniflri,  e da  i Nobili  di  quello  Stato. 

Sequi  fodero  permeile  icdifcufs.oni  giudiciarie,che 
gl'Altrologi  oftécano  fopra  le  Geniture  degl*  huomi» 
ni,  oh  quanti  Alpctti  benefici,  oh  quate  fifionomic  fe* 
lici  attribuirebbe  alle  medefime  ( perche  legnatesi!  le 
membra  d’Alfonfo)  la  Gloria  liberadcfuoi  degni  par* 
ticolari  ; Mà  tolga  Dio,  che  gli  atti  mercamente 
caufati  daH'ecceDcnza  della  Ragione  , abbiano  dadi* 
mollarli,  col  dannatiflimo  lume  di  rhimerizzato  Pia  * 
nctaper  opere  fiiichc  d’influenze  dominatrici.  Affati* 
caua  i)  Fanciullo  sù  lo  Audio  di  coltami  lodeuoli  mie* 
gnareli  da  1 Genitori;  ed  era  quello  vn  tefaurizzarc  di 
propria  indulti  ia,  lenza  auer  di  meAieti  della  dire» 
zione  degli  Altri . La  Marcitele,  che  nelle  ammira- 
te azioni  di  fua  prudenza  era  vn’  cfprcflìuo  ritratto 
del  gran  Cardinale  AgoAino  Calano  luo  Zio;  ed  il 
MarirOjChe  nella  foauità  del  lùogcnio,cnc  i Cumuli 
de  luoi  pregi  accreditati  llabiliua  quel  grado  di  parete- 
la, che  vcrlo  lui  prolèflaiiafi  dal  Cardinale  Federico 
Borromeo  fuo  Pallore;  ben*  clli  aueuano,  e nella  Pa- 
tria,  c nel  Sangue  Oggetti  di  fpicndorc  per  inuogliar- 
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ncìl  vfrtuofo  Cuore  d’Alfonfo , lènza  attendere  lumi 
dall’ inabilità  delle  Stelle.  Paffaua  egli  intanto  già 
per  Macftro  nelle  difei  plinc  dello  fp jriro  j E già  Tacca 
parlare , benebe  fanciullo,  con  quale  aggiufìatezza  ri- 
uciberalTero  nel  fuo  Petto  la  Viuàdc Parenti, ond  illu* 
ft rauanfi  di  primo  raggio  le  Opctazicni  del  Padre  , o 
l'educazione  della  Genitrice . Per  dilegnat  Tempre  be- 
ne,copiaua  Tempre  dal  buonoj  Ecomechcibantcneflc 
nell’Anima  Tua  lem  pre  foleciti  i penfìew  delle  cofc  di 
Dio,  v’aggionlc  Tali,  quando  intefe,che  da  votiua 
gratitudine  fi  folle  indotta  la  Madre  à Tarlo  dipinge» 
re  su  l'accennato  Muro  in  abito  daRcligiofo-,imper- 
ciochc  aderendo  il  figlio  a fecondare  i cclcfti  arcibcci 
delle  proprie  fortune , cominciò,  e profeguì a dar  fogni 
eu  ideo  ti  di  voler  far  loquace  la  mut  olezza  di  que*  Co- 
lori , con  chiamare  fc  flcflo  incitato  da  vna  pittura , ad 
incaminarfì  veloce  alle  Infegnc della  Religione.  Ed 
eccolo,  non  già  operante  nella  dilettazione  dclTArmi 
infinuata  da  Platone  per  adefeare  i fanciulli  a r ifuc glia» 
re  in  fc  ffcfsi  Tammofìtà»e  ilCorraggio;  ma  bensì 
in  cfercizio  di  Ccremonicfàcrc,  e di  letture  diuote, qui 
collocando  Altarini, là  ifatuendo  Oratorj  : c con  a£ 
prczze  innocenti  facendola  da  Padre  Spirituale  in  cor» 
reggere  qualche  difettuccio  volante  c He tuato  in  al- 
cuno de  nnmerofì  Tuoi  ferui , oggi  dauafì  ad  arooni- 
re  , dimani  à fcrmoneggiare , e tempre  à far  capire  à 
{noi  cari  Genitori,  com  egli  s'iflradalsc  pctlo  fentiete 
della  pictadc  al  po CTcITo  delle  perfezioni. 
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Daqucfti  albori  (creni  è facile  i*  afTicurarfich’eb. 
be  continua  chiarezza  il  rimanente  del  giorno;  per* 
che  doue  cominciano  gli  Anni  acerbi  à promettere 
rumiti  vbcr°fi  apparecchi  d’opere  cccclfc,  nonfuol  rimanere 
laixn'c-  dclufaTetà  matura  per  l'amenità  de  Raccolti.  Imbc» 
itgomé’co  ua^  *1  ^afe  nuouo  di  liquore  odorofo  , e difonderà 
di  dure-  fempre  odore;  diccua  Orazio  in  condegna  alludono 
tiru*!*  dell’indole  fanciullcfca ; impcrciò ch’ella,  fc  àguifa 
di  molle  Cera  facilmente  riceue  le  forme, che  il  figura* 
to  Impronto  va  introdduccndoui, altrettanto  poi  tena- 
ce in confcruarle , come  notò  Marco  Tulio,  non  la- 
feiadi  farne  pompa  per  ogni  Corfodi  Vita,  valendo- 
fene,  o per  Norme  di  bene,  fc  buone  (ono,o  per  mo- 
dello di  male,  fe  l’Afpetto  è maliziolo.  Cosi  ancor 
Tìetr*  noi  trouiamo  su  i Colli  Bolcgncfi  la  pietra  Spogna  di 
shmnuu  Luce,  della  quale  fcriflc  il  Liccto,riccuer  lume  da  i rag- 
iHce  Vfna  gi>chefele  accodano,  c mantenendoli  fplcndida, di- 
neran-  ilnbuirc  à proporzione  i chiarori  ; (imbolo  adequa- 
fura/ino-  to,  dirci,  dcll'operarc  d'Alfonfo;  Se  non  fapcflì , che 
“ ^ la  freddezza  di  quefta  pietra  concepire  non  può  lume 

alcuno , che  fia  dureuolc  ,per  poco  tempo,  che  le  re- 
di appreflàta la  fiamma;  la  doue  Alfonfb,  adogni 
minimo  familiare  divirtuofe  dimoftrazioni  ,con  l'i. 
gneo  temperamento  fuo  produce  perpetue  Vampe 
di  lodeuoli  azioni,  e con  arduità  di  fuoco, in  ogni 
tempo  illuftra,  e in  ogni  Inogo  rifehiara. 

Ctcfccua  egli  in  quello  mentre  nella  fua  pubertà, 
per  i gradi  d’ vn’  ottima  abitudine  ; e crebbero  in  cflb 

lui 
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lui  quegli  affetti  di  Cielo,  onde  applicato  moflrofsi 
fin  dalla  fua  puerizia  ad  operar  da  cclcflc  ; e bramofo  Cnh  rf. 
di  profetare  trà  li  PP.  Cappuccini  quell’ vtilcdiflacca*  aifafom 
mento  dal  Mondo,  per  cui  riconolce  la  vera  Filofofia 
l'vnica  pace  dell'huomo  ,era  Tempre  ancllante,  c con  i Cappuca- 
pafsi , c con  le  ge(la,alla  cara  vnione  di  sì  beato  Con-  H0‘ 
forzio . Conolceuafì  nato  fecondo  genito  ; c ciò  ba- 
flauagli  per  auuifarfì , che  cofluroando  le  Signorili  fa* 
migliedi  darei  primi  Parti  al  dominio  de  gli  flati  ere- 
ditar jjafciauano  i fecondi  all'eredità  delle  glorie, ob* 
bligandoli  à compenfare  la  tardanza  del  nalcere  con  la 
folccitudincncH’acqulflarle,  mediante  il  valore  dira- 
guardeuoli  indufltie . Quindi  li  fuggeriuano  le  ap- 
prefe  erudizioni  edere  la  mondana  fòrte  immitatricc 
tal  volta  della  Dea  Ruma  nel  dare  di  fùa  mano  a j Barn*  nelle  ifoie 
bini  il  pane  della  felicità}  c tal  hora  come  le  femmine 
dclhfole  Balcati , nel  metterlo  in  fìto  lontano,  o foura  %/*rt  fan- 
l’ A de,  affinché  feruiflè  di  berfaglio  alle  Frcccic  fcocca- 
te  da  fanciulle  fàettanti , e fofse  ad  vn  medefimo  pun-  f /«/* 
to  cfca,^Jrionfo  di  chi  l’attcrraua  col  Dardo . Vede-  ' 
uafiegli  trà  quelli  vltimi,  tenuto  à correre  gli  fladj 
della  Fort  una  per  ritrouarla  vniforme  alla  dignità  del 
Tuo  genio}  e fé  bene  aueua  in  Caiafafci  grandi  di  ti* 
roli.edi  cariche  illuflti  confeguiti,e  foflennutc  da  fuoi 
col  braccio  d’vn  inuitta  gencrofìtà,  onde  non  manca- 
uanli  efemp  j,nc  penuriaua  d’incaminaméti  per  introd- 
durila  limili, ed  à maggiori  edaltazioni -,  ad  ogni 
modo  nonfapea  rinucoirc  ne  terfi  Vsbcrghi  de  i mol* 
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tifsimi  Duci  di  (ìli  Famigli* , vn  lucido  propor» 
zionato  alla  chiarezza  del  di  lui  Cuore  . Capiua  che 
le  Armi  bellicofenon  ad  alerò  fineinuentare,  che  a 
Tiaw*  mendicare  col  (angue  umano  la  ru  ina  dell*  huomo, 
erano  direttamente  contrarie  i gli  Vffici  della  Natura, 
confer  che  niente  và  produccndo,  che  non  fu  mar  cabile  per 
Vfflro-  ^ conleni3Zloflc  dell'  huomo.  Le  conlìderaua  delti* 
pio . nate  à minacciar  co*  balleni  ie  te  m pelle  lòura  gli  Efcr* 
cit  i,  c à procacciare  col  fuoco  ,olcintillato  dai  ferrico 
vomitato  da  1 bronzi,  la  diftruzionc  de  i Regni;  c pati» 
oa  in  riflettere  ,chc  i falli  militari , e i Trofei  bellicofi 
ritrouaci  fra  i Lieta,  auellèro  auuto  per  loro  appi  aulì 
gli  vlulati  di  tante  Genti  difpcrle,  e per  roghi  loro  fe- 
ftofi  ,glìaccndj  di  tante  delolazioni  accadute  ; Ond* 
è,  chetroppo  communaii , e troppo  fiere  (ombrando 
alleinuitrc  fuc  brame  quelle , e limili  Impreie  da  lui 
notate,  percauarne  motiuo  d'eroica  jmmitazione,  ap- 
plicò la fua  mente  à conquide  più  rilettami, à depri- 
mere Inimici  più  graui , e à Vittorie  più  iuflidemi . 
Infatti:  eccitato  dall*  Amor  Rio  à renderli  confinato 
òndmm°a  fràiChioflri  de  Cappucini , qui  delignò  di  far  cani* 
Mi  cap-  po,  qui  di  (chierare  gli  affetti , qui  di  combattere,  e qui 
diripolar  fra  Trionfi.  Mà come  ciò douclle  adem* 
eofrnfo  de  pirefenza  il  concorde  affenfo  de  fuoi  nutriti  Genitori, 
9mitori-  erano  in  eflo  kiidifcordi  i configli  del  fuo  giudicio . 
Per  ridurli  ad  vnione , s'auuallè  delle  direzioni  del  fuo 
Padre  fpirituale;  a lui  ricord,  acciòche  s’intcrponef- 
fc,c  lui  pregò  perche  impecralfe.  Mù  Iddio,  che  con 
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impeti  fati  modi  delia  liia  adorabile  Prouidenza  l'auea 
deferiteo  frà  i Cultori,  e Gufi  odi  della  facra  Tua  Vigna 
nella  Metropoli  di  Milano,  volle  aucrlo  iflrutto 
Cognitore  degli  affari  mondani , e tenerlo  alla  prati- 
ca dcgl’intcrcfsi  del  Secolo,  dalie  cui  poflccute  notizie 
rifultar  poi  doueuano  i profitti  frequenti  d'ccclcfìarti- 
chcgiuridizioni.  Per  tanto,  vdito  ch’ebbe  il  Conftf- 
forclccfprcfliuc  diuote  d’ A Ifonlo, s’attenne  à gli  argo- 
menti fuggenti  dall'Alto , per  rcndcr'o  perluaio  ad  ef- 
fe re  Cappuccino  d'affetto,  per  non  cfleilo  di  j ciTcf- 
fìone . 

Panie  al  Giouinetto,  che  delle  addotte  ragioni  del 
ConfcfTorc,  quella  douelìc  dir  fi  la  più  forte,  che  toc-  %oUd-M. 
cò  la  compie fsione  fila  debole . Vcdcuafi  molto  folto-  fonfo  lo  n. 
pofto  à flulsioni  fi  patiua  d’afTai  per  ogni  poca,  che  gli  ^ 
ne  veni fsej  onde  per  non  riufcitc  Alunno  inutile  con  tìofoclau • 
delicata  natura  in  Religione  aurtera,  moderò  la  vcc-  irale‘ 
menza delle  lue  brame,  rertringcndoia  à mantenerli 
nel  Secolo , Rcligiofodi  dcfidcrio.  F,  tale  ben  lo  co- 
nobbero i parenti, egli  amici,  ed  ogn’altro,chc  auc- 
ua  in  fotte  di  praticarlo;  c d’apprendere  le  regolcdi 
pietà  dalle  lue  mani;  di  prudente  circofpezionc  da 
iuoi  dtfcotfì  ; di  lodeuolc  affabilità  da  fuoi  tratti  ; e de- 
gli elercizj  più  degni  de  Ila  fua  familiare  lautezza.  I 
Cappuccini, eh’erano  da  lui  giornalmente  vilìtati,c 
fcruiti,  lo  riconofccuano  turtauia  per  loro  figlio  di 
Spirito,  com 'altresì  lo  conobbero  per  loro  frate  Ilo,  c 
per  Padre,  nelle  afsiftcnzc  ,e  negli  a iucche  da  lui  beb* 
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beco  abbondanti , quando  fu  Prelato , e mentre  vide 
Cardinale, conforme  più  apertamente  dirafsi,  talmen- 
te che  , viucnioncgli  agi, c ne  Tuoi  com modi , come 
fe  folsc  dato  fri  Claudri , non  modraua  altro  di  feco- 
lare fuorché  l’alprtto, ne  ammctceua  per  abito  con- 
fato de  (uoi  pensieri , che  Io  sfoggio  magnanimo  di 
vn’intcrna  ritiratezza. 

Non  v’hà  dubbio  che  fri  gli  huomini  d’ottimo 
(enno , loucnutc  ve  ne  fono , i quali , ieggregati  dall* 
vmana  locietà,  s’inducono  tri  le  foiitudinià  morir 
confinati  in  vn  viuerc  contcmplatiuo . Mà  fc  voglia- 
mo con  dateli*  di  pefo  ponderarne  le  principali  ca- 
gioni , lenza  punto  ricorrere  ai  tcmpcramcnri  di  mi- 
Icnconia  ( rtimoli  immaginati  di  quelle  fughe  ) tro* 
uaremo  che  i Cani  dell’Egitto  ,le  ricufano  di  fermarli 
alsetati  foura  il  labbro  del  Nilo,  ciòauuicne,  perche 
da  vna  certa  naturai  cognizione  auuertiti , iiudiano 
dieuitarc  le  infidic,  che  loro  tende  la  malizia  coperta 
de  Cocodrilii  natanti . E chi  non  sa,  che  nelle  lelue 
folinghc , o ne  i luoghi  appartati  da  i popolari  co- 
mete j,  non  s'odono  le  Sirene  d’inferno,  ehcconmu- 
fichc  Voci  difenduti  armonie,  addormentino  auda- 
ci, gli  Vltfsi  di  Paradifo?  Quladultcri  non  fono  i 
Dauidi , perche  mancano  le  Bcrfabcc.  Qui  non  pe- 
rilconoi  Giudi  per  via  di  danze,  perche  non  veggonlì 
i Balli  delie  lai  tattici  Erodiadi . E qui,  (e  bene  forgono 
gli  allori  delle  Vittorie  contro  l’impeto  de  proprj  (enfi' 
campaci  nell  intelletto  di  chi  guerreggia,  non  pullula 
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però  il  merito  del  combattere  in  incontri  frequenti  di 
faiiangi  corporee, apprettate, e dalie  contenzioni  de  i 
Fori.c  dagl'inganni  delle  Corti,  e dalle  furie  delle  Ven- 
dette, c dalle  barbarie  dell*  Intercise.  Viueli  in  brao 
cioad  vnaPace  foaue, tanto  più  pura  ncirclscre,quan- 
to  lontana  piùttalsida  i fiati  petti  lenti  delle  laidezze 
del  Secolo . Mà  il  caminare  à piè  nudo  loura  (pine 
pungenti  fenza  prouar  traffitturejo  ilconucrfarco'Vc. 
leni , lenz’  arolficarfi  le  Vilserc;  o il  loggioroàre  con 
gli  Angui  fenza  vbidircà  giuncanti*  beatissimi  pregi 
quelli  fono  d'vna  Virtù  radicata  fatta  infigne  lotto  le 
bandiere  della  Felicità,  perche,  relaOperatia  conte/ 
forze  della  Ragione, fi  là  diflìpatricc  dcll'Ombrccon 
l’oppofto  di  eletta  Luce . 

- Accomodagli  A lfonfo  per  limili  inlinuazioni  di 
mente, à iccolarizzare  nella Farria,!afciandoli  vedere, 
c neidiucrtimcnti  di  Dame,c  nelle  Veglie  de  Primati, 
e ne  i concorlì  del  Pubbl ico  ; mà  in  guifa  tale  peròrchc 
relofi  compagno  nelle  licenze  degli  Vii, c moderatore 
infieme  negli  abbufi  delle  licenze , mottraua  in  tutti  i 
luoghi  la  prontezza,  ch’auea  d'opporli  alla  libertà  del 
dire, e delfirc,  ogni  qual  volta  aucfse  ccnolciuto 
fmarrirli  dall'opcrar  degli  amici  l'obbiigo  della  tnodc- 
ftia,o  ildebito  della  prudenza  . Per  quello,  porcaua 
nella  giocondità  del  Volto,  mefcolata  vna  lérictà  raas- 
ftola,  per  cui  fofsc  palcfc,  aucr  egli  altrettanto  pron- 
to l’inuito  à gli  Affetti  del  lecito , quanto  aleftitalarc- 
pugnanza  à gli  effetti  dei  biafimeuole  . Qyindi  au- 
- • C 1 ucni* 
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hTTie  '*  ucn'ua*  già  veHaco  oc  rudimenti  del  grane,  anco 
contarla  in  genere  d’oziofità  giouanile , non  parlaua  mai , che 
Vone  co"  non rendeffe  aggradeuoii  i Tuoi  difeorfi , vnendoli  ad 
le  ’tffcrt  arguzie  diicrete , à morti  non  pungenti , e à detti  feti* 
tenziofi  . E benché  all'ora  nonpotcua  dirli  compi- 
tamcncc  prouedutoda  i fondachi  di  Minerua di  tutto 
il  Capiralc  à lui  grato,  per  foddisfarc  appieno,  in  qua» 
lonque  materia,  che  fi  trattale,  ai  queliti  de  Tuoi  do- 
me Aid,  con  tuttodì  tanto  di  Audio  auca  per  gli  ar- 
cani della  prudenza  ciuile,  per  le  difeufiioni  tdi  punti 
Caual!crekhi,e  per  lireconditidi  foAcnuca  poetica, 
ch'egliera  fempre  il  ricercato  dai  Morali,  il  dimanda* 
Ingegno  to da  i Nobili,  c l’afcoltato  dagli  Accademici;  aue. 
faentifico  rando  con  Trogo,  che  gli  ornamenti  d’ vnbell'  Ingc- 
luJqnJ»-  gnoalTa‘  più  (limabili  lono  per  la  varietà  delle  geni* 
do  fi  idee-  me,  che  li  compongono  (ancorché  d’efle  ciafcunafia- 
rietà  <*  ne  gemma  di  poco  fondo  ) di  quello  pofsa  dirfi  vil. 
Scende  fu  Caibonchio  d’vn-i  feienzaben  pofseduta,  mi  però 
me*té che  f°Ia»c  dò,  non  perche  fia  d ilettolo  all’eccellenza  d’vn* 

• aPPrfZZJkile  fingolarità,  ma  perche  vn’  abito  fingo.; 
nell*  co-  lflrc  non  potendo  addattarfi  à diucrlc  dature  di  lette— 
dì'wuf  farì  » a^a‘  degrada  di  Arnia  , mentre  in  con* 

la.  ° corlo  di  genj  differenti, e à differente  Audio  applicati, 
non  può  ( benché  Caibonehio  ) auer  lume  per  ogni 
tenebra . 

Fu  in  Alfonfo  quelli  prerogitiua  d’vnìuerfale , lo* 
pra  modo  efficace;  c sì  abbondante  era  il  frutto,  che 
nc  tramano  le  conucrUzioni  erudite  ; che  in  queAe 
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venìua  nominato  per  titolo  antonotnarticoja  Mcnfa 
imbandita  de  Sauj  $ forfè  alludendo  al  penficro  di  Se» 
neca  ndl’EpiftoIc , per  lo  quale,fe  biasimala  cappio- 
fa  varietà  de  Cibi,  come  atei  à faftidire  più  torto,  che 
ad  alimentare,  adduce  all’incontro , anzi  ialubre  per 
tutti  la  pluralità  delle  notizie  fei  mifiche,camc  viuan- 
de  condite  nelle  difpenfedel  Bene  in  alimento  beato 
delle  coropleflìonirtudiolc. 

Vcng'io  pertanto  informato,  che  nel  primo  in* 
gr  fio  ail'adolelccnza  d‘Alfonfo,vfcironodal  fuo  fa- 
pcrc  alcune  apologie  all'Economica  del  Cardano, c 
molte  appendici  aidilcorficauallercfchi  del  Birago? 
E negl’ Anni  ddl’vltimo  luo  loggiorno  in  Roma , egli 
fteflo  m*  onorò  di  recitarmi  vna  ferie  di  Vcrficfatne* 
tri,  per  lui  fin  d’all'ora  cópofti,  e intitolati,  la  Crociera 
cclefte  d'Alfonfo  Rè Portughcfe, degno  principio  d’vn 
meditato  Poema  per  aflfonto  affai  vafto  d’eroiche  Inv» 
prefe . Da  Gio:  Agoftino  Litta  fù  in  Lisbona(doue  do» 
poi  morì)  fuggerita  la  Tcfi  di  quello  Coponimcnto  . 
Trouandouifi  Duce  di  Caualleria,e  frà  gl'intimi  Con- 
figlieli di  Guerra  in  feruizio  del  Cattolico  Re  Don  Fi» 
lippo  Secondo  ( quando  perfonalmcnte  portofsi  la.. 
Maertà  (uanel  1583.  frà  conquide  marziali , al  pofset 
fo  di  Portugallo  ) difegnaua  dar  fuori  le  Storie  de  (uoi 
Tempi  per  gli  affari  di qu  lRegnoie  frà  le  moltifli- 
mc  adunate  notizie  per  tale  intanto,  quella  ancora- , 
di  cui  fcriuo,  come  più  peregrina  raccolle  * e tutto  con 
gli  arredi  del  copiamo  Marchclc  fù  poi  trafinefio  à Mi- 
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lano.  Qui  il  noftto  Alfonfo , per  fecondare  in  qual» 
che  parte  l'intenzione  dell’Auo , diedefi  à compone 
Elegie  fopra  i Cali  del  nominato  Rè  Portoghcfe  ; El- 
leno rimafero  ben  sì  imperfette,  mà  giamar  derelitte. 
In  età  eziandio  auanzata,e  carico  d'impieghi,  tcnea 
la  mira  d finirle,  me  desinando  ì parte  d'vn  applica- 
zione fi  degna . Mà  la  Morte,  che  ce  lo  folle, leuò  à lui 
il  profeguimento  di  quella, c d’altre  lodeuolifiìme  pra- 
tiche, e I me  rubbò  la  Fortuna , che  auerei  confeguico 
di  fcruire  all’Eminenza  Sua  anco  per  tal  congiontura. 
Ciò  nondimeno, che  qui  non  può  aucrfi  in  cftcfodcl- 
l’ingcniofa  Poefia  d’Alfonfo,  aurafsiper  Io  manco  la 
narratiua  in  compendio  del  contenuto  di  efsa,  per  cosi 
aderire  in  parte  ai  fcntimcnti,  ch'egli  auea  d'informa- 
te i vaghi  d’erudizioni  d’vn  fuccelso  creduto  raro,  e 
forfè  non  communcmeme  faputo,  ancorché  n'abbia 
il  Conte  Loie  hi , frà  fuoi  Compendj  Iftorici  trafonta* 
tata  la  Relazione. 

Doue  l’Africa  va  contenendo  le  due  Mauriranit» 
con  li  Stati  di  Tunifi,  c della  Cirenaica,  iuitrà  le  po- 
polate Nazioni  de  Mauri  Tingitani  ,e  Ce(arienfi,im- 
perauano  nel  n$i.  cinque  barbari  Principi,  Capo 
de  quali  (come  di  tutti  più  fiero  )antccedcua  Ifmacle. 
Coftui, ch'era  l’arbitro,  e la  delira  di  tutti  gli  altri,  li 
ebbe  leco  Pirati  ad  infcftarc  l’Oceano , depredando 
con  orridi fiimc  forme  di  crudeltà  quanti  Legni,  e 
quantcGcnti  veniuano  folpinte  dai  turbini  della  loro 
luentura  à capitar  nelle  forze  di  quei  grafsatori  tiranni. 

Nè 
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Ne  più  vedendoli  in  quclI'Acquc  volare  Abeti  di  tra- 
fico , o di  pafsaggio , diede  d’ occhio  lfmaclc  fopra  li 
Regnidi  Portogallo,  cd’Algarbe,  con  deftinarc  la 
ben  nota  ricchezza  delle  loro  ameniflìme  Prouincie  in 
fuiaggio  abbondante  dell’ Africana  ingordigia.  Per 
ciò^lsequirc  a man  ialua,  fecero  dare  ai  Venti  quat- 
trocento Vele;  E caricate  le  Naui  di  numerofi,  ed 
a gucriti  clerciti , ebbe  con  elfi  troppo  facile  sbarco 
sù  leriuc  di  Lagos,  e Tauila;  indiportando  impro- 
uifc  inondazioni  di  Ichicrc  armatesù  le  Terre  de’  Por- 
tughefi,  faceua in  ogni  Luogo  IcntireattrocilsimicT 
fciti  delle  loro  ollilità  elsecrabili . Grandinauano  dun- 
que le  milcrie  per  ogni  parte  loprai  Cnfiiani,  prima 
che  folsero  vd  ite  le  minaccic  de'  T uoni  ; ed’  all'orec- 
chio dei  zelantiflìmo  Aifonlo  giungendo  jnafpectati, 
si  dolorofi  ragguagli,  diedcfiilbuon  Rè  ad*  armar  fi 
di  rifoluzionc  magnanimi,  e di  combattere  , e di  ab- 
battere infierirei  crudi  laccheggiaton  delle  fuc  Città  , 
ei  nimicifacrileghi  della  Cattolica  Fede. 

Con  quello  principalillimo  feopo  gli  fù  agcuole 
di  vedere  adunate  in  breue  fpaziodi  Tempo  lotto  le 
Infcgne  obbedite  della  (ahiezza  Comune,  molto 
Legioni  di  fudditc  milizie  ; e là  fingendoli  pedo- 
nai mente  con  effe,  ouc  più  repplicauano  le nuouc del- 
le non  intermeffe  auucrlaric  tiraggi,  filabili  d’attende- 
re gl'Africani  fra  le  angufiiedi  palli  pencolofi,  perdo- 
uc  comprendeuafi  douer’ eglino  internarli  nelle  Vit 
fere  più  duuiziolc,  ed' Lucra , e deiBragante.  E 
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già  attendaci  gli  alloggiamenti  campecci  in  vn  piano 
affai  largo  oltre  il  Tago , c qui  lotto  i Varchi  cicuati 
appiatatoff  con  le  lire  gene» , actendeua  à dilli  pare  dal- 
le dubbie  apprcnlìoni  i Concetti  de’pufillanimi  ; e 
già  per  ogni  Quartiere  perorando  nc’luoi  Vffici  il  va- 
lore della  Portogliele  Nazione  , e T importanza  d'vna 
Caufa,  nella  quale  intcrcffauafi  l’ afsiftenza  diurna  , 
Confolatore  efficace , introduccua  Coraggio  nelii  più 
Gloria  ve  timidi , e fperanze  nelii  più  audaci  ; E inoltrando  à 
Vu^crif-  ciaftheduno,  1’  Oggetto  della  vera  Gloria  Criltiana 
vani  t il  confiftcrc  nell’ impiegare  prontamente  per  Dio,  e 1* 
per^afe-  «dir  delle  delire,  e l’ardore  degli  Animi  | inferma  nel 
de.  Cuor  ditutti  lentimenri  vniformi  all’vrgcnza,  in  che 
trouauanfì,  fìn'à  vederli  impacienti  d’aucr'a  fronte  f 
ìmanità  Mauritana,  o per  facnticare,  o per  effer  fa* 
criticati  agli  affetti  piccoli  della  noftra  Religione. 

Molnplicauanò  in  quello  mentre  gli  Elploratori  ì 
dar  conto  dcH'auuianarti  dell 'Olle , e delle  lue  nume* 
rofiisime  Iquadre,  con  le  quali  empiua  le  dilatate,  e 
fpaciolifsimc  Valli , poche  leghe  quindi  lontane; 
Affermano  che  l’apparenza  daua  il  numero  de’ Ni  mici 
ConAat-  ccccdcntc  li  cento  cinquanta  mila,  Contuctociò  dai 
tenti *4 fri-  moti  iftupidùi  e delle  Ciglia , e degli  occhi , e da  gli 
To'fgai-  accc°h  affannati  de*  Nuncj , che  rapportauano , pur 
lo  f opra  troppo  fcandagliauati  dalli  accorti  effere  la  quantità 
M w//4  pcrptì  de! doppio.  Cosi lauuifo  prccorfo  trapanan- 
doti)! lecito  di  bocca  in  bocce,  frmmaua  gagliarde  co* 
fternazioni nel  Campo , por  le  quali  non  altro  racco- 
glie- 
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glicuafi , fuorché  fconci  preparamenti  per  azzardi  ine» 
unibili,  cinfauili. 

Diecimila,  clcìcentofoldati Portughefi,  chequi 
attendati  coltituiuano  ilNcruo  delie  forze  più  pronte  Vvrtoihefi 
del  Regno,  conolccuano  d’cflcrc  vn  Rufcdlo  affai '”/r00/o ^ 
debole  per  contraltare  vtilmcntccon  vn Fiume  di  tal  domila. 
portanza.  Moltifsimi  non  ben  ammacltrati,  e poc’ 
abili  per  cimento  si  difugualc,  dtcnuauano  il  vigore 
dc'Coraggiofi;  e la  maggior  patte,  che  vcdeuafiipro» 
uedutadcl  nccelfario  per  durcuolcrefilLnza,  Imem* 
brauadaquel  Corpo  d*  Armata  la  proteltata  Coitan- 
za  fri  i pericoli  maggiori  di  Morte  nell'  impegno  di 
qucll'Imprefa . Tutti  infomma , fquallidi nelle  faccie , 

Vittime  già  vcdtuanfi  lotto  nembi  di  frcccic  barbare, 
lenza  ne  pure  aucr  modo  di  cuaginare  vn  lol  brando 
perdiffefadi  loro  freisi.  L*  intrepidezza  del  Rème* 
defimo,  benché  s’affaticalse  di  confortare , e di  per*» 

Rudere  e iafeuro,  ad  impugnare  con  femore  di  fpirito 

l’arma  potcntifsima  [di  beata  fiducia  nel  gran  Dio  de. 

gli  elcrciti,  Contutteciò  indebolitali,  l'indulfca  fé* 

grcgaifi  dalla  Viltà  de’ luoij  e fottoapparcnti  prete- 

Iti  di  Ipcdizioniprociute , portollo  nel  fuo  Rcgal  Pa-  Rìfìntir « 

diglione  à deplorare  lolingo  le  Grettezze  del  luo  dolo* 

re,  con  cfprimcrfi  à Dio  fra  i più  teneri  fentimenti , diàvola 

che  fapclfcroin  quell’ illante dettarli  il  Sctuigio  Diui»  CMìalMi‘ 

no , la  tutela  de’  propri  Regni , la  Gruitizia  della  fua 

Caufa,  l’affezione  dc'luoi  Vallai  li . . 

Quante  perdite  preuedeua , che  u a poch’orc  feguir 

D doue* 
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doueuano,  c di  Sudditi,  e di  Stati,  erano  all'afflitto  Rè 
tanti  iiimoli  accrciciuti,chc  I obbligauano  a non  cclsa» 
re , orcofìngiozii  » or  co’  lofpiri , cd  or  con  lagrime , 
d’ implorare  dall'  AluHìmo  fauorcuolc  ai  propri  Duci 
vn  moto  foto  della  formtdabil  Tua  Delira.  E doue 
eonolecua  mancare  in  fc  l’ energia  della  Voce , c la  fa- 
condia degli  Occhi,  come  che  fuffocate  dalla  piena  de* 
fcoi  dcliquj  , (bttcntrauano  a vicenda  le  pratiche  della 
fila  Mente , che  emulando  la  lingua  nell'auuocare , e> 
ponderando  gliEfcmpida  lui  notati  fourai  fàgli  rac- 
conti del  Vecchio  Teflamento,c  pcrlcftraggi  dc‘Ma* 
dianiti , e per  le  Vittorie  di  Giosuè,  c per  la  làbezza 
portentofadell’Ebraifmo.e  per  altre  fomiglianti  Ven- 
ture, oggettauali  deuotamentc  à Dio  con  figliale  ani» 
ftlofità , perche  inclinando  il  iuomilcricordiofiffimo 
guardo  sù  le  milene  di  tante  Genti , libere  le  icndcfte 
dagli  artigli  di  tanti  Moliti . 

Equiinuirando  dmuouo  à melli  foliloqujlofpiri- 
Orr^ìont to>  Kcnuhc^‘  adoratore  d’vn'lmmaginc  del  Croccfik 
iclhìjti-  fo,  che  alien  recaua;  Se  ante  ( languidamente  prò» 

^1° vèrta  '“PP*  ) come  d*  ogn'  altro  il  più  Reo , s’iodrizzaflero  ' 
coniata--  per  mio  folo  Caftigo , c in  altrui  fcampo , le  barbai ie 
fitti-popi-  Africane  ad’ anienraimi , oh  quanto  mi  riunirebbe 
#•  dolce  l’amaro  del  mio  morire-  Oh  come  per  aethet* 
tare  sì  terribili  tem  pelle,  goderei,  comcGiona,  d» 
re  dar’ io  folo  il  lommcrfo  nell’  inondanre  ferocia  de’ 
Mauri , purché  fi  mici  cari  feguaci  k nctornafTerolal- 
«i  alle  loro  abbandonate  (ollanzc . Ma  pur  troppo 

com- 
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comprendo , che  all’impedìbile  afpira  1*  impeto  delie 
mie  pene;  mentre  tute'  ora  conoto  e Ile  re  gli  atti  di 
Redenzione  forami  fiegi  pietofi  de’  tuoi  beati  attribu- 
ti , o mio  clementi  Isim©  Gesù  -r  Che  però  ,àte  felofc 
n*  viene  il concorfo delle  mie  fùpplichc , eia  fiducia 
dc’mici  lingaiti,  accioche  il  valore  del  Sangue  tuo,  ' 
che  in  ogni  tempo  redime,  faccia  fatai  quelli  tuoi  Po. 
poli , renda  liberi  quelli  tuoi  Regni.  Cada  in  virtù 
del  tuo  Nome  l'orgoglio  dei  T irai. ni  aggreflori  ; e la 
tua  Sanca  Fede,  fotte  del  cui  Vefsiilo  militò  fetrprc  il 
mio  Zelo,  fidimoftri  terribile  à i Mauri,  che  labe* 
llcmmuno,  e propizia  per  fimpre  à quell’ Armi , che 
la  diffondono . 

Auetia  forte  p;ù  detto  : feda  vn  (enne  improuifo» 
per  cui  fecero  in  lui  tregua  le  tormcntolc  commodoro 
dell'Animo  (uo,  non  folscro  (lati  inlìcmc  premamene 
te  felpe  fi  gli  Vffìci  de  i di  lui  Senfi . Cosi,  pofiofi  egli 
col  Capò  ( in  luogo  di  guanciale  ) fopra  la  facra  Bibia, 
che  in  ogni  Viaggio  auea  fico,  su  quella, come  Alef* 
landre  (cura l'Iliade  d’Omcro,  intcrmirc  le  Cure,  e 
fconfignolsi  al  eipofo . *•  nt"'  * 

Fù  il  luo  prcllo  dormire  vn  lùbito  vegliare  ad  voa 
confoiatricc  V ilio  ne , eh’  ebbe  dal  Ciclo  ; non  tanto- 
ilo  rimastegli  coltodai  placidissima  lonno,chc tra'faw-  [or». 
talmi  fognati  fi  gli  apprebò  i n apparenza  vn  Vecchio 
di  venerabile  afpctto  , quale  in  abito  rcligiofo , con 
faccia  tutta  fircna,  lo  perluale  a t inomarc  in  le  Hello  gii 
atti  confidenziali  verso  Dio , promettendogli  nel  tuo 

D x San • 
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Santiffimo  Nomcaffrcurata  Vittoria  contro  que'Re» 
gi  infedeli  ; E mentre  da  laruc  sì  piaccuoli  era  (ole- 
citato Alfonfo  ad  operare  da  forte  per  rendere  debel- 
lati i Mauritani,lucgliofs»egli  a’fcuotimenti  oflequio- 
fid.  Gio.'Fcrnando  di  Soufa intimo  fuo  Camcricro,  da 
cuivdì,  che  feonofeiuto  Vecchio  romito  , attendeua 
anfjofìlsimod’cfTcre  da  luiaiéolrato  per  affare  di  gran 
momento.  Titubarono  qualche breuc  fpazio  d'ora 
nella  confìderazioncd’Alfonfogl'inafpettati  confron- 
ti d'vn  Vecchio  poco  prima  intefo  per  Sogno,  cd’vn* 
altro,  che  iftaua  di  farfì  intendere  con  gli  clprcfsi  di 
Viua  Vocej  efcdifsipaua  le  adunate  fpcranic  di  fati- 
co euento  , perche  il  primo  gli  fù  confòrto  fognato  , 
nello  (fedo  tempo  le  rimcrreua  piùferme , perche  il 
giungere  del  fecondo  fù  da  lui  creduto  podigio  per 
annoncio  di  fomma  felicità.  E ramo  più  confirmofsi 
in  tal  credere , quanto  chccouceduto  à lo  ftraniero  l* 
IngrcfTo , il  vidde  Originale  animato  di  quel  fantafti» 
co  impronto,  elicgli  era  flato  fra'fogni  sìamoreuo* 
le  confolatore . 

fromet  e*  Gompoftofì  dunque  il  Re  nel  fembrante  , accennò 
alni  buon  Vecchio  che  faucilaflè;  ed  egli  diede  fi  ad  ac* 
tori  a càìro  cerfare  Alfonfo  d'vna  indubirata  Vittoria,  aduccndo- 
gli  pirica-  ne  per  autrice  1*  vnica  follccitudinedell’afsiffcn2a  Di* 
#«  arfTe-  Uina>  la  quale  per  mezzo  de' fuoi  accenti  promcttcua» 
ttrtxrft  gli  vicino  al  Tago  vna  giornata  Campale  tutta  piena 
mtjf,  pei  “ aureimonfi.  E per  autenticare  l cfpoflo  con  precc- 

nenfuHi  ^clM1  ^cSni  Selcili  coufromi , gli  infinuòà  difgiun- 
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gerfi  nella  fouraft ante  None  da’fuoi  militari  alloggia- 
menti, dolo  condurti  a!  di  lui  Romitaggio  vicino, 
torto  che  vditoaudTe  l’ inulto  d’ vn  picciolo  Campa- 
nello , ch’effere  doueua  vna  chiamata  di  grazie  per  fcr* 
mezza  del  tuo  Diadema,  c per  felicità  de  fuo  Reami . 
Aderì  Alfonlo:  e venerato  ch’ebbe  nel  Vecchio  efpo- 
fnorc  gli  auuifi  dell’Onnipotente,  diedcfiOranre , ad 
afpettare  fra  i notturni  Silenzi  il  Suono  mefsaggcro 
delle  fue  concepite  allegrezze 

£ già  la  dentila  delle  tenebre  intimandogli  l’ora  af- 
fai prossima, afcoltò  il  Segno,  s’armò  di  fede;  e là  do- 
ue  ofl'eruò  clic  vn’clcuato  (plcndore  chiarifìcaua  l’Om. 
bre  , qua  fi  Colonna  di  foco  per  jfru  ire  di  (corta  à (uoi 
patsi , pronto  s’incaminòdeuoto,  c felicemente  pcr- 
uenne  ali’Oggenodc  (noi  loipirari  conforti , e al  Da- 
tore pofscnre  de  fuoì  bramati  loccorti . Il  lume,  che 
da  lontano  appanna  qual  Raggio  qui  agli  occhi  del 
Re  profilato  riulciua  qual  Sole;  Equi  la  prodigrofa 
Luce  fatta  fùlgido  manto  ad  vn  fimulacro  di  Croce- 
apparfa  in  alto,  sù’l  piano  d‘cisa  cerne  su  Trono  di 
pace,  laido  vederti  (coronatodi  fchierc  Angeliche) 
alsifo  il  Redentore . 

Quali  fofscro  à tal  vedutagli  affetti,  le  rcnmz*c,Ie 
vmiliazioni,e  icfuppliche del  Regio  Alfonlo,può(o 
lamcnte  immaginarlclo  chi  à auuto  il  priuilegio  di 
tenere  afsorto  lo  Spirito  negli  abifsi  fupicm:  disi-  bea- 
te Vitioni.  GliVffici  deboli  di  mal  guidata  penna, 
quale  la  mia, benché  aiiuafsere  à fapcr  dai  conto  dcW 
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le  mirabili,  e numerofe  Vittorie»  che  fluorite  dal  Cie* 
iojconfcgui  Alfotìfo  coctro  varie  Nazioni  alia  Caci», 
bea  legge  oknichc,  e per  le  quali , latro  egli  di  già,  ék 
molo  nel  Mondo,  lafcio  doppoi  ereditarie  d lèdici  lue 
d eiccndcnzc  il  temuto  grido  del  proprio  Nome»  in- 
ogni  tempo  te  cabile  à gli  sforai  degl*  Infedeli i Ben- 
pofsonopcrò  baftcuolmente  &r  noto, come  il  conr 
Colatore  eterna  adii  amatoli  CoUoquj  con  Alfonlo 
qui  hauuti,  dafse  vn  retaggio  pericolate  e di  Cenno  ,c 
di  valore  a i Regnanti  di  Portogallo  v mera  re  con  be- 
nedire il  fcn&e  del  loro  Ili  pire , collttuì  gli  ftefsi  for- 
tunate propagini  d'eroico zclo»c  fbrtilsimi  appoggi 
della  pericolante  (ua  Chic  fa. 

Alfbolo, eh»  guidò  dalle  Voci foauifcmc  del  Salua* 
torci  nettari  Spirituali  di  que’  Commi beai , dcquali 
(come  d ice  G i ou  an  ni  ) non  è lecito  c he  v mana  1 ingua 
difeorra , tenne  occulto  ne  i ragguagli  giurati, che  di 
ciòidicdc,il  più  de  godimenti  eccelli,  é he  ottenne  in 
terra,  lafciando  tolam  Htc,che  conofciuto  folle  da  tue 
ti  vn  picciol  ligio  de  i gloriofi  profitti,  eh*  ebbe  da 
Dio,  mentre  allo  Iparin  delle  da  lui  vagheggiate  deli 
zie  di  Paradjfo  ripieno  di  four’vmano  coraggio,  rido- 
notai  alle  intimidite  Tue  gemi  » con  le  quali  à chiaro 
giorno  diui&h  della  molsa;  concertò  delia  pugna.,  Ina- 
bili il  modo,  e conlegut  il  Ino  fine  ;auc  gauche  incon  - 
trari  iNimici  in  lunazione opportuna  ad  impedir  lo* 
ro,  e lauanzarfi,c  il  retrocedete,  li  coltri  nfe  à vedetfi , 
paattefbnti»ch£eoaii^t^  deli)  kmag- 
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gior  parte  dalle  delire  de  Portoghcfì  fra  i Colli  d’Har* 
nics  lagrificati  al)‘Altilsimo . 

Le  reiìduali  fallangi,  confale  per  l’inafpcttato 
Mace  llo,  c dclpcrfc  per  lo  ilrepitolo  fremito  di  con* 
citali  Venti, < he  iunpcdiuanolafùga,  nonfapcuano  à 
qual  parte  lolccitare  i pafsi  per  almeno  tentare  Io  Team* 
po.  Fu  prouidenza  fourana;  che  chi  de  Nimici  non 
rimafecadauere  in  Harrnos,  ferito  nu]iadimeno,fì  por- 
tafsc  alle Spiaggic  per  rettami  difanimato;c  che  altri 
prcleruati  dal  ferro  degli  A Igaibi,  non  percettori* 
n ant  fiero  immuni  dai  romoude  Tuoni  or  rendi, e he 
atteri auanli , mentre  fuggiusno; dando  con  ciò  à ve» 
dere  la  fortuna d’Alfonlo,  eh'  ou‘ è fìudio Cattolico  à 
maggior  gloria  di  Dio,  iuiè  cele  ile  alsittenzaàmag- 
gioì  bene  dell  huemo. 

Gli  Storici  fuccelsi  del  Rè  Alfonfo,c  d’altri  Tuoi 
fuceelsori  Portoglieli,  leggeuanfì  talmente  ornati  di 
recondite  fi afì,c  di  percgm.eerudizic  ni  infcriteui  dal 
nottroLitta,  che  il  Cardinale  Arciuclcoco  Federico 
Borromeo  lopramodo  godcua  di  formalizzacene, 
per  quindi  applicatamente  inimuare  ad  alcuni  gioua- 
netti  nobili  ncU’cCmpio  del  Lina  rutto  dato  alle  lette* 
re,  la  maniera  fagace  di  moftraiiì  ftudicfac  immi* 
latori  de  buoni. 

Il  Duca  di  Feria  Gouetnarore  di  Milano,  niente  d if- 
fìniilcdaj  giullo  genio  del  Catdinalc  nel  ic  ndeifì  affe- 
zionalo ai  nottro  Aifonfo,  coir  piaccuafì  d oucilo  do- 
mi. dico  jcftcdcndo  in  cota!  goila  al  merito  de  fuoi  ra- 
lenti 
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lenti  le  prer ogariue de fuoi  Maggiori  .quali ebbero, 
cdaucuaao  tuttauia  il  priuilegioconfidcrabilc  delta 
Regia  confidatila  nei  Minifin  fuprcnii  di  quello  fta- 
tordella  quale  Alfonf«,p:r  tutto  il  tempo  che  vide  , 
giammai  decadde  -,  poi  col  crclccrc  degli  Anni  >au . 
mentandofi  in  c(To lui  per  mezzo  di  degne ofletuazio- 
ni  il  merito  di  confcruaruifi.confermò  à le  tnedefimo, 
come  vedremo , il  titolo  decorofo  di  parcicolar  Con  * 
fidente  negli  afFiri  del  Tuo  Monarca . 

Le  fcuolc  dunque  Lombarde  oggettauano  all’al- 
trui tepidezza  ne  i letterari  maneggi  il  femore  d’Al* 
fonfo  neli’acqui  (tire  le  fcicnze.e  nel  vederli  le  acqui- 
fere; e poiché  à quello  lolo  titolo  frequentai  gli 
ftudiofid  merci  menti,  che  praticauanfi  nelle  Corti,  c 
del  Cardinale,  c del  Guuernatorc,  era  in  ogni  luogo  la 
pafiura  delle  amenità  di  Mincru.a,  perche  da  per  tutto, 
o dimandato  nedubbj,rifpondruacon  foddisfazionc, 
o pregato  di  Regole  , addttauale  con  fui  gran  lode . 
Cosi,  rendendoli  facile  à tutti,  c di  aperto  Cuore  à eia- 
feuno,  iinmicaua  quell’  Atcniefe  Cimone , di  cui  rac- 
conta Plutarco,  che  cogliendo  à luoi  poderi  le  Siepi, c 
Icuandoncogni  chiufura,  daua  libertà  à palTaggien  di 
prender  frefeo  dalI’Ombre,  c rinfrefeo  dalle  lue  frutta; 
auucrandofi , che  il  Campo  delle  Virtù,  quanto  più 
cfpofto  li  vede  all’arbitrio  dell’altrui  mano,  tanto  più 
ferace  fi  rende  pcrinuito  maggiore  dell’altrui fenno. 

Per  fomiglianti  forme  di  viucrc  nell’Areopago  del- 
le virruofe  difcipline,  veniua  Alfonfo  inuicato,  ora 

dal 
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dal  Cardinal  Federico,  ora  dal  Duca  di  Feria,  è far* 
fi  Cortiggiano  delle  loro  poflcdutc  Fortune  j ma 
le  inchinaua  egli  nell’ ammirabile  integrità  de  Co» 
liumidi  quelli  Principi , lamaffimadiSaluflio^hc 
obbligaogn’Animo  nobile  ad  ambirne  la  vicinanza, 
perche  inafijtarimangadall’vmore  più  degno  la  pian- 
ta tenera  d*  vn'  Età  giouaoilc , con  lo  Hello  riguardo 
nonpariua  (come  che  profcflaflc  il  proprio  Spirito 
alicnillìmo  dalle  menzogne)  di  llabilirlì  mai  nelle/ 
Corti,  nelle  quali  benché  vcftitc  fianocongli  adobbi 
dibuonefempio,  hanno  con  tutto  ciò,  lotto  le  corti- 
line  di  profumata  accortezza,  ripolla  la  lìmuiazione, 
clabugglaper  capitale  nociuo di  mafeherata  pruden- 
za; e quelli  parimente  era  l’auuifo,chc  à fe  medelì- 
modaua,  quando  vdiua  talvolta  proporlcgli  dal 
Cardinale,  e dal  Duca,  ora  l'andata  à Roma,  per  qui- 
uiafcenderc  i gradi  delle  Prelature  più  intigni , ora  il 
viaggiare  à Madrid  per  conieguirui  le  dignità  più 
grandi, e gii  concedute  altre  volte  dalla  munificenza 
de  1 Rè  Spagnoli  agli  Afccndenti  del  luo  Cafato  in-» 
bendouuto premio dcHcroichc  loro  Operazioni. 

Scmbrauagli.chc  in  ogni  Corte,  per  elemplare,che 
fofle,  o per  qualunque  modo  commandata  vcnifse  da 
Principe  religiofo,  non  aucrcbbe  goduto  il  vantaggio 
de  Tuoi  applauditi  cfercizj;  mentre  l'Ozio,  ch’è  indiui. 
lo  compagno  dell'abboudanza,  e delle  prof  perirà, non 
può  dirli  difgionto  da  que*  cortiggianefcni  apparati 
che  prolperi , Se  abbondanti  lì  inoltrano  à gli  occhi 
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della  ficurczza  mondana . In  Tracia  era  lodcuolo 
l’Ozio,  poiché  veniua  ammeflo  da  quelle  laide  Na- 
zioni perfafto  delle  loro  lafciuie,  c per  conduttiero 
d’ogni  maluagità.Dubbitaua  perciò  AJfonfo,chc  nel. 
le  Rcggie.ouc  ordinariamerc  non  fi  pafscgghmo , che 
fcioperarc  Anticamera,  nefi  dimora, che  fra  capezza* 
tcoziofitadi,  per  guardingo  che  ftalsc  l'intelletto, non 
poeelse  ad  ogni  modo  tanto  premere  ncirauucrtcnza, 
che  noncadcficin  malizie  . 

Quel  non  elserc  in  facendc  per  affari  proprj  fH  ,che 
n’auanziafsai  tempo  per  inuelìigarc  gli  altrui  ;cd  ec- 
co il  flagello  della  Curiofità , di  cui  l’Ozio  fi  (crue,  an« 
co  nello  Corfi  maggiori  per  tenere  vbbidicnti  à fe» 
ftclsoi  miferi  confinati  ne  iufiureggianti  Pallagi;  Ed 
ecco  i pungoli  de  loquaci  trattenimenti, onde  it  timo* 
uc  à folecitc  dettrazioni  ; Ed  ecco  gli  auidi  penfieri , 
per  cui  gl’  induce  à defidcrarc  quel  d’altri,  giach’efsi 
no»  acquetano , perche  non  operano;  Ed  ecco  in- 
fiamma  dirammarfi  per  cfso  ledifonefte  appetenze^, 
per  cui  prouano  rormcntofi  dcliquj  i fcntimcnti  d’o- 
gni robufla  ragione. 

Se  dunque  ilnoflro  Litta  non  afientiua  alle  iftru- 
zioni  del  Feria,  e del  Borromeo , ciò  fu  precauziono 
del  (ùo  virtuolo  intendimento,  per  cui  lcorgcndonon 
efser  nell’ordine  di  Natura  parte  alcuna,  ne  cclcllc , nc 
elementare, ne  caduca , ne  perpetua,  che  in  eferetzio 
non  fia,  intesagli  non  efserc  nato  al  Mondo , che  per 
operare;  ben  iflrutto  dell’  tatui  f or u oleum  di 
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Democrito,  per  cui  vidde  efprcffa  ncll’Ogliocon  cui 
ongeuanlì  i Lottatori  la  ncceisità  delle  fatiche , che  Co- 
no il  primo  mantenimento  dcll’vmana  vita,c  della  vir* 
tu  ì premio,  che  à lui  parcua  difficile  di  rinvenire  frà 
neghiteli  foggiorni  delle  Corti, quantunque  grandi. 

Ciò  nuliadimeno,  che  per  all’oca  non  fcccio  in  Al* 
Tonfo  i pareri  dcli’Arciuefcouo,c  del  Gouernarore,opc- 
rarono  di  lì  à poc’  anni  gl*  intercisi  della  fua  Cafa, 
fecondati oppominamcnte  dagi’inuitid’alcuni  Gran- 
di, e eri  gli  altri  del  Duca  dell*  infantado  Maggior  do- 
mo maggiore  dei  Rè  Cattolico,  i quali  come  zelanti 
prottettori  de  i Litta , e Ipcciaimcntc  d'Alfonfo , e del 
Marcitele  A goftino  luo  Fratello,  colà  defidcraualia 
motiuo  di  recar  giouamento  alle  loro  perlonc, e di  ve- 
dere auantata in  quelle  parti, nelle  virtù  l’c/pcttazione 
d* entrambi  con  le  grazie  di  fua  Macllà. 

Trattauau  dunque  di  far  pafso  più  libero  da  gli  ftu- 
dj  alla  fapicnza,c  di  correre  à maggior  vtile  della  fua 
Cala  per  le  Iliade  della  Fortuna  ; e tanto  badò  ad  Ai- 
forilo  per  diltaccarlìlubbito  da  gli  affitti  della  Patria  , 
e per  cò/igliarc  il  Fratello  à coltituirfi  venturieri  con- 
cordi di  Palladc,  e di  Bellona;  e fu  di  gulto  al  Feria,  & 
al  Borromeo  il  vedere  nel  «oltre  Giouinc  pcnlìcri  fi 
rifoluti  di  viaggiare  lontano  in  oggetto  di  gloria  ptl 
folicuodc  fuoi  Congionri , quando  per  altro,  fc  no 
inoltrò  renitente  per  io  lemplicc  motiuo  di  vtilizzare 
à le  Hello . 

£ poiché  in  tali  deliberazioni  d*Alfcmfo  ranuifafo- 
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doquc'Principi  la  vera  magnanimità  d’vn  Cuor  gran* 
de,  tempre  facile  alle  fatiche  per  beneficio  ddProfsi- 
nio,  e Tempre  difficile  di  procacciarti  dc'Commodi 
per  lo  folo  riguardo  dell' vtilc  proprio;  fin  d'ali’ ora 
perciò  comprclero,chc  la  di  lui  Virtù  rimarcata  ctiart- 
dio  farebbe  ftara  dalle  regie  beneficenze  per  Vir  i 
malsima  ; c fi  viddero  obbligati  pcrqucfto  ad  agcuo- 
largirne  il  pregio, col’ mezzodì  lettere  Vfficiofiisime> 
con  le  quali  portarono  al  Rè  gli  attesati  de  i di  lui  me- 
ziti,  ed  e/pofero  inargomentodi  Zelo  leconfèquen- 
ze  più  viuc  del  feruigio  della  Maeftà  Tua , fe  all’ vno , c 
all  altro  Fratello,  à proporzione  dei  loro  gcnjlodcuoli» 
à chi  per  armi,àchi  per  lettere,  aucfsc  continuati  gli 
effetti  della  lua  Reale  Munificenza,  e delle  quali  glo- 
riauanfi  le  memorie  ofsequiofe  dei  loro  Fcdelilsimi 
Antenati. 

Proucduto  Alfonfodisìdegneinrrodutrioni  per  la 
pane  del  Duca  , c del  Cardinale,  fùprouifto  altresì 
dal  Senato,  e dagli  Ord ini  equeffri  di  letrcre  efficaci  ai 
Grandi,  c Magnati  delle  Corti  di  Spagna  affinché  c 
nel  Politico,  e nell’  Economico  non , atrofie  onde  pc- 
nuriare  in  que 'Regni  di  validi,  cconfaccuoli  Apog* 
gi  per  qualunque  lu3  Contingenza;  Equi  folecitatr- 
dofi  à prendere  congedo  da’  Superiori  fuoi,  da  i Pa» 
remi,  e dagli  Amici  ,trouaua  in  tutti  fenfibilc  Panon- 
zio  de  1 fuo  procrnro  partir  , amareggiandoli  ogni  viro 
di douer*rcftjr  priuo  de’fuol  giudiciofi.e  lafaciflimi 
ddcojfi,  dalli  quah  tracuanfi  coppiofi  fenfi di  perfes- 
«ioni  morali.  Or 
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Or  mentre  quelli  Giouani  fratelli  aleftiuanfi  alfa 
partita , lotto  la  fauorcuolc,  c prouidaalsiftcnza  del 
Gran  Canccliiero  Ferrcr  loro  Padrigno,  (Pcrfonaggio 
d i rare  qua  (irà , di  gradi  autoreuoli  nella  Carotica  Rcg  - 
già,  douc  s’incaminaua con' Isi)  VnodiCafa  Trot- 
ti, che  più  d*  ogn  altro  cflaggcraua  la  Irparazionc  dal 
fuo  grariiiimo  A Tonfo,  pottoiì  in  Animo  di  segui- 
tarlo douuoquc  andalsc , tenne  occulto  a’ Genitori  il 
pciìficro , cd  à lui  folo  ne  Fece  pompa , per  più  obbli- 
garloirkeuttio  ;dandolìàciedere,  che  l’vnifoi mi- 
ti de'Coftumi , e la  fcambieuolc2za  degli  affetti,  aucF- 
Ici o douuto  indurre  Aifonlo  à conn  piacerlo  nelle  illan* 
ze  del  Viaggio,  fìcome  giammai  s* era  alienato  dal 
contentarlo  nelli  efèrcizj  del  Merito . 

Mà  appena  Fu  dal  Lina  afcoltatoI’Amico,  che  di 
fu  biro  meditò  nel  rammarico  de'Genitori(pcr  la  clan- 
dcllina  partenza  d vuico,  c amaro  figlio) , l'accula, che 
d*  intelligenza' aucrebb' egli  patirai  pi  «giudizio  del 
duino  Fuo  fine , le  accettato  1 aueffe  per  compagno  di 
Viaggio,  fcn2a  vn forale conFcntimcnto del  diluì  Pa- 
dre, ed*ogn’ altro  i lui  più  congionto.  ConrraFe- 
gnandogii  però  in  tal  mentre  il  piacere  d’auerlo  fcco, 
mentre  fegliefibiua  di  tentare  per  opra  aliena  l’alienfo 
dcTuoi  Parenti  ; edà  quello  opponendoli  il  Trotti, 
ben  prefago  d'incontrar  negatine , c di trouaic infic- 
ine gagliardi  impedimenti  per  fraflornargfi  l'andata; 
E quindi  riFoluio  di  girne  fcco,  Fcnzadar  moto  im- 
maginabile ad  alcuno  della  lua  Cala , aftrinfc  AlFonfo 
. ileo» 
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à (coprir fi  fcnfatamcntc  : efserfi  difpoftodi  portarli  a 
Madrid,  non  per  impulfo di giouanilc capriccio,  mi 
per  coniglio  di  conucnienri  rifpetti,  ponderaci  perca* 
li  dalle  vrgenzedi  lua  famigliagli  le  di  cui  circofpezio  • 
ni  moucuafi  ad  vn  Cammino , per  altro  non  appron- 
to dal  proprio  genio.Conofccrc,chc  la  Morte  del  Co. 
Celare  Litra,  (c  aueua  leuato  al  l'Arciduca  Ernefto  vno 
de’ più  (limabili  Capitani,  che  militalsero  in  Fiandra 
col  Comando  di  più  Compagnie  di  Lancieri,  e rico- 
nolciuto  dall’  A.  S.per  vero  Prode  crà  i Valorofi  nelle 
Imprclè  de*  Paefi  baisi,  non  aueua  però  tolta  la  fondata 
fperanza  di  vedere  nel  Marchcfc  Agoftinoil  fratello  , 
furrogate  le  Tue  degne  Cariche,  per  dccorolo fregio  di 
chi  tcneua  il  piede  femprediuoto , c procinto  in  lerui* 
gio  delle  Cattoliche  Armate.  Credere  per  certo  ,chc 
mentre  il  Duca  dell'lnfantado  l'inuita  con  il  fratello  à 
prelcntarfial  Re, ciò  debba  intenderli  per  Cifra  di  fen- 
Cimento  Regio  a prò  dei  Lieta,  la  felicità  de’ quali  fù 
à Filippo  fecondo  viuamenre  raccommandata  dall’ 
Imperadricc  Maria  nella  perfona  del  Marchcfc  Lina 
Agoftino,  il  Vecchio , Caualerizzo  maggiore  di  el- 
fa,  cSogettopcr  moltilsimi  Capi  di  Virtù , edi  Va- 
lore, benemerito  della  Cala  Aurtrìaca.  Sapere  inlóm- 
ma , che  le  pratiche  ftabilitc  per  gli  fponlali  imminen- 
ti fiaDonnaCoftanzafua  Sorella,  c D. A lelsandro  Vi  « 
(conti,  Cauallierc d'ottime  parti,  aurebbono  douuto 
ricchiamrr  da  lontano  i Conlaoguinci  di  sì  degni 
Spoh  ad  edere  fpettatori  della  Magnificenza,  con  Ito 
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qual  illuftrare  doucuafi  vna  funzione  , che  attraeua  il 
concorfo  della  più  fiorita  nobiltà  Miiancfe  colligata 
ad  entrambi , ò per  obbligo  ,ò  per  parentela  ; non  che 
laiciarc  che  Fratelli , c Cognati  partilscro,  quali  in  de- 
capito delle  conlolazioni  del  Sangue,  che  natali  con* 
giunture , più  precifc  logliono  renderli  con  la  prefen* 
2adi  chi  n’hà  il  Vincolo.  Con  tutto  ciò  polponcro 
volontieri  le  foddisfazioni  fuc, quantunque  giufte  ,al 
beneficio  maggiore  di  fua  Famiglia;  ed  elponerfi  di 
buon  cuore  à gl'incommodi  d'vn  Viaggio  longo,cdi- 
iaftrofo  à fc  ltdTo,  per  la  debolezza  di  lua  compleflìo* 
ne,  in  oggetto  della  morale  ficurezza,  che  aueuadive» 
dere  dalle  proprie  cooperazioni  riluttare  nella  Corte  di 
Madrid  i rinouati  Impieghi  del  Padrc,e  degli  Aui>  à 
decorata  vtilità del  Fratello,  ed  à luftro  più  intigno 
della  Cafa, e della  Patria.  Proteftarcnuliadimcno,che 
non  aueua  tanto  d*  A more  proprio  ,0  per  fc,  o per  li 
Congionti,  che  più  non  ne  profi-flafsc  per  lorilpetto 
ciuilc,c  per  la  ragione;  e fi  come  quella  l’ammacltraua 
negli  auuedimcnti  di  quello,  così  l'vno,e  l’altro  l'a» 
ftringcuanoàrinonciare  à qualfiuoglia  Fortuna, o di 
le,  ode  luoi, mentre  audledouuto  andarne  in  traccia 
con  operate  azione, c he inrefa  fofsc,o  poco  ragionc- 
uole,o  men  ciuile, quale  appunto  farebbe  fc  hu accet- 
tasse Compagno , lenza  il  pieno  confenfo  paterno  ,e 
lenza  riportarne  matura  approuazionc  dal  Concetto 
degli  Attenenti.  Mà  poiché  ogni  apparenza  dauaad 
intendere, che  vnGiouinctto  vnicamcntc  amato,  ed 
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voico  germoglio  della  fu  a ftirpe  in  cui  ripofàua  ho 
confidenza  del  Padre  di  afiìcurare  la  (ucceffionc  de 
Nipoti  ; c va  Giouinetro  non  auezzato , che  fri 
le  morbidezze  d'va  viucre  dcliziofo , fe nza  ncccf- 
fità  pofitiua  di  farfi  vedere  all'ara  nella  Corre  di  Sua 
MaelU  non  aurebbe  ottenuta  licenza  alcuna , e fareb- 
be, anzi  slodaca  ,incraprcla  fi  inccmpcftiua , lo  perfua- 
dcua  i non  tentare  ciò,  che  vcrifimil mente  non  potea 
confcguirc;  appagandoli , che  la  ièparazione  di  veri 
Amici  non  mtepidifce,  mi  accrefcc  il  femore  del  reci- 
proco affetto  , mentre  in  fcntirla  amara  conofceuafì , 
chef' Amicizia  era  condita  d' A more  ; O lafciar  io(fog- 
giunfe)  di  cercar  nella  Spagna  t orme  della  Fortuna 
de  miei,  o lafciar  voi  di  tentar  nella  Patria  i faftidj  di 
vofiro  Padre.  E qui  addcandolo  i ftarfi  quieto, con 
prog  rtarli  la  comunicazione  dei  loro  (entimemi  per 
via  di  lettere,  e con  inrenzionarlo  di  prefio  disbri- 
garli per  mezzo  degli  Amici,  à cagiondcl  riroruo , 
moderò  la  fouuerchia  paflìone  del  Trotti,  dilfimu- 
landò  con  arte  la  paflìone  di  fe  niedefimo;  E per  non 
dar  tempo  à nuoue  rcpplichc,  o ad  altre  rifieffioni 
neH’Amico, anticipò  la  partita,  vfei dalla  Patria, dolo 
in  vna concertata diftauza,chc  liberalo rendeua  dagli 
altrui  complimenti, atcefc  la  venuta  del  Fratello  del 
Cancellerò  Padngno,  e de  Scrui,e  conuogliaci  da  ftra- 
nieri  numerali, che  i Valenza  viaggiauaao,  profegui* 
rono  infieme  felicemente  il  cammino. 

Vn  adagio  di  sì  fina  circonfpczionc  lafciato  all* 

Ami- 
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Amico  opportunamente  da  Alfonfo,  e cioè  di  recc* 
dere  da  que’  proponimenti , che  importauano  lo  fcru* 
tinio  di  lue  fortune,  per  quando  auefTe  creduto  di  la* 
feiar  mal  contento  degli  atti  proprj  vn'  lolo  de  Tuoi 
Concittadini,  gii  fece decorofo  apparato  d’Encomj 
ffàConuiti  nuziali  di  fua  Sorella;  e ncguftòil  Feria; e 
il  Cardinale  ne  fece  calo;  fauiamcntc  mirando  ai  mi- 
dollo d'vna  efatta  prudcnza,cheimporrauain  Età  non 
perfetta  l’afficurato  prefagio  di  compita  attitudine 
per  ogni  rileuante  maneggio  di  dcftcrità.c  di  Giudi* 
ciò, pietre  fondamentali d'ogni eminente  Ventura. 

Nè  minori  degli  Elogi  di  Milano  furono  i Panegi- 
rici di  Valenza  per  le  pronti  maniere,  con  le  quali  Al- 
fonfo ( appena  giuntoui  ) feppe  fparger  fragranze  di 
Virtù  pofleduta  per ccrt’ incontro  ch*cbbe  d'azzardar 
la  fila  Vira,à  diffcfàd'vn’afialito . Pafleggiauacglifo- 
iecitoà  prender  Aria  per  vn  Vicolo  mal  frequentato 
dietro  l’Albergo,  che  prcfc,e  vagheggiando  la  bellez- 
za dell'aire  Piante,  che  à lunghe  filavi  tapezzauano  i 
lari,vdi  (ìrrcpitcfi  clamori  di  azzuffate  perlone.e  fpeffi 
dibattimenti  di  Spade  , fènza  faper  che  nc  foflfc . E 
mentre  inueftigauacon  l’occhio  la  direzione  del  pro- 
prio orecchio,  offeruò  fpunrar  sù  la  Via  vn  prode  Gio- 
itane,che  accortamente  ritirandoli  à prender  muro, 
andaua  inficmccon  la  Spada  ichermendofi  da  lei  ar- 
mati , che  i’incalzauano  Alfonfo  in  tanto,  come  fo. 
rcftiero,c  non  pratico,  tniraua  il  valore  del  combatta* 
to,  e non  fapeua  fe  con  l'opera  ,0  col  confcglio,procu* 
• ? E rar 


Genero /«< 
anione  <f 
atfonfom 
yaienxo 
à diffejo 
d'vn  Catto 
liete  Spot 

giiuolo. 


i 


Digitized  by  Google 


4»  Vita  del  Card.  Li tta 

rar  douea  diuetfionc  fra  gli  Afsalitori  per  aiuto  cfi 
quello,  che  non  men  coraggioio , che  forre , (often- 
nca  con  buon  modo  la  tutela  della  fua  Vita. 

Non  (apeua  di  quale  condizione  fodero  , e l’vno, 
C gli  altri;  ne  i quale  delle  due  parti  afsittcfiela  Giu- 
stizia dell’ Abbattimento  j onde  incerto  nei  moti  del 
gencrolofuo  (pioto,  Itaua  indubbio,  (e  dar  voci  do* 
ueua  al  (uo  Albergatore  , o fc  apportar  foccorfi  egli 
tteffbà  quel  Giouinc,  ch’era  in  pericolo.  Màbcnto* 
fto  fi fpiccò dai  ConJulti,  quando  l'intdc  ad  alto  gri- 
dai*! docfclamarc  j Che  villana  fuperchicria  contro  d'vn 
•Alfe*!0*  Cauallicte?  Impcrciochc  denudato  il  ferro,  accorte 
mentirà  in  aiuto  di  lui  ; e diede  (benché  non  efercitato  nella 
i ^^c’P^na  deiformi  ) conrrafegni  sì  prodi  àgli  Auuer» 
filone^  ri-  làrjdcl  (ùo  animolo  armeggiare, che  moderando  egli» 
fc-  0o  j nnfJ,rzj  f c inuigorcndo  l’altro  la  lena , con  l’opo 
ra  del  diifeniote , gli  fu  agcuolc  di  sbaragliar  li  nimici, 
e fbttraerfi col  (uo  Cuftodei  gl* impacci  d’vlterior 
male. 

».  iofc%  lfldi  aPptouato  il  Confegliod'Alfonfo,  che  l’inui- 
hbcrjto  tauaal  ripofonell'Albergovicino,v’andaronodicoi>- 
faluòr,  so  fcrua;  es'auuidc  per  via , che  il  noftro  gcnerofo  era 
d‘  ferirò  in  vn  braccio  ; e gli  lo  diflc  pei  più  affrettarlo  al 
Cammino.  Mi  Alfonfo,(che(ebcnefcn'cra  perpri* 
mo  auueduro , taccua  però  di  (coprirli  per  non  magni- 
ficare l'impotranza  dell’ apprettata  diffcfa)  diminuì 
con  vnforrilo  l’apprcnfionc , che  auerefe  nedeueua; 
e penfando  più  alla  laluczza  del  Compagno , che  alla 
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falutc  di  se  medefimo , fù  prcfto  alla  porta  dcll’ofpi* 
zioluo,  in  tempo, che  il  Marchcfc  Agoftino  vicina 
per  di  là  in  traccia  del  fratello  lenza  Tape  re  del  leguito. 

Rimate  dunque  forprefo  quando  il  vidde  coni* 
altrocon  la  Spada  sfoderata  ; e più  quando  gl’ofTcruò 
fanguinolenta  la  mano  fiotterà  per  la  ferita  dei  brac* 
ciò-,  e furono  perciò  in  lui  fubitanicontegit  di  poi: 
mano  fenzafapcre  perche  o controdi  chi . Lo  itramV 
ro  liberato  dai  primo  incontro  ftimoili  di  nuouo  afla- 
lito:  c ftaua  per  metterli  in  guardia , fc  Alfonio  non 
glidiceua  ; queftoche  qui  vedere  non  è per  nocerui 
ciTcndoàme  fratello  & à voi  amico;  e come  tale  an> 
che  di  lui , come  di  me  vi  potete  promettete  ogn’aflì- 
ftenzi  pofsibilc . * 

Cominciarono  qui  per  tanto  fino  (òpra  le  camere  , 
i ringraziamenti,  egli  vffici  più  validi,  perchidaua, 
cperchiriceueua  acumulo  grande  le  ftranicrc  benefi- 
cenze; e 1'  vnoalnpofo,  l'altro  alla  cura  delia  ferita, 
che  fh  trouata  leggera , fi  dilgiunfero  per  breu'  hora . 
Sopraucnne  in  quello  mentre  nell’Albergo  molti  tu* 
dine  di  Signori  con  gente  armata, e difpofta  per  lo  ter* 
uigiodclCauaglier  Valcnziano;  eiicruitoridei  Lie- 
ta , non  mouendofi  da  i potei  aflrgnati  loro  da  Padre* 
ni,  difficoltarono  intorno  la  fuppotea  amiciria,  che 
que’nobilidiceuanodi  aucre col  loro  compatriota,  e 
gl’  impediuano  l’acccfso  ; la  qual  finezza  da  loro  ioda- 
ta, fifc  anche  ben  intefa  dal  cuteodito,  che  fattoli  per* 
ciò  incontro agl’amici,  rapprefentò  loro  in  compcn* 
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rar  douea  diuerfionc  fra  gli  Alsalitori  per  aiuto  di 
quello,  che  non  men  coraggiolo , che  forre , loflcn- 
oca  con  buon  modo  la  tutela  della  fua  Vita. 

Non  lapeua  di  quale  condì zionefoflero  , c l’vno, 
C gli  altri}  ne  i quale  delle  due  parti  afsilMTc  la  Giu- 
ftizia  dell’  Abbattimento  ; onde  incerto  nei  moti  del 
gcncrolofuo  Ipirito,  llaua  indubbio,  (e  dar  voci  do* 
ueua  al  (uo  Albergatore  , o le  apportar  foccorfi  egli 
fteflbà  quel  Giouinc,  ch'era  in  pericolo.  Màbcnto- 
fto  fi  fpictò  da  i Coniulti , quando  Tintele  ad  alto  grj- 
docfclamare;  Che  villana  fupctchieria  contro  d’vn 
^tlfonfo i Caualliere?  Impercioche  denudato  il  ferro,  accorte 
tu  tntr&a  in  aiuto  di  lui  ; c diede  (benché  non  efcrcitato  nella 
ddciplina  deiformi  ) conrrafegni  sì  prodi  à gli  Auuer» 
fitonesri.  fàrjdtl  fuo  animolo  armeggiare, che  moderando  egli» 
ma»*  fe • 00i  rinfòrzi , e inuigorendo  l'altro  la  lena,  conl'ope* 
radei  diftcnlore,  gli  fuagcuole  di  sbaragliar  {inimici, 
c fottraerfi  col  luo  Cuftode  à gl*  impacci  d’vlterior 
male. 

j,#  lope^  Indi approuato  ilConfegliod’Alfonfo,  chel’inui- 
liberto  taua  al  ripofondl’Albergo  vicino, v’andarono  di  con- 
foLrorfll  ferua*  esauuidepervia,  che  il  noftro  generofo  era 
^cr‘to  vn  braccio  » «gli  1°  dilfc  pei  più  affrettarlo  al 
**  Cammino.  Mi  Alfonfo,(chefe bene fen'era per pri* 
Do  auueduto , taccua  però  di  (coprirli  per  non  magni- 
ficare l’impniranza  dell* apprettata  diffefa)  diminuì 
con  vn  ferrilo  l’appicnfione , che  aucrefe  ncdoucua* 
c penfando  più  alia  ialuezza  del  Compagno , che  alla 
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falutc  di  $è  medefimo , fu  predo  alia  porta  d*II*ofpi- 
zio  fuo  ! in  tcmpo,che  ii  Marchefe  Agoftino  vlciua 
perdi  là  in  traccia  del  fratello  fenza  fapcredcl  (eguito. 

Rirnafc  dunque  fotprelo  quando  il  vidde  coni* 
altro  con  la  Spada  sfoderata  ; e più  quando  gl’olfcruò 
fanguinolcnta  la  mano  finidra  perla  ferita  del  brac- 
cio-, e furono  perciò  in  lui  fubitaniconfcgli  di  por 
mano  fenza  fa  pere  perche  o contro  di  chi . Lo  ilranie* 
ro  liberato  dai  primo  incontro  dimoili  di  nuouoafla- 
lito  : c ilaua  per  metterli  in  guardia , fc  Alfonfo  non 
glidiceua.*  quefto che  qui  vedete  non  è per  nocerui 
cfTendo  à me  fratello  & i voi  amico;  e come  tale  an- 
che di  lui , come  di  me  vi  potete  promettete  ogn’alfi- 
ftcnzapofsibile.  * 

Cominciarono  qui  per  tanto  fino  (opra  le  camere  , 
i ringraziamenti , egli  vffici  più  validi,  pcrchidaua, 
cpetchiriccucuaàcumuio  grande  le  ftranierc  benefi* 
ccnzc;  e 1‘  vnoairipofo,  1*  altro  alla  cura  della  ferita, 
che  fu  trouata  leggera , fi  dilgiunfero  per  breu  hora . 
Sopraucnnc  in  quello  mentre  nell'Albergo  moltitu* 
dine  di  Signori  con  gente  armata, e ddpofta  per  lolcr* 
uigiodciCauaglicr  Valenziano;  ciieruitoridei  Lie- 
ta , non  mouendofi  da  i polli  aflrgnati  loro  da  Padro- 
ni, difficoltarono  intorno  la  fuppoda  amicitia,  che 
que’nobilidiceuanodi  aucrecol  loro  compatriota,  e 
gl’  impediuano  l’acccfso  ; la  qual  finezza  da  toro  loda- 
ta, fò  anche  ben  intefa  dal  cuftodiro,  che  fattoli  per* 
ciò  incontro  agl’amici,  rapprclèntò  loro  in  compen* 
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o.Lopex  dio  i gradi  della  Tua  liberazione  additandone  pcrau- 
%rjon°u,  ?orc  ‘1  Padrone  di  quc'cuftodijc  furono  (u  bbito  vnita- 
fi  confila  mente  alla  Camera  d’Alfonio  per  tnoftrarfegli  tenuti, 
uluflofù  Pcr  aucr^  laluatoii  Cugino , e chi  il  Cognata, e chi 
dei  una.  l’Amico»  e tutti  pcr  cfibitlegli,  e pcr  aderto,  e per 
debito , ed  iui , c altrouc , à m ilura  del  bene , che  loro 
donlctuatoaucua  nella  faiuezzadi  D.Lopezdi  . , . • 
chetale  ilC  aualicrc  nonauafi . Era  quelli  d'vna  deb 
dauTvJ  k prime  Cafe  del  Regno  di  Valenza  * nella  cui  Ca» 
pitale  pcr  difparcri  amorofi , nacquero  contenzioni  di 
*totBvonc  ^°bd  > che  paflarono  in  aperta  inimicizia  crà  lui  e il 

t>. Gionan  Barone  D.  Gio:  di l’vno , e l'altro  potente, 

**'  e di  gran  feguito. 

La  picciola  Scintilla , chfc  in  sù  le  prime  dal  difcrcto 
zelo  di  comuni  beneuoh  Itnorzarc  fi  poteua  con  po* 
ca  pena , traicuratone  il  modo , à preteiiodi  affettata 
riputazione,  s*  ingrandì  altamente  in  Incendio  , per 
cllinguere  il  quale,  non  ballò  mo  ta  coppia  di  Sangue, 
che  da  ambe  le  parti  fù  f parlo , ed  in  aperte  Quillio» 
ni  , ed  in  apolliti  homicidj  per  lo  collodi  ben  tré 
Anni  ; Talmente  che  d.Tperaualènc  hoggimai  l’eftin- 
zione,  eccetto  con  la  morte  dcll*vno  de’ principali, 
per  così  terminare  gli  elterminj , che  cagionauanfi  ai 
partiggiani  loto,  calie  lo  ftanzeprofufe  delle  loro  af- 
flitte Famiglie. 

. Per  talìuccinro  racconto  fitto  da  que’  nobili  Va* 
Anziani , ebbe  fuihcientc  informazione  Alfonfo  dello 
Stato  di  O Lopez , c deli  ' clscrc  del  filo  Nimico  -,  e nc 
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comparigli  accidenti,  e fi  protetto  procinto  à contri, 
buiic  quanto  potcua  di  bene  per  impedirne  de*  nuoui . 
Il  Marchcfc  A gofttno , che  s’ accollò  ai  (entimemi  dei 
fratello,  ttrinlc  con  cflo  lui  ,e  con  gli  altri  vna concor- 
de alcanna  per  ciò,  che  auelse importato, o l’Opera, o 
- gli  hauert  a prò  di  loro . E mentre  t Valenziani,  valen- 
doli dell  occafionc  erano  per  prorompere  inatti  di 
confidenza  maggiore  con  Alfonfo,  fuchi  venne  ad 
auuifare , come  giù  in  Utrada  ttauano  molti  Gentil 
huommi  bramofi  01  faucliarc  ai  bitta  ; La  curiofità  d* 
ogn’vno  tela  piùragioncuolc  per  la  contingenza  pre- 
(ente , volle  per  le  fiiiurc  dc’baiconi  riconoicerli  in  oc- 
culto; e rimalcro  ammirati  quei  di  D.Lopez,  quando 
viddero  chc.quali  tutti  erano  amici,  e parziali  del  Ba- 
roli D.  Gioqanni , Alfon/o , che  le  n’accorfc,  li  quietò 
sù'l  conferir  loro,  haucrgli  quc’tali  tenuta  compagnia 
di  Viaggio  da  Milano  i Valenza;  e peto  ima^ioarfi 
che  iui  Italseroper  praticar  <*con  efsolui  ,ccol  fratello 
atti  di  cortcfia  (termini  giammai  difgionti  dalla  Com- 
pitezza Spagnola  ) Con  tutto  ciò,  Itimar  egli  bene  che 
per  ncfsun  modo alccndclsero;  epoiih'egli  nonpo* 
tcua  darli  à moto  faticofo  per  cagion  del  fuo  braccio  » 
diede  al  Marchcic  la  Cura  di  complire  per  tutti  duoi, 
«tanto  fece. 

La  fomma  dell’abboccamento,  eh*  1 bbero  i Gentil 
huomini,  fù  (opra  la  nuoua  fparla  per  la  Città  , che  il 
Conte  fuo  fratello  fofse  rimaftomoi talmente  ferito; 
ond ‘eglino , come  obbligati  al  luo  merito , cffcijuanfi 
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ad  ogni  di  lui  bifogno , con  {'Impiego,  anche  delle  lo*  » 
ro  Vice,  le  d'vopo  folle . Ed  aggiunfero;  che  fc  bene 
fapeuafì  efserli  auuenuto  il  male  dagli  huomini  del  Ba» 
ron  D.Giouanoi,con  cui  negar  non  poceuano  di  prò» 
fedir  amicizia;  con  tutto  ciò  Ultima  grande,  e l’ob- 
bkgo  vgualc  contratto  con  le  virtuofe  maniere  di  Ca* 
uallicri  Italiani  cotanto  degni,  li  moucua  à (entimemi 
d'Amorc,  e ad  impegni  di  parzialità  in  fcruigiod’o- 
gni  loro  Intercise. 

Kingraziolli  il  Marchefe;  aggradi  le  liberali  offer* 
te  deliaci  preda  affezione,  e diede  conto , che  la  ferita 
del  fratello  non  era  di  gran  momento,  banche  di  mar- 
ca grande  gli  feruiua  per  l'onore  incontrato  di  diffen* 
dcrevnoin  Qaiftionc;  E qui  brcuemcntc  ragguaglia- 
Coli  di  quinto  accadde, tacque  folaméte  il  douc,e  ileo* 
me  fi  (offe  ricouerato  D.  Lopez.  Polcia  dato,  c ricc- 
uuto  J' appuntamento  pc'l  dì  venturo  diriuederii  in 
luogo  terzo  per  più  agiato  dilcorfo,  part irono iGcn- 
tilhuomini;  e tolto  fece  il  Marchefc  partecipi  il-fratcl* 
lo,e  gli  Amici  delle  conferite  notizie. 

A qucfto  dirc,lcgregatifi  per  pochi  pafsi  iValen* 
ziani,  cD.  Lopez;  e tra  di  loro  fermatili  alquanto  in 
ftgreto  ragionamento,  ritornarono  a i Litta  con  faccie 
t aitai  giuliuc , cd  vno  d'edì  nomato  il  Caualicr  D.  Feli* 
fatto  far*  cc,àcomun  nomcfaucllò  in  quelli  termini.  Non  ere* 
^‘atc*  ° Pignori,  che  il  noftro  lepararo  colloquio  s’al- 
d. Lopc^  lontani  con  padod'inciuilcàda  quella  confidenza,  alla 
C'D  ‘ciò-  4ua^c  il  preciofo  vincolo  de  bcncfìcj  da  voiauuti  ci  ter.- 
"moni.  tì 
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ri  Tempre  vniri  e 5 nodi  indifsolubili  fino  alle  Ceneri. 
Lo  Itunolo  di  gratitudine,  il  conofcimento  del  meri- 
co,  la  pondei  azione  del  no  Uro  meglio,  c la  mira  del 
vottro  Amore,  ci  hanno  con  appartata  lezione  feda- 
mente addottrinati, che  la  quiete  di  D.  Lopez  non  de- 
lie ripofare  in  altro  moto  fuori  he  in  quello  delle  làga- 
cità  manierole  del  Conte  Alfonfo.  Rafembta  à noi 
fatale , che  nel  breue  corfo  d'vn  giornd  folo  abbia  Va* 
lenza  auuto  fagio  he  uro  del  vottro  ncbil  valore , e D. 
Lopez  pegno  ccrtifsimo  d’ogni  lua  liberazione , e noi 
alrri  argomento  infili  bile  di  quella  riunione  d’Animi, 
che  dal  Ciclo  deuefi  credere  allevoftrc  fole  Glorie  /er- 
bata , per  fregio  pmcolpicuo  de  voftri  virtuofi  talenti. 
Non  vi  turbi  il  conolccrui  da  noi  /coperti  per  figli  del 
Marchclc  Pompeo;  le  di  cui  memorie  tuttauia  s’ono- 
rano in  Corte,  e da  quella  Città,  come  di  luobcncf* 
fatrorc  s'encomiano.  Egli,  che  in  teucra cradc fcr- 
uì  di  Menino  alla  pedona  infante  di  Filippo  Secondo , 
lafciò  dettami  di  efemptare  prudenza  per  lo  fallo  di 
Rcgal  cura,c  moltiplicò^  adulto,  le  vclligia  inlìemc  d’ 
cfpcrimentata  fortezza  per  leruigio  della  Corona , po- 
nendoli qui  per  lui  à rcgillro  delle  regie  contribuzio- 
ni, quella  del  noflro  ofkquio  verfo  il  merito  de  fuoi 
figlioli . Valenza,  t he  rcfpirò  più  volte  letto  il  Zefiro 
gioucuole  de  fuoi  Configli,fi  cerne  non  peuuria  di  fia. 
co  nd  renderli  pancgerifiaafsidua  delle  fuelodi,  cosi 
non  rrafeura  di  preferite  il  farli  relatrice  veridica  de  vo- 
ftri pregi.  E vie  più  renderai**  vfficiofa  nel  pubblicarli. 
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fcinclinarcte  voi  lìcflì  a raddoppiarci  glieffuti  dello 
voli  re  benefiche  azioni,  aggiongendo  alla  faluezza  di 
D.  Lopez  comprata  col  volito  Sangue,  il  di  lui  rapa* 
cificamenco  con  D.Giouanni  , acquandolo  col  vo- 
lito (a pere . L'c (sere  noi  certi}  che  la  Nazione  Milane- 
fe  è giallamente  creduta  delle  più  finccre,c  fedeli,  eh* 
abbia  l’Europa, e che  voi  fiete  delie  piu  (limare  Fami* 
glie, che  abbiaTltalia,  ci  fà  promettere,  e in  oggetto 
della  voftea citi maz,ione,e  in  riguardo  della  voltra  vir- 
tude,  che  aueremo  facilitato  da  voi , ciò , che  da  altri 
Pcrlonaggi  di  Vaglia , fu  tentato inutilmcutc,  c pro- 
curatola lenza  frutto . Voi  lìce  arbitro  della  volon- 
tà di  D.  Lopez;  Voi  fiere  amico  de  i Confidenti  di  D. 
Giouanni  ; e canto  à voi  badi  per  alTicurarui  d’aucre  in 
mano  la  felicità  d ’ vn  trattato,  à voi  di  Gloria , à noi  di 
Pace,  à Valenza  di  giubilo . 

Alcoltò  Alfonlo  le  Voci, che l'inuitauanoànuouc 
confonanze  di  merito  per  si  degna  intrapreia  ; I vmile 
fentimcnto.  ch'aucua  di  le  Hello, ghmpediua  l’accet- 
tare ; Commofsoda  virtuolò  femore  di  giouarc  altrui , 
fentiualì  violentato  à conlcntire  ; E preualendo  la 
paffione  più  attiua  per  la  fiducia , che  in  lui  aueuafi  di 
pacificar  duoinimici.queltacomc  più  grata  à Dio, cosi 
piu  conucniente  à fc  llefso  fece  propr  ia  per  lo  fine , eh* 
era  bramato, c promife  di  adoperarli, come  in  fatti  fi 
adoperò.  Seruiii  Marchefencl  concertato  congrego 
di  preliminare  al  Negozio . Accordò  nuoua  fefitone 
per  (o  Di  venturo  con  rinceruento  d’Alfonfo . Quelli 
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▼i  fitrouò  a perorare  fopra  l’infinuata  Pace,  ben  vifto, 
ben*  afcoltato , e bcn‘  applaudito . Concepirono  gli 
Amici  del  Barone ficurezza cKogni  buon efito  , quan- 
do il  Conre  aueffe  voluto  ( come  ne  lo  prcgauano)ab* 
bocarfi  nell*  indomani  con  D Giouanni  nel  luogo  im- 
mune, doue  àcaurela fcrmauafi . Nò  (rilpofe  Alfonlo)  sollecita 
andianncftà  lera.  Quel  rimedio,  che  voi  conofcctc  ^tripr!/* 
gioueuole  ad  vn  male  inuechiato , bifogna  adoperarlo  dbencficw 
con fblccitudine,  perche  ogni  poco  interuallodi  rem- 
po,  che  fi  fra  ponga  in  applicarlo,  pregiudica  notabil- 
mente  all’Infermo,  che  lo  patilce . Il  prendere  la  con-  efrrcpr* 
giuntura  buona  , per  occafionedi  far  del  bene , è fa*  tlcfLaJ^t 
uiezza  iodata  per  la  bocca  della  Sapienza  . Con  più  ìjone  di 
di  quiete  ripolarcmo  di  giorno , ie  vegliarono  con  TmP9t. 
più  premura  di  notte . Andianm  adcfso;  impercioche 
fc  addso  và  fp>ràndo  fopra  di  noi  l'aura  del  Diuin  Spi- 
rito, è fagacità  Cnftiana  il  mettere  Vclaaipenficripcr 
camminare  à feconda . 

Dunque  fi  vada  (conchiufero  gli  altri, )e  pcruenuti 
alcullodito  Ritiio  di  D Qiouanni,  non  fu  compitez- 
za, che  da  lui  non  fi  praticale  vcrio  de  i Lieta , e con 
particolar  difiinzione , verfo  d’Alfonfo.  Terminati  i 
primi  incontri  di  conucnienzc  reciproche , fi  venne  a i 
fecondi  dì  raciocinj  zelanti,  per  mafsima  de  quali 
Vaddufse:  Che  porche  il  Conte  aueuain  mano  le  re- 
dini della  volontà  di  D Lopez,  obbligato  per  lo  fatto 
del  giorno  Icorfo,  à lalciarfi  condurre  oue  fofse  per  in* 
drizzarlo  laiua  prudente  perfuafiua^c  giache  il  Conte 
• 1 G ama- 
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amaua  d'impiegare  vii  tarit*  obbligo  àbeneficiodi  D, 
Giouanni,  doueua  quelli  approfutaifi  del  Tempo;* 
depofte  le  pacioni,  che* gli  offulcauano  il  lume  d’vo 
vero  conofcimcnto,  cederle  all’auueducczza  del  Con* 
te  Alfonso,  perch'egli  con  libera  facoltà,  dopatole* 
Indebite, e aumentato  le ragioneuoli . 

A comporre  vn'antidoto  si  raro  per  vn  male  si  acuto, 
ciafcuno  degl*  Jnrroddutton  v’  apprettò  il  proprio 
iemplicc.  L’energia d’Alfonlo,  fù  la  faconda  mani» 
polatrice,chccon  do(c  aggiurtata,diftribul,rcftrinfc, 
e modificò  la  materia  di  quel  Col»  porto.  Duoi  pun- 
ti di  confidcraziooe  piùgrauc  per  D*Giouanni  furono 
d’ambizione  l’vno; c di  fenfo l’altro . Filsaua  nella  fui 
mente;  che  il  rimetter  fi  di  fubito, lenza  venirne  I ittan- 
za  dai  (uo  Contrario,  foto  in  cerio  modo  vna  piegatu- 
ra di  codardia,alJa  quale  non  potea  lottofcriucrc  il  pro- 
prio rilcntimcmo.  Oggcttaua  al  fuo  Cuore  l’inde» 
c nza  di  rinonciare  à gliatotti  della fua  Oama,pcrc  a- 
gionedi  cui  tanti  mali  foffertieran gli  tanti  titoli  di 
ben  acquiftaro  poflclso,e  parergli  Viltà  far  liberaceli 
fioncdi  vn  Dominio,che  riputaua  ciuilc,  perche  lo 

f>otodeua  con  l'anin>o,accioche  D.  Lopez  n’auelsc  al» 
a perfine  pacifica  ia&gnoria. 

Fu  il  primo  articolo  dilucidato  con  regola  Cattale* 
rcfca  , mentre  il  rimetterfii  comeirplazioned'Ami» 
co  , thes'inrrrponc,  è vd  donare  all’ Amico,  non 
VO  cedere  all’ Auucrlario.  Fu  dccjfo  il  Secondo  per 
opera  dcll’Al ti  tomo;  auegnachc  pocopnma  fù  ime- 
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io  cffcrfidcftinata  la  Dama  allaVicaclaaftrale  fii  le 
Mònache  di  .......  Venerò  DGiouannià  tal 

«uoua , attonito , c taciturno , gli  arcani  delia  proui- 
densa  Diuina  ; Si  diede  per  vinto  alle  infinuaziofti  d* 
Alfonfo,  alt'  affetto  degli  Amici,  al  ben’vtilc  di  le 
«nedefimo j E con  vn  dire  (fate  di  me,o  Conte, quan- 
to vi  pare , e piace ) J tede  Cuore  al  prolcguimciico,  cd 
Anima  alla  terminazione.  1 

Volò  Alfonfo  à D.  Lopez  ; equi  pure  gli  conuennu 
fupcrare  alcune  difficoltadi,  che  lopra  l'interdsc  po- 
litico fuggeri lo  Spirito  fraft ornatore . Siche,  tolti 
di  mezzo  gl’intoppi,  fortolcrtfse  D Lopez  in  foglio 
bianco  ciò,  che  inabilito  aucrcbbe  il  Conte  liitta , il 
quale  con  la  fiduciaria  Illutazione  ch*cbbc,  tornò  à 
D.Giouanni , perche  in  fìmilc  guifa  operafle , e tanto 
fece.  •’*  * ■ 

* Confutato  ilnr  ftro  Paraninfo  per  sì  felice  Condot- 
ta , pen$ò  al  modo  di  far  conuenirc  le  parti  à pubblica 
villa  della  Città , perche  ranro  maggiormente  nc  ri- 
fultaflc  à Dio  la  douuta  glor  ficazionc . La  Chiefa  dei 
Duomo  fu  il  luogo,  ch’egli  (limò  più  proprio  per 
vna  tale  adunanza  ; Il  quando , fù  allignato  da  lui  per 
la  mattina  veniente,  c I bora  fi  prcfìlse  appunto,  per 
quella  degli  Vffici  Duini.  Rcllaua  Colo  ad  Alfonlo  il 
recar  perfezione  alle  fuc  fatiche,  per  l'importanza  da 
lui  preponderata  fopra  le  diligenze  criminali  di  quella 
Curia  ; £ poiché  giorno  in  Valenza , fi  porrò  ad  in* 

G * chi-  * 
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chinare  il  Viceré  in  compagnia  del  fratello,  e del  Pa« 
drigno  (che  di  (ubico  fi  era  attentato  da  Valenza  per 
luoi  affari  ch'auea  in  quel  Regno)  , e che  gli  prefentò 
lettere  credenziali  del  Duca  di  Feria , e che  poi  da  S. 
Eccellenza  fù  mandato  à vi  firare  per  Io  accidente  delia 
dia  ferita,  nlolle  di  tentare  raccefsoà  quel  Principe  , 
bendi:  in  ora  intcmpelliua  , per  benefìcio  maggiore 
degli  amici , che  1 attcndeuano . Ottenne  per  tanto  d’ 
cfscrt  inrroddotto,&  cipole:  auere  deliberato  col  fra- 
tello di  partire  nell’ Indomani  alla  volta  di  Madrid} 
per  feguitarc  il  Caccllicro  Fcrrcr  che  per  altro  Camini* 
no  l'atcendcua  à Campiglio  . Edere  il  ringraziare  1* 
Eccellenza  Sua  del  benigno  penderò  , che  volle  pren- 
derli di  (ua  pcrlonj  per  lo  Cafo  accadutogli;  partori- 
re vn  picciol  male  la  fìcurczza  d’ vii  fommo  bene  per  le 
caule , che  in  apprcfso  narrogl  j ; fupplicarlo  pertanto 
di  rendere  in  quell*  Incontro  maggiormente  gloriofo 
il  filo Gouerno con  abilitare  allalua  graziali  rapacifi- 
car i ; I mplorare à prò dclsi vn  generofo perdono  da 
S Eccellenza.  Sot  centrare  per  ciafchcduno  di  loro  al 
p*fo  confidcrabilc  d’ obbligazioni  si  grandi;  c bra- 
mire di  vedergli  flclsi  pienamente  in  ciò  confolati, 
cdcgli  di  partir  da  Valenza  in  quello  affatto  e/audito. 
Infornata  ; daH'cfìto  fi  comprcle  else  r vero  i’afforilmo 
di  Seneca  nel  trattato  de  benefìcj  ; che  il  dimandare  a* 
Principi  lenza  fine  di  proprio  intcrcfsc , mà  con  I*  in» 
tercfse  folamcnte  della  loro  lode}c  della  Gloria  di  Dio, 
hi  certezza  diconfcguirc . 


Digitized  by  Google 


Tórte  TritrtA,  $3 

Fù  liberale  il  Viceré  in  concedere  ; eccettuò  non* 
dimeno  per  degni  tifpecti  alcuni  tali}  moderò  la  quan . 
riràdi  certe  Spcfc  curiali,  e mandò  carico  di  fauori 
Aifonfo  per  lo  profitto  di  D.Lopez  , e di  D.Giouanni . 
Il  rimanente  di  quella  Notte  clima  fù  fpelo  dal  noflro 
(decito  in  mandare  ad  effetto  le  concefiìoni  di  S.  £. 
(pendendo  egli, e loddisfaccndo  del  proprio  j Mini  Ari 
di  quella  Corte;  Siche,  aggiuftato  ch’ebbe  ogni  co» 
fa,  fui  ragguagliarne  le  Tatti  per  confirmaric  nella 
ficurezza  di  poter  comparire  al  luogo  determinato . 
Quiui allora prefiffa trouaronfi i Caualiicri  con i loro 
Afsiflenti,  ed  Amici,  erutti  con  vn  (eguitodi  Po- 
polo cutiolo,  ed  inficine  ammiratore,  persi  inafpcr. 
tata  riconciliazione.  Appreffaronfi  i Principali  all' Al* 
tare  deli  Augufliisimo  Sagramcnto;c  in  mezzo  d’cfsi, 
Aifonfo , non  fenza  tenerezza  degli  A (fanti , auctido 
per  i’vna  mano  D.Giouanni , e per  l’altra  D.  Lopez  ; 
Quello  Iddio  (quafi  lagrimando  di  giubilodilse  loro) 
che  per  fuapieradc  vi  ridona  ad  vn’  amicizia  tra  voi 
fcambieuole , quelli  per  fua  mifericordia  vi  mantenga 
Tempre  in  fua  grazia . E ciò  detto,  furono  abbondanti 
gli  amplclsi  dc’riuniti,  copiofe  le  congratulazioni  à 
vicenda  dei  parriggiani,  infinite  le benedittioni  del 
Popolo,  che pioucuano (opra d’ Aifonfo,  già  noto 
per  auttoredi  quella  nobile  Pace.  E refe  ch'ebbero 
grazie  àS.D.  M.  andarono  D.Lopez,  e D.Giouanni 
per  longo  tratto  di  Itrada , fempre  tenendoli  per  ma- 
no, fino  à Palazzo,  oucpcrucnuti, s'inchinarono 
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obbligati  ai fauorì  del  Vicetè , da  cui  mutamente  con* 
gcdaronfi  t Litea;  e Trai  milcuglionumcrofo  d'alni 
molcifsimi,  che  lòpragiunf  eroi  congratularli,  dile* 
guandofi  Alfonlo , diede  vn’cquiuocato  Addio  agli 
Ànici  (precettando  occalìone  da  lontanar  fi  da  loro) 
c n'andò  via  da  Valenza , dopo  gli  ordini  dati  a'  luoi 
Scrui,  perche  attcndclscroilcoromododel  fratello  da 
lui  lafciatoà  compì  ire,  & indi  firrouarficonclsoalla. 
foccde’Ponti,  perafsicme  peofegurre  l'incaminamcn- 
to  loro  alia  Corte . . v 

Alieno  Alfonlo  dalle  vanità  degli  applaulì,  isfuggl 
d’afcoltarc,  edi  vedere  ciò , chedluttrapeilè  chete 
perfarc  j e per  dire  cialcheduno  dc'rapacificati  in  pub» 
blicateltimonianza  dei  loro  corrdpcttiut  icntimcnri 
verlo  diluì.  Baftogli  d'aucrc  operato , fenz’  ambire 
iperniciofi fatti  dell'opera;  ricordcuolcche  ilreceptfti 
mercedemtn  Vita  tua  dc’lagri  auuertiaienti,  è ceri  ibi* 
leauuifo  à chi  ripudiai!  Corpo  della  fottanza  per  ap- 
pigliarli all'ombra  dell'accidente. 

Hòvolluto  cftendcrmi  in  tal  racconto,  perche  il 
Lettore  comprenda  chete  quello  maneggio  d’ Alfon- 
fo  vn  modello  aggiu (lato  delle  altre  lue  Condotte, con 
le  quali  in  varie  lòmiglianti  occafioni , condecotò 
( conforme  fi  auerà  à (uo  luogo)  l'eccellenza  del  fuo 
gtudicio, Tempre  vnito  all'imeneo  di  benificarc  il  Prof* 
fimo,  e Tempre  diftaccato  da  ogni  fine  mondano  in 
profitto  di  Tua  pedona. 

Giunterò  i Litea  alia  perfine  in  Madrid,  ne  rantolio 

fiprc; 
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fi  prefentaronoal  Duca  deli' infantalo,  ch’egli  di  pri- 
ma guardo  voltaecdì  ad  Alfoaio,  e bene  C domando* 
gli)  com’èpot  bea  rilanato  il  voRro  braccio  ferito?  io  giorno 
Dandogli  con  ciò  ad  inccndcrscon  qual  fpedito  volo 
precorfo  auefle  il  di  lui  arriuo  la  Fama  delle  lue  bello. 
Operazioni  in  Valenza, e moftrogli  con  quanto  dilpia* 
cere  n’aueua  la  Maeftà  Sua  afcoltata  la  relazione  ; Mi 
comprcle,  che  la  modeflia  del  Giouine  rilpondea  col  . 
rofsore,chegli  appariua  fui  Volto;  e però  dalle  carez* 
zc  pesando  alle  famigliarità , e da  qoeffe  ai  ragiona* 
menci  dei  loro  principali  intcreffi , li falciò per  all'ora 
ai  diporti  di  quella  Regale  Metropoli.  Non  pacarono 
molti  giorni,  ch'ebbero  ordine  iùtra di  ritr ouarfi  all*. 
Etcuriale  per  doucr  dscrc  introdotti  alli  piedi  del  Rè;e 
pcrucnuciui,fù notato,  che  Alfonfo,quafichc  auuez-, 
zo  à crattar  co’  Monarchi , efponeua  fommcfso,  e con 
riffrette  forme  le  vrgenze  del  fratello , e di  fua  Cafa , e 
rifpondeua,  interrogato, con  raledifinuoltura  mefeo- 
lata  di  riuerenza,  e di  giocondità,  che  il  Rè  ebbe  à> 
buongrado  ilconofcerlo  fi  viuace, commettendo  che 
nel  concernente  gli  affari  loro  le  l’imcndcfscro  col 
Djca  Maggiordomo,  à cui  perciò  li  rimile.  Mmhefc 

L affezione  del  Duca  aueua  preoccupato  le  grazie»  u,ta  fa. 
delle  munificenze  Regie  à prò  de  i Lina  ; E con  else 
fu  dato  l’Abirodi  Sant' Lago  al  Marchefc  Agoftino,c  di  s ugo 
la  Rettoria  nazionale  dell' Vuiuerfità  di  Salaimnca  pc’l . ' 

Conte  Alfonlo,  a fine  di  maggiormente  inuaghirlo  dw/  f'o/- 
dclicScicnze,  mentre  in  quel  farnofo  Emporio  de  Leu 
* i tcrati  «. 
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ceraci  non  mancano  Maedri  cfpcrcifsimi  in  ogni  fa-  * 
colei , i quali  attraendo  da  tutta  la  Monarchia  Spagno, 
la  à migliaia  gl'inatnorati  delle  Ooctrine,rendeuaoo  af- 
ficuraco  à ciafcuno  il  maneggio  d’ vna  inorai  perfe- 
zione . 

Tri  le  peregrine  Fortune,  alle  quali  fìiole  afpirarc  il 
genio  impulfiuo  della  nodra  v man  iti , crcdio  perla 
maggiore,  il  ritrouare  confaccuolezza  in  altri  di  quei 
leciti  affetti , che  à pubblico  vantaggio  fomentiamo 
innoidefsi.  L’Ape  aucrà  ella  (quand’altro  fimbolo 
ymforrm  manchi)idceconucnicnri(simc  per  dimodrarnei  rifeo- 
yirtuop^  tr*  » imPcrc'ochc  fe  fi  confiderai^  le  Api , compe  ope- 
frà  gU  rarie  concordi  nella  du penda  fabbrica  di  marauiglio- 

(enugu  *l  dolcezza,  chi  non  vede  nefle  medefime  l’atrcnzio- 
gnù.  ne  l'affi duicà,  il  reciproco  aiuto,  la  folcciiudincja  con- 
tribuzione di  tutto  il  proprio  per  vn  bene,  eh ’è  tutto 
alieno?  Beneficenza  tale  dacuita  dalla  Natura  à pro- 
fitto iàlubrc  dcll'huomohà  per  autrice  Icccdaria  l’in- 
duflriola cura  d'vna  Repubblica  alata;  forfè  perche 
fi  V-  gga  pafTare  (otto  figura  di  miele, di  cui  parlò  llaia 
ch’cflcrc  doucua  cibo  del  Verbo , quell'ottimo  nodri- 
mento  ,c  quella  temperata  fo danza,  thè  tiene  in  Vita 
ilGouerno  del  Mondo  razionale;  c perciò  formata- 
dall’Api,  che  nella  loro  acuratczza,  cdvnionc,c  nel 
tnodrarfi  inde  fede  nelle  fatiche  à prò  d’altri,  formano 
lucido  fpecchio  i gli  arcani  delle  morali  difcipline . 

Appena  lafciofsi  Aifonfo  vedere  nelle  Scuole  di  Sa- 
lamanca) ed  appena  fi  proporzionò  alli  dudj  Legali 

forco 
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fottogl’infcgnamcntid'huomo  famofo,chcIa  molti* 
tudincdccóndifcepoli  corfc  dietro  l'odore  de  fuoi  Sa- 
u j cortami,  cs'  accordò  all'armonia  de  i di  lui  pietofi 
penficri,  canto  più  refi  mirabili , quanto  che  per  irti* 
tuto  caricatiuo,  indrizzauafi  à dar  aiuto,  e conte* 
glioà  poucrclli  Attori  ,0  Rei, chcfofTcro,i quali  per 
non  aucr  diche  (pendere  ,pcnuriauano  d’ogni  pare» 
re, che  fouuenircpotcflcalle  loro  derelitte  Ragioni. 

Cosi  prouocaua  Adonto  la  Gioucntù  forafticra 
ad  impiegare  il  tempo  di  liberi  diucrtimcnti  negli 
efcrcizj  frutcuofi  di  conferenze  curiali  à beneficio  de  legali , e 
poueri . Qui  cfaminauanfi  1 punti  conrrouertiti  ; Qui  co^b^ 
bilanciauanfi  le  circodanze  de  i fatti  ; Qui  rtudiau.mfi  ir  edotte 
le  materie  àfarietà  d’intelletto;  E qui  il  danaro,  che 
veniua  precelo  dal  lu(To  à compiacenza  di  cole  vane,  todc  Po* 
rinchiudeuafi  per  mano  di  liberale  abbondanza  entro  utr,% 
fcrigno  di  Carità  comune,  acciochc  all' impero  del. 
l'altrui  potere  in  affari  d'ardui  litigi,  à beneficio  della 
pouercà , fodero  argini  i loro  rtudj,  e ripari  opportuni  • 
ì concorfi  delle  loro  alimantaric  affignazioni. 

Tanto  porcua  Alfonfo  ne  i Confcgli  di  Teoriche 
Legali,  e tanto  credito  aueuancl  concetto  de  i Giudi- 
ci, che  molti  cafi  raccontauanfi,neiliquaIiilfùorap* 
prefentarc  fondato  hà  fcruito  di  lume  à chi  nel  bu- 
io di  confufe  Ragioni  deuiaua  dal  vero, a pregiu* 
dicio  del  Retto.  Mortrauafi  egli  dunque  nella  fua 
Rettoria  Capo  degno  dell*  Api  in  ogni  azione  fua>,  ' - 
fenza  pungoli  nel  conucr&re , priuo  di  mordacitànc! 

H corre* 
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correggere,  figa  ce  nel  conferire  Vffici,  vigilante  nell* 
efiggerne ic clsccuzioni,prouido,  lerio,  magna  nimo,e 
fopratutto  amatore  dei  gì  urto,  c diffcnlorc  dcli’Lquiii. 

• Ed  appunto  per  Ape  Io  dimoffrò  il  Vcfcouo  di  <>a* 
lamanca  (Prelato  molto Identifico)  à certo  Paroco 
per  oggettargiieio  in  emenda  di  l'uà  tralcurarezza  nelle 
cole  del  luo Gregge  Spirituale.  VadcadAptm  (di» 
ceuali  sii  tenore  dc’Sagri  Prouerbi  ) (grdifee  tjuam  fa 
Operoft.  Nè  minor  ftima  faccuanodi  lui  le  Reggen- 
ze di  quella  Città  ffudiofa;  impcrcioche,  olì  trattai 
fedi  comporre  difcordie.cgli  n*  era  il  chiamato;  odi 
Icuatc  le  occafioni  del  nalcerne , egli  n’cra  l'Oracolo  ; 
odi  regolare  il  viuere  delle  Nazioni  per  difsiparncan-» 
coi  Semi , egli  n’cra  il  Confutato  . 

Dolcuanlì  alcuni  Scolari  affai  difcoli  , che  alla  pri» 
gionia,  quale  d'ordine  de’Magiffrati  patinano,  non, 
appoitais’egli  i douuti  temperamenti , ne  procurato 
nella  liberti  loro  l ‘indennità  dc'Priu  ilrgi , che  alle  Na- 
zioni erano  dati.  Li  Superiori  medefimi  ftupiuano  che 
Alfonfo(per  altro  diffenfore  accurato  degl’indulti  del- 
r Vniuerfità)  fapeffe  la  Cattura  di  quei  Scolari , e non 
ne  di  manda  fsc  ia  liberazione.  E D.  Antonio  à Vacuna 
fuo  domcftico  di  ftudio  , ne  lo  auuertì,  ed  altri  à 
nome  di  quc'dcrenuti , nclorichiefcro;  mà  il  Conte 
lauiamente rifpofe : efsere opinione  di  Baldo  chele» 
conceffìoni  accordare  da  Principi  per  gli  Scolari non 
fi  offende ua no  à coloro,  i quali  -abufandofi  dello 
ff udio,compaxiuano  sòie  Scuole  coli  tuuWtradimo- 
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(frazione  che  di  ff  udiate  ; e credere  per  affai  ben  facto , 
ch'eglino  prouaffero  la  differenza,  che  fifraponc  tra  1* 
abito  d'vno  iludente , c la  Spoglia  di  fcolafhca  Ippo* 
enfia*  .. 

Con  tutto  ciò , moflo  dal  fuo  benigno  I/finto,  an* 
dò,  chiede,  econfcguì,  che  tre  giorni  fòli  di  Car- 
cere patita , baff  alierò  in  luogo  delle  pene  afflittale* , 
che  meritate  aucuano  le  di  loroliccnziofc  Condotto. 
Ma  troppo  dilongarcbbonff  da  gl'intenzionati  Com» 
pendj  li  racconti  delle  cfcmplanffimc  Operazioni  di 
Alfoniò,fe  di  ciafcuna  volefsi  pardcolarizamc  gli  En- 
comi . S'appaghi  il  Lettore  d’auere  in  argomento  del 
molto*  che  di  lui  può  dirli,  quel  tanto,  che  1*  Vni* 
ucrlità  di  Salamanca , àvoci  di  cordoglio  dettò,  o 
con  Inchioifri  d'affanno  fè  (ctiucre , all'hora  quando 
lebilognò  perdere  la  prclcnza  del  luo  pi jffìmo diret- 
tore, del  nolfrozclantifsimo  Conte.  Quelli,  àca- 
gione  diioffcnurc  fatiche  , e di  applicazioni  eccelsi* 
ue,  alle  quali  fi  diede  per  più  di  dicci  Mcfì  continui , 
fù  colf  retto  à cedere  a’ Tuoi  febbrili  malori,  eà  con* 
fumai  fi  nelle  effenuazioni . Gli  Medici,  cheto  vede- 
uano  propendere  alfEtisa,  n'incolparono  l'Aria  di 
quel  caldo  Emisfero , c lo  pcr/uafero  (doppo  quaran- 
ta giorni  di  febbretta  erratica)  à viucrc’da  Conualcr 
fccnte  in  certo  Ritiro  lalubte,  fin  tantoché  riauutofi 
in  iffatodi  poter  viaggiare,  fifofs  poi  ridonato  al 
fuo  Clima  natiuo,  c procacciatoli  in  Patria  lo  ffabili- 
mento  di  lua  falutc.  , * 

Ha  Fe. 
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Fecero  dunque  le  Nazioni  di  que’  Scolari  pubblica* 
mente  cfpolta  la  nota  delie  loro  mcllizie  perla  par» 
tenza  d’Aifonfo , nel  modochc  fi  Yedcuacfpolto  nc 
i ridotti  di  quella  infigne Sapienza  douc  rimarcauafi  1' 
afflizione  dc’poue  ri  per  la  patrita  di  quello  loro  T tuo* 
re;  c de  i Tribunali  per  l’aflcnza  dì  quello  efpofit  ore 
lapienrc;  e dei  Giudici  per  l'alonrananza  di  quello. 
Configlielo  verace , coprendoli  per  tutti  con  vn  lol 
foglio  (piegato , àguifa  di  lugubre  Velo  deli’ addolo» 
raro  Timanco,  la  grauezza  palcfc  d‘vn' indicibile/ 
pena. 

Chcfia  vera  Gloria  d'vn'huomo  il  lalciare  douun- 
que  pratica  defidcrio onoreuolc  di  le  medefimo;  fà 
propofizionc  dccifa  dalla  lagacirà  dcvGrcci  ; impacio* 
che  non  potendo  alcuno  clscrc  amato  in  vniucrlàle , fe 
non  fi  rende  vniucrlalmente  amabile  $ quell’ Arte,  che 
bi  per  Macllra  la  prudenza  d’ ogni  morale  commer- 
cio, acquitta  il  pregio  più  grande,  quantoèilgrado 
maggiore  di  meritoria  cllcnfione . Poteua  per  ciò  dirli 
il  noi  Irò  Conualefcenrc , gloriolo  ancora  in  tal  gene- 
re, mentre  alla  varietà  degli  altrui  genjlodeuoli  vnb 
formando  il  fuo  proprio,  Teppe  renderli  vn  Proteo  di 
varie  forme , fecondo  che  la  dioerfirà  degl’  Incontri  1* 
obbligauano  alle  mutazioni;  in  tale  guila  però,  che 
anche  mutabile,  nulciua  qual  Manna,  dilccccuoic  per 
©gnigufto. 

Mà  gli  è ormai  tempo , che  fi  vegga  arriuato  Al- 
ionio  ( benché  per  pochi  giorni  ) à dimorare  in  Mi- 
la» 
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lano,rrattcnnutoui  dali'obbligodi  rendere  a’Supcriori 
li  ricapiti  amiti  della  Corte  Cattolica , e di  riceucrcda 
Tuoi  bcncuoli  1*  affcttuolo  tributo  di  gioconde  Con* 
gratulazioni . Aucrci  voltato  dcfcriucrc  ciò,  che  da 
Principi  Spagnoli  fu  à lui  preparato,  e di  lodi,  e di 
premio,  per  quando  af  pmauafi  di  palsaggio  à Madrid 
ncKuo  ritorno  all*  Italia;  Ma  non  nelaiciò  luogo  la 
modeftia  d'Alfonfo;  il  quale  appena  tabodoròle  pra- 
tiche gcneroie  di  qut’Grandi  verfodi  fe,  à conto  di 
quel  poco,  ch'cglidicca  d'auer  fatto  nel iuo  foggior- 
no  in  Salamanca  pei  quello  Studio,  che  addoflaudoal 
calore  delle  indifpofizioni  Tue  la  neccfsità  di  far  più 
breue,  c più  Ipcdito  Cammino , anele  fuori  di  ftia- 
da  gli  ordini  del  Duca  dell’  Infantado  , clccommif- 
lìoni  del  Marcitele  Agoftino,-perisfuggirc,  ficomc 
fece,  la  vanita  degli applaufi,  cleguiratc,comeefe- 
qui,  nciConfcgli  d’Harpocratc  le  mafsimedi  qHel 
iilcnzio,  eh’ è nutrizio  accurato  di  mcriteuole  azio- 
no. 

Aucrci  in  oltre,  fatto  precifo  racconto  dc’grati  ac- 
cogli menti,  dei  Villatecci  diporti,  c de  letterari  Cor- 
leggi, ond' egli  auere  poteua  dimore  nobilitate, e per 
la  prclcnza  de’  Primari  Concittadini , e per  lo  ftimabi. 
le  Conforzio  de  Sapienti  fuoi  Nazionali  -,c  per  le  de- 
lizie abbondanti  delle  lue  patrimoniali  grandezze^. 
Mà  n’im pedifee  il  ragguaglio  quel  pròto  inuolariì  Al- 
fonfo  all’ aure  amiche  della  bella  Tua  Patria,  percorre- 
re à concentrarli  nell  luhco  Areopago,  ò più  tolto 
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osti’ Atene  Europèi  della  Madre  de  Scudj,  fatto  amico 
di  Fclfina,  perche  Icguacc  di  Pailade  ,c  amante  di  Bo- 
logna » perche  Miniera  di  Meriti . 
jtlfonfo  In  quell*  amena  Città , alla  quale  * come  à libero 
Emporio  di  Icienze  coocnbuirono  Stranieri  Regni,  e 
m nolo • Prouincie  lontane  magnifiche  fondazioni  di  duuizio- 
c^Jel/c,0  E Collegi,  perche  in  tal  modo , à difpetto  del  Tcmpc* 
Canali  Le  t fi  renda  frequentata  eternamente  da  rcmotilsimc,e  gc- 
tbUtof.Mb  ne*°fc  Nazioni { conforme  diftulàmentc  rimoftro  nel- 
la Prima  parte  de  mici  Marmi  Letterari  in  gloriofo 
pregio  di  Città  fifamofa)  (cgnòAlfoolo  i Periodi 
dclluo  dilagiolo Cammino, e hfsò  i minerali  delle* 
ue  viratole  affezioni.  Sottola  difciplina  di  Cornelio 
Canali,  vnodc  più  degni  Lettori  di  quel  tempo  nell* 
Ordinaria  Ciuile , (od disfece  alle  parti  dc’fuoi  legali 
Soggiorni  i e con  le  diffclc  di  Condufioni  pubbliche, 
per  le  quali  diede  credito  maggiore  a‘  iuoi  già  grandi 
ralenti , paltò  fra  gli  Euiua  fellofi  della  Nobiltà  Bo- 
lognclc,  al  poflcflo  acclamato  della  Laurea  Dotto- 
rale. 

tolotna  - Viddcfi  fin  dall’  hora  desinata  Bologna  ad  cfsero 
’^rnicac  auiìliatrice  parziale  delle  Glorie  d‘  Almnfo  nei  pro- 
ifonjo,e  grclsi  d’ogni  fuo Stato  ; imperciochc , oficandidafsc 
in  leggi,  ella  vi  decorò  le  lulcgnc  ; ofofse  in  Roma 
grìde^e,  propolfo  al  di  lei  alto  Gouerno , ella  ne  ageuolò  la  de- 
putazione } olodeftinafsc  il  Pontificio  Conieglio, 
Prefidente  all’arrai  Ecclcfiaftichc,  ella  con  l’incorrot- 
ta (uà  Fede,  il  battone  (ottenne  delle  militari  fuc 
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CommiTsioni;  ovenifseellctto  Arciucfcouodcll’Am- 
brolìanafuaChiefa  , ella  trapunte  d'ofscquioi  primi 
ftrati  , che  ttcfc  al  di  lui  venerato  palraggio*  o vcftif- 
le  per  vlcimó  le  Porpore  Cardinalizie  conferite  à gli 
eminenti  Tuoi  meriti,  ella  n’apprcftò  il  Tempio,  e ne 
diuisò  le  forme  per  più  macttolamentc  onorarle.  Tal- 
mente eh:  fù  Bologna  il  principale  Teatro  delle  Gran- 
dezze d’ Alfonlò  e vi  adunò  le  primizie  abbondanti 
delle  lue  incontrate  Fortune . E come  que  fte  diuenif* 
fero  inlìcme  Benefkjconnclsi  per  lo  Pubblico  Bolo- 
gliele  , n’  aucrcmo  nelle  leguenti  Parti  più  aggiufta. 
te L'dunodr azioni  } mentre  dcllolo  punto, che  toc- 
ca le  marche  dell’Amicizia,  che  profcfsò egli  à Bolo- 
gna, linda  quando  vi  fù  Rudente,  qui  in  acconcio 
cade  il  pattarne , acciòche  lì  veda  quanto  profonda- 
mente gettafse  le  radici  dell' Amor  luo  pei  lo  Bent  del. 
la  mia  Patria  , obbligata  per  fempre  alle  care  memo- 
rie della  lua  Generolìtade . 

Appena  (tannò  in  Bologna,  che  s’accinte  all*  im- 
portante acquiRo  d’amicizie  lodeuoli;  delle  quali  va- 
Icndofìà  motiuo  di  ben’  apprendere  le  formalità  prati- 
cate frà  i Bolognefi,  e per  gli  Vfi  Ictrerarj,  e per  le» 
' oflcru3nze  Comuni  alle  condizioni  dc’Nobili,  ede’ 
Patricj , fempre  più  dimoftraua  d'auere,  come  Apol- 
lonio Tiranco,  riuolto  l’Animo  alle  pcrregrinazioni , 
perche  teneua  il  deliderio  intento  alla  felicità  del  fapc- 
re.  Pochi  furono  da  principio  gli  Amici  ch’ebbe/; 
ballandogli  di  vedete  nelle  getta  Vmuolc  del  Mar 
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chele  Girolamo  Albergati , e de'Marchcfi  Ferdinando 
Riario,  c Virgilio  Maluezzi  ( tutti  Senatori  integer- 
rimi) ilriftretto delle  dirrcttiom  più  Saggc , ondo 
tettare  poteua  1‘  indole  di  Giouinc  forcfticro  iftrutra 
nelle  Dottrine , c ammaeftrata  nel  Merito  . Mà  non 
ottante  ch’egli  li  rettringette  alia  confederatone  di 
quelli  Ioli , non  molto  andò , che  diuulgatofi  perla 
Cuti  il  carattere  eggregio  deila  Prudenza , e Sauiezza 
d’Alfonlo,  moltilsimi  furono  i Caualicri  , i quali 
anfiofi  di  conuerfare  con  elio  lui , ccrcauanlo  ( (empre 
più  in  vantaggio  loro)  perdcpcndcrc  da'iuoi  prette- 
teuoli  Efcmpi , fino  à dclidcrarlo  Confratello  ( per  Io 
trattenimento  delio  Spirito)  nella nobilillima  Arci- 
confi aternità  di  Santa  Maria  delia  Morte , nel  di  cui 
Sontuofo  Oratorio  accon  Tenti  Alfonfo  di  profcfsarc  l* 
oblazione  della  lua  figliale  Riuerenza  vcrlo  la  Vergi* 
ne,  e la  dedizione  del  luoparzialifsimo genio  vcrlo 
Bologna  . 

Il  Cardinale  Roberto Vbaldini , che  n’eraali’hora 
Legato,  quali  prelago  folle,  che  Alfonfo  gli  doucu  a 
luccedere  nel  Goucrno , tratraua  con  cfso  lui  del  poli, 
tico  in  tale  guifa  , che  fembrauanoi  luoi  famigliati 
Coiioquj  cfprefsiue  di  confidenza  , ed  erano  virtuali 
Iftruzioni  del  luprerao  Coniando,  che  aucrdoucua. 
E mandaua  perciò  Ipcfsc  volte  adinuitarlo  à Palazzo 
pcrdifcorrcrc  feco,  ammirandolo  alsai  verfato  nella 
ragione,  eprouitto  d'ogni  qualità  conueniente  ad 
vn’ Animo  ttudiolo , e ali’  idea  di  Nobile  morigerato . 

Ac- 


Digitized  by  Google 


c 


Parte  Prima . 65 

Accoglieualo  con  tanta  maggiore  ftima,  quar.t’ era 
ladiletetezza,  c la riicrua  del  Conte  nel  dillribuirc  I’ 
affabilità dc'fuoi  tratti.  Ed  ancorché  lo follecitafsc  il 
Legato  à dimandargli  grazie,  (e  non  per  fé,  almeno 
per  gli  Amici  ( ed  eracomc  le  auefse  detto  per  tutta  la 
Città  ) ad  ogni  modo  non  lofaceua  Alfonfo  che  con 
moderatezza,  econimpulfo  equilibrato d’vna  indù* 
bitabilc  Giullizia.  Per  quello  s’adoperò  i fauor  de* 
Maluezzi  nel  far  dar  luogo  all*  indennità  de' luci  Priui-  ^ 
legi , lopra  il  Giuridittionalc  di  Cartel  Guelfo,  afin  bcraSi- 
chc  l auttotità  di  quel  Marchcfato  ( cftcnfiua  ad  afsicu- 
nrcetiandio  Fuorulciti  di  quella  Legazione  ) non  re-  Malusi 
rtalsc  impedita  dai  pubblici  clsccutori  delle  adiacenti 
Prouincie.  Fù  per  quello,  acccrrimo  intercelsorc  à per  opr 4 
prò  d’vn  Cittadino , perche  vna  mano  potente , che  d 
glioccupaua  iluoibcm  , fofsecon  Ipeditc  forme  co« 
rtretta  à lofcriucrncladimilsione.  Il  Cardinale  ftcfso 
(per  tacer  d’altri  Ca|i)cono!ccndo  in  Alfonlo  vnatti» 
ulta  prodigiofa  par  maneggiarli  à prò  del  Giulio, e vn‘ 
ammirabile  perfpicaccia  nel  preordinare  le  direzioni 
del  lecito,  giudice!  nccefsario  eleggerlo  Priore  di 
Studio,  perche adoperand<  fi  prudentemente  con  le 
Nazioni  Lombarde,  cRomagnuole  , le  dillogliclse  cardinale 
dal  moltiplicare  in  fanguinolenti  fierezze  tra  di  loro  , 
e lcualscal  di  luiGoucrno  inquietudine  s:  radicata,  deli’  y*i- 
Riceuè  Alfonlo il  Priorato;  roà  dirfidò  di riulcirc nell* 
affare  fcabrofo , che  fc gli  commctttua,  cd  il  quale fil 
trouatotalc. 

' . I Pre* 
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Preualcua  ali'  hora  frà  le  Nazioni  de’ Studenti  ire, 
Bologna , quella  della  Lombardia . Gli  fcolari  Modo, 
nefi,  e Reggiani , afsai  di  numero  , tirauanfi  dietro 
il  Seguitodcgli  altri  Lombardi  ; c comcchc  tra  di  loro 
viueuano  in  ogni  colà  concordi , vollero  che  in  pub. 
blico  fi  nocafsc  cotale  Vnione,  mediante  vn  Penac- 
chietro  bianco , che  à delira  del  Capello  ciaichcduno 
portaua  per  d mila  comune , à differenza  degli  Nazio* 
nati  di  Romagna , i quali  portauano  riuoltaro  il  Ca» 
pel/o  à findlra  con  vn  nallro  di  feta  color  cclcile . Le 
prime  diicrepanze . che  occorfcro  tra  quelle  due  NV 
zioni , nacquero  frà  le  fcuolc , c furono  partorite  da 
vn* emulazione  di  (ludio;  la  quale  perche  non  fi  con* 
tenne  fiàilimitidcii’oncilo,  traboccò  in  Vìzio,  c ca- 
gionò mille  mali. 

Vnodi  Romagna,  con  molt’ audacia ,c con  poco 
fondamento  argomentando  in  circolo  contro  1*  oppi- 
none d‘ vn  Lettore,  che  infegnaua  vn  Lombardo, 
partì  dcrifo,  e con  gf’amki  s’ammutinò  perrifentirfi 
d’vnaggrauio , ch'era fuo  proprio  , come  che  fu ecci • 
tato  dalla  fola  fua  petulanza  . Dalia  fettimane,  vn  tal 
da  Lodi  tenne  Cooclufioni  d’ Infliruta  imperiale  ; o 
andatoui  alcuni  Romagnoli  ad  argomentare,  carica* 
rono  il  difendente  con  tali , c tante  ingiurie,  eh*  egli 
non  foto  , quanto  gii  altri  à lui  parziali  terminarono  la 
funzione  con  vn  dare  di  mano  all’ Armi;  e ne  fegui* 
uano  difordini  graui , fe  il  Conte  Alamanno  Ifolani , 
nollro  Caualicrc,  ch'era  ptcfcntc  per  onorare  il  Con* 
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grcfso , non  fi  fbffc  interpello  à fedarne  le  Commo- 
zioni. 

■ Mi  noo  per  quello  finirono  tri  gii  Animidacerb» 
tidi  colloro  le  irruzioni  de  i loro  idegni; anzi n’aucne, 
che  fomctata  da  maligni  infinuatori,ccrcauafi  le  Parti 
per  Strada  ad  effetto  di  batterli,  come  appunto  fuccfle 
non  fcn2a  qualche  mortalità  ncll'vna,  e l'altra  fazione. 
Le  diligenze  dei  Legato  per  darcafligo  ai  principali 
delinquenti,  furono  ben  sifolccite,  e con  ordioiap* 
propriati,  mi  poco  bene  cflèquke.  Le  due  Nazioni, 
tuttoché  tra  di  loro  Nimic  he  fodero,  al  vedctfì  infe- 
guire  da  Birri  immitauano  i Cani  d’Elbpo,  i quali  rrà 
di  loro  mordaci,  al  venire  del  l upo  a'accordauano  per 
farlo  correre , indi  rornauano  à nalumcr  la  Pugnalai* 
che  non  auendo  chi  oladc  d’impedire  loro  1 cord  del- 
le affettate  vendette,  fenciuad  di  quando  in  quando 
qualche  fatto  d'oflilità,  con  fallidio, c diflurbodel 
Goucrno,c della  Città. 

Banditi  i più  autoreuoli,credeuanfì  terminate  lerit 
k ; mi  gli  aderti  diuifì,  andauano  ler pendo  nelle  indi- 
nazioni  delle  altre  Nazionali  Confeglieric,  cd  ancora 
de  i mcdefimi  Cittadini  Studenti,  à legno,  che  di  tre, 
che  fi  bandi  fiero, dicci  di  più  fi  feopriuano-  volontcro- 
fi  dinouità,e  partigiani  de  1 dilordini.  S’accrcbbc  la 
forgiuadi  quelle  inquietudini  da  ghnfulti,chc  furo- 
no fatti  allaCafadi  certa  donna  da  molti  incamuffaci, 
e creduti  Scolari  Lombardi, ai  pennacchio, che  fu  ofi» 
fcruato  auerc  ogn'vn  fui  Capello . La  fan  ina  era  alta- 
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mente  protetta  ; e le  perquifizioni  contro  gHnfuIta- 
lori  veniuano  rigorolamcntc  cllcquitc  ; e perciò  molti 
erano  de  Lombardi  g'i  arrecati, ci  procedati.  Rima- 
fc  nondimeno  giultifuaro  in  fine , che  alcuni  giouina» 
ftri  compagni  de  Romagnoli, per  Toddisfatfi  con  quel- 
la tale  à carico  de  Lombardi , aucflcro  mentita  la  loro 
diuifa , onde  furono  in  contumacia  condannati , à rie- 
chicftadella  Ragione.  S’offclcro grandemente i Mo» 
donefi,  tra  gli  altrii  che  gli  anueriarj  s’addcltradcro  à 
commettere  infamie  lotto  le  infegne  onorare  delia  di- 
uilàLombarda  ; E però  inferendo  più  che  mai  le  di» 
fcordie,e  moltiplicando  Tempre  più  le  Vendette,  era 
oggi  mai  creduto  il  male  di  quelli  Corpi  talmente 
infillolito , che  fi  crcdcua  incurabile , mentre  ne  il  fcr^ 
ro,  ne  il  fjoco^idopratofi  più  volte  per  ogni  parte,  non 
valeuano  per  rifanarlo . 

Stauano  in  quelli  termini  le  cofc  delle  Nazioni  in., 
Bologna, quando  il  Legato  raccomandò  alla  deprezza 
d’AIfonlo  il  conciliarle, e il  ridurle  ad  aggiuftamento; 
bcn’cflendofi  comprefo,  che  in  materia  lì  graue  non 
aueuan  luogo  i rigidi  ripieghi  d’vn  Gouerno  cfiecuti- 
uo  ■,  mà  era  d’vopo,  che  il  regi  mento  del  prudenziale 
operallc  da  buon  Chirurgo,  recidendo  lenza  dar  fpa- 
fimo.  • 

Alfonfo  dunque,  operò  quanto  Teppe,  e confcgul 
quanto  volle.  Conuocò  le  Pani  ad  vn’arnicheuolc* 
congrcfso  nella  Sala  delle  Vniuerfità  dentro  il  Palazzo 
dello  Studio,  è per  ordine  luo  cialchcduno  v’intcrucni 
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ne  fent’  armi  ; e qui  moftrando  à tutti  l’vt  ile  grande» 
che  ricauauafi  dal  conuiuere  in  pace  ; la  lode  ,che  rilui- 
taua  dall’ operare  degnamente,  e mattìroc  in  Paclc  d’al- 
tri , il  bcn'cfsere , che  lì  confeguiua  ad’attendere  alle 
Virtù } la  premura,  che  aucrdoucuano  di  rendere  con 
degne  azioni  ill.bata  la  gloria  delle  loro  Patrie^  l’obbli- 
go, che  corrcua  loro,  come  à Studenti, di  (alciar  le  pal- 
loni per  renderli  alle  Dottrine, li  conuinlcconefhca* 
ci  argomenti  fopra  il  male , che  non  comprcndcuano  , 
e gl’indulsc  à colligarfi  l'vno  à l'altro  con  vincoli  di 
vao  Amore, ci  defiftere  dall’emulare  biafimeuol- 
mente  col  maneggio  dell’altrui  viziola  folccitudinc* . 
In  contrafcgno  diche,  depcftiiNattri, ci  Pennacchi, 
capitolarono,  e lottolcfiiisero  vna confederazione  per- 
petua ; e tutti  inlìeme  portatili  al  Cardinale,  parlò  per 
cllì  il  Priore  con  dire  ; Auerc  auuro  fine  in  Bologna  i 
Bianchi,  c i Neri  della  Tofcana  ( che  tali  fi  dubitauano 
le  lem  inarie  antipatie  fra  i Lombardi, c i Romagnoli) 
e però  prcfcntargli  due  Nazioni  vertice  d'vn  lolcolo. 
re, ch'era  quello  della  Concordia , dargliele  per  tanto 
rapacificate,  ed  amiche  -,  e precettare  per  cialchcdui  sl. 
airreranta  anfietà  di  bene  ncHaiiuenirc,  quanto  trafeor- 
Lodi  male  gli  accidenti  pattati  aucuano  prodotto in^ 
Joro  detrimento. 

Vna  fi  felice  Condotta  d’Alfonfo  confirroò  nel 
Cardinale  Vbaldino  iattima  grande,  che  di  luiaueuaj 
e licentiate  ch’ebbe  le  Nazioni,i  lui  ftelso  lo  manifcftò' 
.in  prcfcnia  della  lua  Corte,  accertandolo,  che  ter  mi. 

• ' naua 
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naua  con  gufìo  la  Legazione  fua , poiché  lafciaoa  in. » 
Bologna  chi  fauiamentc  fapeua  aiutare  i)  Goucrno , 
cardinale  moderando  gl’inquieti, c reprimendogli  audaci.  Lo 
no^spada  ftclso  ratificò  di  propria  bocca  al  Cardinale  Bernardi» 
B»ht0na‘  n°Sp3^a  nuouo  Legato;  gli  lodò  il  Lieta  m manie- 
consta  ra,  c he  andato  egli à portarli  i primi  fuoi  ofeequ j , cd  a 

{oifq*ì?-  Parl*rh  (opragli  affari  delio  Studio  per  riceuerc  gli  or* 
to  Regi  *dini,  che  volta  dargli;  Hòauutof  ri (po (è)  relazioni 
Scolari^' ,a^'  dal  m,°  Antccelsorc  del  di  lei  zelo,  e della  lua  Vir- 
tù nei  maneggi  di  quella  Vniucrfirà , che  laicio  vo- 
lentieri a!  di  lei  arbitrio  Poperare, come  più  le  piaco, 
approuando  adcfso  per  fempre  ogni  (ua  derermina- 
' ziono  . 

Si  può  per  tanto  raccogliere , che  gli  applanfi  vni- 
uerlali,ch’cbb:ro  le  funzioni  pubbliche  d*  A Ifonlo,  e 
e^tlfonfo  Per lc diffcfc  Legali, e pc‘l  fuo  Dottorato,  che  leguì 
**  nel  1 6 1 8.  furono  ben  degne  contribuzioni  d’onore, 
p Jmo  che  allo  Ipcri incorato  gmdicio  di  lui  offeriua  Bolo- 
t6iS-  gna  per  le  lingue,  c per  gli  ferirti  de  (uoi  fa  me  fi.  Cho 
però,  carico  di  requifitigloriofiflìmi  ritornato  à Mi* 
ColUgi$  |ano , c qui  cercando  luogo  nel  Collegio  colpicuode 
Hotati^di  Nobili  Auuocati  di  quella  Metropoli,  appena  fuco* 
Mila»'  noiciutoildcfidcrioluo,  che  prontamente  concorfcro 
leifotioin  à (bruirglielo  laGiuftizia  de  Capi,  e i Voti  de  Colle* 
Collega . gj  ati,  c l'afsenfo  delle  Prefetture . 

Indi  riafsumendo  l’Arciuefcouo  le  gii  intermedi 
virtuofe  familiarità  con  Alfonfo,  cercò  di  fargli  co. 
nofecre,  sùirifcontn  delle  azioni  ki«,  che  gl*  Inulti 
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Diurni  ermo  per  e(so  tui  pubblicati  su  le  materie  me- 
dclime , ch’aueua  diffcfe  in  Bologna;  auegnccheck 
fendo  quelle  quali  tutte  per  Timmunirà  della  Chicfa , e 
lopra  l’auttoritàEpifcopalc,  «circa  il  reggimento  del* 
le  cofeEcclcfuftiche,  conueniua  comprendere , che 
pa(s  ar  lui  doueua  per  gli  ordini  Clericali  al  feruigio  di 
Dio»  nel  modo,  e nel  quando auerebbe  giudicato  efpc- 
dicrteil  Pontefice  Romano,  alla  cuifuprema  Corto 
configliolioad  incamminarli. 

Alfonlo,  che  pendeuadai  pareri  del  fuo  riuerito 
Pallore , piego!»  alle  di  lui  elsorrazioni  ; e riceuuta 
ch'ebbe  dalia  lua  mano  il  primo  degli  ordini  minori 
per  carrattcrc  del  fuo  profcITato  palfaggio  all*  abito 
clericale»  conciso,  e con  la  benedittioncdelpijflimo 
Borromeo  ,e  con  gli  augut;  profperolì  de’  Milane!]  ,e 
con  la  Icorta  leale  de  i ringoiati  fuoi  meliti , partì  col 
iolo  fine  di  calcare  il  fentiero  d’vna  Vfficiofa  rafìgna- 
zionedi  feflelso  all’alto  volere  del  Ciclo,  per  rendere 
maggiormente  beati  i pafsi  del  fuo  intelletto  ; e fug- 
gendo à tutto  corfo  la  Vanità,  cheproterua  nelle» 
vmane  esaltazioni  s'incontra,  àRoma  li  condufsc» 
per  far  de  polito  pio  di  le  mcdelìmoncj  venerati  ree- 
cefsi  di  que’Santuar  j lublimi , e per  apprendere  da  quei 
Recinti  Cattolici  il  vero  cognolcimcntodi  fc  medefì- 
mo,  il  quale  dal  Tempio  d’  A polline  ricunofceua  la 
Gentilità  per  fìabil  baie  della  Felicità  dc’Mortali. 

Jl  Fine  della  Prima  Parte . 
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DELLA  VITA 

DEL 

CARD,  ALFONSO 

LUTA 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO. 

PAIATE  SECONDA. 

|Ht  vuoi  cono  (cere  ( diccua  ii  Sauio)  à 
qual  grado  di  perfezione  formonti  vn 
Merito,  lo  confederi  difpregiante  di 
quel  Grado,  che  gii  apportano  li  ap- 
pia  ufi  decorofi  delie  altrui  Lodi . .Ab- 
biamo veduto  Al  onfo  negli  Tuoi  Viaggi  di  Spagna,  c 
«ielle  lue  dimore  nella  Patria  operare  con  fcnno,e  con* 
uerfar  con  elcmpio.  Conlacrauanfi  perciò  al  Cielo 
della  fila  Prudenza  per  ogni  parte  gli  encomj,  ed  egli 
non  li  afcoltaua.  Moltiphcauanfì  gli  onori  in  ogni 
luogo  per  corteggiarlo, ed  egli  coo/olecitudinc  Icfug* 
giua.  E quindi  nacque  l'vniucrfale  concetto , che  'ols* 
egli  capace  di  quelle  dignità  maggiori , le  quali  per 
iftinto  fatale  di  Gloria  corrono  dietro  à chi  non  cura 
d’aucrle,  mentre  apunto  col  non  cercarle  fi  appalefà 
di  meritarle-  perche  ben  fapcua  il  noftro  Alfon- 
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fo  (giufta  l’opinione  di  Plinioilgiouinè,  nel  primo 
‘ ddi'Epiftolc)  edere  tumido  fine  d’ambiziofo  penile» 
ro  1!  ricufarc  ogni  fpecic  d'onori,  che  fc  gli  apprettino, 
ladoue  l'accettarne  qualch'vno  è circofpctto  ripiego 
di  moderato  lenti mento,  non  s'alienò  da  quei  pochi, 
mà  pctòconfidcrabili,  che  gli  conferì  ilCardinalc  Por* 
romeo  per  la  lua  andara  à Roma, e che  inRoma  gli  fu* 
ronodupplicati  dall’Apoftolica  Sede  ne!  pc  fio  di  Re- 
ferendario dell'vna,e  l’altra  Signatura,  à cui  1 allude  il 
Pontefice  Vrbano  Ottauo  nel  1630.  Anno  mfaullo 
per  la  cruda  Pcttilcnza,  che  infeti  principalmente  iru 
Bologna  mia  Patria,  e in  molte  Città  dell'  Emilia,  & 
altre  Prouincie  adiacenti . A chi  pcrluadcua  ad  Alfèn- 
fo  l'attenerli  da  coiai  Viaggio,c  in  Tcmpotale,  e per 
Palli  iofpctti  d’infezione  pcltilemialc, quella  e mia  pe» 
regrinazione;  (rilpofe)  gllnfegnamcmi  per  efla  furo- 
no già lalciatt  dal  no  Uro  pijfiimo  Callo  il  Santo  Ar* 
ciucfcouo  Milanclc  in  contingenze  di  Pelle.  Vadali 
douc  lì  può  offerire  le  ilefib  al  bifogno  di  dare  aiuto, e 
Iddio  non  mancherà  nel  redo. 

Calca  Sentier di 2{ofc  il  piè , ch'è  molle , 

E Juol  V tprt  calcar  pianta  incallita . 
ed  era  quello  vn  conlueto  proucibio  fuo  per  redargui- 
re di  tepidezza  chiunque  taluolta  mottraua  renitenza* 
nel  fcruigio  del  Profiimo  in  arduo  incontro  di  euento 
pericololo.  Cosi  Licurgo  fù  redarguito  da  Ariftote- 
ìc  nel  («timo  della  Politica;  perche  aucfevoHuto  in 
tcrdircl’acquitto  della  Gloria  morale  con  finibile  la* 
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pratica  delle  ardue  peregrinazioni . Gioiua  Alfonfo 
nella  (ua  andata  à Roma,  perche  conofccua  il  Clima 
di  quella  Patria  Comune  edere  imbeuuto  d’influcnzo 
di  dottrine  per  gì*  Intelletti , di  Virai  per  gli  Amici, e 
dicittolich..- diicipiine  per  IcCofcicnzc.  E Te  gli  an* 
fichi  Filosofi  andauano,  altri  in  Atene,  altri  in  Egit- 
ti sàia Ipcrauzadi  n omartene  pienamente  informa, 
to  di  ciò, che  per  anche  non  era  loro  in  notizia , Alton» 
fo  altresì, dando  4 le  mcdelimo  vn'vmdc  lopranome 
d'huomo  inlcientvnelaua  per  1°  contìglio  auurodai 
fuo  Pallore, à quella  Reggia  del  Mondo,  incui  fpc» 
raua  d'apprendere  le  mafhme  necessarie  deila  Criltia» 
na  prudenza,  che  1 vnica  direttrice  del  ben  fapcrcà 
profitto  del  J'alrrui  Bene . 

E quantunque  fi  creda  bifogneuolcà  l'huomo,e  ì 
la  natura  fu3  la  peregrinazione  morale , perche  pri- 
uatamence  fi  podi  dire  beato  , come  che  cialcun  Ita» 
diofo,  che  peregrini , venga  tirato  da  vna  certa  natu* 
ralc  appetenza  d'accrctccrc  la  (ua  perfczione;in  Alfon. 
fo  però  non  aligmua  il  perniciofo  fine  di  alcuna  mon» 
dana  confidcrazionc  pe’l  Viaggio  fuo;  Ma  l’Oggetto 
principale  in  fe  ftelso,  era  di  far  acquiftoin  Roma  di 
quegli  cfemplari  Coftumi,  dalli  quali  RicauanoOt. 
rima  rettitudine  il  Giudicio,c  vera  perfezione  lo 
Spirito. 

Milttiam , (g^  gì  due  Mctrtis  opus  tu 0 cernere  fa- 
tta 

•Affuefat  primis , (ef  te  iuuentus  ah  annis . 
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diceua  Euandro  predo  Enea , perche  il  Aio  figlio  Pai* 
litote  arrendette  per  emulazione  di  Virtù  alle  getta  ge- 
ne rote,  & inimitabili  de  gli  primeui  Romani . Tanto, 
e non  meno  xiccordaua  Alfonlo  al  proprioinrédimcn. 
to,  mencr  eiain  Roma  ; ben  conlapejolecttcrc  debito 
di  chi  inclinato  fi  vede  agli  irafkhi  delle  Virtù  , io 
fcandagl  tare  ciò,  che  in  fc  non  conotte  di  buono,  e 
cercarlo  douc  fi  troua,  per  quindi  ritornare  migliore,  e 
vie  più  ornato;  fatto  limile  à l’Ape,  che  da  quello, e 
da  qucìraltrodiucrfo  fiore  và  raccogliendo  il  più  puro 
delle  Softanze  odorolc  per  far  compofto  foauc  di  pe- 
regrine dolcezze,  ch'è  il  traslaro  allegorico  delle  vù- 
tuolefitichc  per  ogni  nobile  inclinazione. 

Farro  Prelato  Alfonlo,  cominciò  di  iubito  la  Corte 
Pontificia  ad  ammirare  nel  miouo  Monfignore  quel- 
la intrepidezza  di  Spirito , quella  difinuoltura  di  tratto, 
quella  ingenuità  di  mente,  e quella  perlpicaccia  d’in 
felicito,  che  formano  il  Capitale  coipicuo  del  Cortig* 
gianofccchfiattuo.  llPapa,  ihcsù  que’principj  il 
volle  leco  piu  volte  à ragionamenti  leu  nnfici,trauollo 
dorato  d mordmario  lapcre , e di  compito  giudizio, e 
lo  conobbe  adorno  di  varie  Icrrerarurc , e particolar- 
mente della  Poetica,  di  cui  emendo  vago  il  Pontefice 
( come  che  n’era  Maeltro)  auca  piacere  di  Mudare* 
in  Alfonlo,  per  l’argutezza  de  motti,  ch'egli  felicc- 
menreaggiuftaua  à l'orecchio  de’ Perfonaggi  gtaui, 
queli'huomo  vrbano,  di  cui  parlaua  Arittonlcnellet- 
timo  dell’Etica  al  cap.  xo.  e diceualo  perciò , l’arguto 
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Urente  buono:  c già  nella  moderatezza  del  fuo  operare  dati- 

mono  ,ti~  , r . . » 

telo  dilli  do  legni  continui  d vn  integerrima atuuita  per  ogni 
grande  Impiego,  fù dal  Pontefice  fatto  Giudice  del 
dd^itfun-  fiimolo,  ed  infigncOlpitaledi  ^.Spirito  } lacuicarica 
^itfonfo  i Fcrcflcrc  dieonfequenza,  edi grande  auttontà  loura 
fatto Gw-  moltitudine d« pedone,  e d’ogni  Condizione,  viene 
lato  Td  'i ? a‘  tcmP*  noftri  appoggiata  agli  Auditori  di  Rota  . 
ofpitelrri  Quali  fofseroi  profitti , e le  giulte  riforme,  clcnormc 
in  Rcmj°.  economiche,  pei  le  quali  rcitò  notabilmente  benefi. 

cato  rOlpitalc,  e il  Banco  famolo  di  S.Spirito  lotto  il 
llo?i fatti  ^oman^°  > c ^ direzione  del  Lieta , non  iono  fcarfe  le 
in  ii  ina  Memoriedi  quei  valli  continenti  degli  loro  vfficiofi 
jo  ^11°%  alle  glorie  del  noltro  Prelato}  Ancorché  per 

benefit),  e legge  di  fua  modtllia , e per  calcali  coneoi  fi  già  fianfi 
diinp'oft •"  ^CU3n  > ° non  P°^’  > l>  Riccordi  delle  rendite  , ch’agli 
todeWo-  aumentò,  delle  fpefe  fuperflue,  ch’egli  (cemò , dei 
spinto /*  nioltilsimi  iuoi  Minifiri , eh’ egli  migliorò}  ed  infat- 
ti : non  fu  da  lui  confidetaracofa  da  farli  pct  lo  fcrui- 
gio  degl  Infermi , e degli  Efpofti,  ch’egli  lolccita  ,& 
ordinatamente  non  I adempiile  } Fatto  perciò  immi* 
latore  ofsequiolo  della  pietà , e prouidenza  dc’iòmmi 
Ponte  fici  à beneficio  d'vno  fi  degno  Spedale , contri* 
buendo  con  labri  iofa  atrcnzionc , e con  l’Opera , e col 
giudizio  al  luo  illuftrc  mantenimento  per  folicuo  di 
tante  poucrc  Genti,  che  in  si  gran  luogo  conuiuo. 
no.  • . 

VnCaualiere  di  Cafa  Gaetana  fuo  molto  amico  in 
Roma  , vedutolo  cotanto  anlìolo  in  tempo  e ftiuo  alla 

loura* 
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fouraintcndenza  delle  Operazioni , che  fi  faccuano  in 
S.Spirito,  e nondimeno  fenza  dar  nota  di  calore,  odi 
fatica , attcndcua , e ordinaua , e difponcua,domando- 
gli,  come  faccflc  mai  à non  fudare,  e faticando  ftar 
fano;  egli  rifpolc  : il  buon  Pontefice  Pio  Quinto  m‘ 
inicgnòtarcgola,  quando)  feco  dolendoli  vn  talo 
An  baluatorcdclmoltocaldo,  chepatiua  in  Roma, 
ne'l’cfiate,  ebbe  inauuifo , che  chi  in  tempoeftiuo 
mangiaua  poco , c non  beucua  molto , non  patiua  ca- 
lore. Contai taccontodicdc Alfonfo  modcftamcntc 
ad  intendere,  quale  fofsc la fobrietà  del fuo  Vitto,  c 
la  frugalità  delle  lue  viuande , benché  pcraltri , c per 
la  lua  famiglia  , femprc  la  lua  Menla  abbondali  di 
nobile prouifionc  ; Efolcua  egliditcàchi  amiche* 
uolmentc  l’ interpellaua  del  poco  (uo  cibarli  ; che» 
chiunque  non  sà  commandarc  al  proprio  Ventre , sà 
con  tal  modo  accumulare  quei  mali  , che  dalla  intem- 
peranza del  Ventre  deriuano,  arco  à pregiudizio  dell' 
Anima  ; E corroborando  tal  malsima  con  vn  detto  d’ 
Aril\ot]lcàcVit,@r)y’irt.diui[.  conchiudeua in  altrui 
lezione  fobrietas  Virtusefl  appetenti! , perquam  prato* 
•z/oluptaies  ntc  appctuntur  qvtdem . E le  bene  Monfign. 
Aloifio  Caraffa , (che  fu  poi  Cardinale)  come  fuo 
amico,  edomcftico,  per  la  premura,  che  aucua 
della  fua  Sanità , gli  ricordaua  di  ftar  lontano  da  i 
puzzori  dell’ Ofpedale  ; e dall'  eccedo  della  fua  fatica  , 
additando  in  auttorirà  del  Kiccordo  alcuni  Verfi  anti- 
chi , che  fi  leggono  nella  Chicfa  di  S.Maria  della  Mi- 
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Muutrty  ncrua  in  propofito di  conferirne  la  Sanità  in  Roma,  e 
Vy erfinèl  l’vno  de  quali  cadeua  in  acconcio  con  dire. 
laMtncr-  Abftt  odor  f cedus , fittjne  labor  Umor ; 

na  pfr  rimoftrauagli  Al  Ionio, clic  i'auuczzarc  li  (entimemi  del 
fidrut  fa-  Corpo  alle  delicacczzc,cra  vn  petucrtirc  la  Natura  dcl- 
l’huomojeche  mcntr'cgli  eraGiouine,  c deputato  ad 
dercitarli  in  si  gran  Luogo , non  doueua  impigrirli  ; 

Delicate^ 

%a  del  Cor 

po  vmano  ^ ^ 

"«flwr  Pcrc^e  pur  troppo  inuecchiando  l’huomo,  và  man- 
allahutu-  candopet  opciarc.qoand*  anche  la  giouentù  affatica- 
ndo. ta  fcrua  di  norma  alla  vecchiaia;  perche  non  viuacctu 
Ozio. 

Riufcirono  di  godimento  grande  ad  Alfonfoin^ 
quegli  luoi  maneggi  di  pietà , c di  giuridnrione  in_. 
San  Spirito,  alcuni  Frati  Cappuccini  , thefrequenti 
v'inteiucnmano  per  fcruir  gli  amalati;  ed  eragli  aliai 
di  lolieuo,la  loro  diuota  conucr  fazione,  cornee  he  lìm. 
da  fanciullo  ebbe  genio  d'auerne  l'abito,  conforme  fi 
Frati  Cap  ètoccato  nella  Prima  parrejc  riafunfc  perciò  con  ma- 
e n,cre  P11*  Oberali  VCfl°  b Monalbrj  per  li  Cappuccini , 
fouktnun  e di  Roma  ,c  de  Luoghi , ou’cgli  andaua  loggiornan- 
neconfìfc  do, quelle  aflìduc  limofìnc  ,chc  coftumaua  di  fare , in 
rubiti  da  atteftato  maggiore  della  (uadiuozione  verfo  il  fuopar- 
tjco|arc  Auuocato  celcftc  San  Franccfco il  Serafico , e 
nel  modo, che  fi  dirà  più  in  aperto. 

Moltipiicauanfi  in  tanto  le  bencuoienze  ad  Alfonfo 
nonfolo  dei  Perfonaggi  Romani , mà  eziandio  dalli 

Mini? 
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Miniftri  Spagnoli , c dal  mcdcfìmo  Ambafciatore 
Cattolico  predo  la  Santa  Sede;  il  quale,  perche  a m* 
miraua  nel  Prelato  cumuli  viriuofi  di  qualità  eroiche , 
s'intcrefsò  ne  i Vantaggidella  fuapetfona,e  fuaCa* 
fa,  con  la  quale  pregiauafi  daucrc  grado  di  Icgitima 
ad  nità,&  obligo  di  gratitudine  per  la  notizia,  che  fe- 
guc . 

il  Ducadell'Infanrado , che  in  Madrid  impetrò 
il  Capitanato  delle  Caccie  nello  Stato  di  Milano 
al  Marchdc  ^gnftino  Lina,  à lo  ftcflb  fece  ottennero 
vna  C oinpagnia  di  Lancie,  (accedendo  in  tal  carico  al 
Marchcie  Manfrino  Caftiglione,  come  promofsoa! 
Commi(iar;aio  generale  nell  clcrcito  Regio . Ebbe 
il  Marthcle  Aff  ilino  vai  j incomntodi  negl'impegni 
militari,  come  che  trouatofi  m più  f«  ziom  nclliduoi 
alsedj  di  Calale  fotro  di  D.Gonzales  di  Cordoua,c 
Matchefe  di  Lcganes  Coucrnarorcdi  Milano, c lotto 
il  Marchelc Ambrogio  Spinola;  nulladimenotbbo 
quiui  la  ione  di  preicruare  più  volte  la  Vita  à D.  Feli- 
ce Pardo  Caualiere  di  fpinto  grande , e parente  di  elso 
Duca;  c perche  ùmilmente  in  Piemonte  andò  con  la* 
Regia  Cauallaria  ad  ailiftcre  al  Duca  di  Sauoia,ed  alla 
quale  corlc  quel  danno  grandc,ch’ènoto  pei  le  impro- 
nte forprefe  f3tre  dal  grolso  dell’armata  di  Francia^; la- 
be il  March.  Agoftmo  onde  mofttarcccngìcnta  al  va- 
lor Tuo  vna  radicata  prudenza  ritirandoli  con  ordine,e 
fchcrmcndoficódccoro,QÒ  inficmc  operarle  he  molti 
Capi  d*Vfficio,c  molta  gente  de  luci  iimafta  in  vira  fi 
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fottrafìcro  co  d ilei piina  ai  pericoli  quali  incuitabili  di 
morte, c trà  quelli  falualsc  di  nuouo  il  nomalo  D.  Par- 
do. Fu  notato  il  buon  leruigio  del  Lieta,  che  in  cosi  fie- 
ra Zuffa , c per  gli  Spagnoli  sì  vantaggila , prcftò  con 
Marche-  mirabile  ardire  negli  accennati  Incontri;  Emorto  il 
Marchclc  di  Carauagio,  cbb’rgli  il  Gouerno  dello 
Capitano  vndici Compagnie d'huommi darmi , llimatala  più 
dicuòpa  nobile,  e (delta  loldatclca , che  fi  comafle  in  Milano , 
vite  dèlie  e che  arolarc  fi  potefsc  ne  i Contorni  di  tutta  l’Italia. 
Milano'.  Mi  perche  trouauafi  Primogenito , e qualicome  (olo, 
perclscregià  il  fratello  in  Roma  entrato  in  Prelatura  , 
rifolle  di  lafciarc  Marte  per  darli  ad  Imeneo.  Eli  co- 
me li  Minillri  Reg/l’aucuanodigiàhonoratodcl  po- 
E fatto  fto  fràli  fclsanta  Decurioni  Caualieri,  che  coltirui- 
DecMriont  fcon°d  Corpo  della  Città  di  Milano,  e fri  li  quali  non 
diMilano.  hi  luogo,  o nomina,  eccetto  ehi  è confidente  del 
Gouernatore  dello  ftato , e dc’Mimftri  Supremi(gra~ 
do  anticaoiente  pofseduto  eciandio  dagli  Antenati 
Tuoi  ) cosi  con  piena  (oddisfazione  degli  (felli , prele 
Moglie  , e li  relè  affine  dell’  Ambafciatorc  Cattolico 
in  Roma , per  la  parentela , che  lìrinfe  col  gran  Can- 
ccllierdi  Milano  D.  Antonio  Ferter  di  lui  Congionto; 
Sìtpofa  il  quale  douendo maritare  Donna  Maria  lua  hgliola, 
Mvti*!?-  & Erede,  e volendo  li  Regj  che  folle  collocata  in  vna 
liìa  del  Cala  ben  affettai  la  Corona  di  Spagna  , fìabiliròno 
fecero1'  Supplicato  Vincolodi  Matrimonio  ito  quella  de’Litta, 
Ferrcr,&  dando  con  il  preceduto  conlenio  del  Duca  di  Feria  Go« 
‘n  Mogie  ucrnatorc,  la  Marchcla  Lucia  del  già  Marchcfe  Pom* 

pco. 
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pco,  c Madre delli  duoi Fratelli  Agoflino,& Alfonfo 
Litta,  in  Moglie  al  nominato  gran  Cancelliere,  eia 
Tua  figlia  Donna  Maria  al  Marchcfc  Agoflino  in  Con* 
forte. 

Penali  dimoflrazioni,  e per  varietà  di  profitti 
portati  dalla  Regia  munificenza  per  via  di  riguardc* 
noli  penfioni , cdiannuercndite  al  Marchclc  Agofti- 
no , e fucccfsiuamentc  à i figli  fuoi , fi  argomenta  con 
ageuolczza  lacorrifpondcnza  efficace,  che  palsò  in_. 
ogni  tempo  tra  la  Nazione  Spagnola, e la  famiglia  de 
i Litta,  mentre quelli,  vnita,  efcparatamentc  hanno 
fatto  maifempre  cofpicua  pompa  d'  vna  incorrotta  fc* 
de  verfo  la  Maefià  del  loro  Monarca , e de’  luoi  flati , 
(ì  corre  profeguendo  , vedrafsi.  Equand’anco  ogni 
altro  rilcontro  forte  mancheuolc  percolai  capo  , lari 
viuo,  & infallibile  , e vaierà  per  molti  l'onorifico  atte* 
llato  del  Marchclc  di  CaraccnaGoucrnatorc  di  Mila- 
no fatto  nclli  ii.  Febraro  del  i6jg.  al  Re  Filippo 
Quarto,  luo  primo  Mimftro  in  Encomio  della 
cggregia  fedeltà , e feruida  accuratezza  dei  Litra  verfo 
il  buon  fcruigio  della  Maefià  fua;  E faranno  di  gran 
proua  infieme  le  frequenti efprcfsioni  del  fudetto  Am- 
bafciatorc,  con  le  quali  aniaua  giornalmente  acqui- 
flando  ad  Alfonfo  la  grazia  dc'Principi  Nazionali,  t/ 
de  i Cardinali  Spagnoli  per  recar  miglior  flato  alle  pra- 
tiche di  fue  fortune. 

Non  mancaua  egli  di  efaggerare  per  la  Corre,  che 
in  vece  di  mandare  con  titolo  di  Nomio  Apoflolico 
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Mo*r>& "•  fri  SaUoiardi  Monfignorc  Mazzarini  per  riceuerc  à 
niTyoZL  nome  del  Papa  dalie  mani  dc’Francefi  la  Città  di  Ca*. 
cofr°d°u  *n  con^cgno  » Pcr  cos‘  obbligare  i Tcdclchiad 
Moiardiper  vfeire  di  Mantoua , e rdlituirla  al  Duca  Cartolerà  più 
Céjtu' d>  * proposto  per  tal  Condotta  Monfignorc  Lieta,  sù 
la  cui  deprezza,  e integrità  di  operare»  alto  ripofo 
aueriano  potuto  auere  le  graui  conlcquenzc  del  con* 
cenato  Ripiego . E pcr  verità  : l’vnrca  eccezione, che 
in  ciò  fi  diede  per  non  mandare  Alfenfo  à Calale , fu 
l' cflcr*  egli  Suddito  di  Spagna  , parendo  che  in  tali 
contingenti  fi  doucfsc  il  Papa  fcruire  di  Sogerto  da 
non  dar  Ombra  alle  parti,  e quale  appunto  fù  giudica- 
to Monfignorc  Giulio,  ancorché  l’efiro  delle  cole  di 
poimollraffc  (come  altri  ferissero ) ch'egli  aueua 
operato  con  parzialità  pcr  la  Francia  , mentre  appena 
mando  fuori  i!  Prefidio  Franccfc , perche  nello  llcfso 
Mantoua  tempo  gl’  Imperiali  lafciafsero  Mantoua , che  quelli 
hbtrata  anelerò alla  partenza , eilDucaCarlo  vi  s'introdduf- 
e vi  fi  fortificò;  Mail  Mazzarini , in  vece  di  te. 
finuita  al  ncrCafale,  come  Città  confignata  al  Pontefice,  lari* 
lo^tb/y,  diede  à la  guarnigione  di  Francia  con  fcnfibilc  difir- 
fi fortifica,  prouazionc  d’ Vrbano  Ottauo,  perche  fcnz’ordine  fuo 
fi  fofiè  rilafciata  la  Piazza , onde  poi  ne  fegu!  gran  fpar* 
gimcntodi  Sangue , riputandoli  gli  Spagnoli , e Te- 
delchi  inganncuolmentc  beffati  dai  Francefi  , e dal 
Nontio  Pontificio  ; che  poi  ritiratoli  in  Parigi , diede 
principio  in  quella  valla  Metropoli,  e con  titoli  più 
ponfaceuoli  alle  fue  ctccife , ed  eminenti  venture. 

L opc- 
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L'operato  del  Mazzarini  apportò  grand'aura  al 
buon  concetto  de!  Litra  per  la  degnaeftimazionc  , in 
che  lo  pofcil  parere  dell’  Ambalciatore , c della  Corre 
Romana..  Vrbano  ftefso  ve  lo  confirmò,  mentre  nel 
1 6}  t.volie  dichiararlo  vnodc’Prclati  delia  /aera  vtfita 
di  tutti  li  Tribunali  di  Roma,  che  tanto  fù  come  dir* 
lo  Abilifsimo  per  ogni  grado  di  Giudicatura  mag- 
giore , che  fia  (olito  darli  dall’  autorità  del  Pontefice  à 
fògetto  d’alro  Intendimento. 

£ poicheà guifa  de’  fiumi  d’ acque  limpide,  non, 
faccua  pafso  il  noftro  Monfignorc  ,chc  non  fcruiTsc  di 
fpecchio  alle  altrui  Operazioni,  e di  delizia  nobile  alla 
dignità  delle  altrui  Doti,  Teppe  cosi  bene  dar  lagio 
di  le  ftcfso  in  quella  carica  atiuta,  che  il  Papa  volle 
auerlo  inlicmc  Segretario  della  Congregazione  fuprc* 
ma  delle  Inibizioni , e del  nongrauetur,  e gl  ine  die- 
de il  Brcuetto  nel  1 6 3 j del  tenore , che  fegue . 

VRBANVS  PAPA  Vili- 
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ttam  Sedem  fidei , & deuotionts  affetti *s , fpem 
nobts  haud dubium  afferunt , njt  te  in  ea>  qui  ubi  Inibizioni 
duxerimus  comtttenda,  re  tic  fé  ex  animi  noRri  grami*, 
fent enfia  admimftraturum . Aio  tu  ttaque  prò* 

L 2,  pm. 
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prio,  £9*  ex  certa  f cientia , ac  matura  deliberat io- 
ne noftra , tibi  Offtium  Secret  ariatus  Congre- 
gationis fuper  non  grane  tur  nuncupatum , cum 
omnibus  illius  bonoribus , oneribus  ,priuilegijsy 
hbertattbus  ,faaoribus , gratijs , indultts , com* 
tnodts , emolumentis  folitis , £5*  confuetis0  qui- 
bus  alij  ante  te  ditta  Congregai  ioni s Secretarij 
gaudere  confueuerunt , ^ nottrurn , £5*  JW/x 
po/lolica  beneplacitum , Apofìoltca  auttortta- 
te,tenore prafenttum  conferimusfé  de  ilio  etiam 
proutdemus , ipfius  Congregationis  Secre- 
tar ium  con  flit  ut  mus , £5"  deputatnus , mandan- 
tes proptereà  omnibus , £5*  fmgulis , ^ ^«ox 
ttatyetiam  in  futurum  fpettabit  , 'i/f  te  ad  idem 
Offit ium ,eiu fque  liberum  exercttium  iuxta  tan- 
tum pra/ènttum  re  ci  piani , (5“  admittant^ac  om- 
nibus , (f  fmguhs  bonoribus}priutlegijs , gratijs, 
& tndultis  fruì , & gaudere , comma  di  s^ 

emolumentis  pradtttis  debit is  temporibus  ref- 
ponderi  enrent , £?*  faciant  ; Contrarijsnonob- 
fantibus  cjuibufcumcjue . Datum  Roma  apud 
Santtam  Mariam  Maìorem  fub  Annulo  Fi- 
fe a tori  s die  14.  Itili j 1637.  Pontile atus  no- 

Fri  Anno  Nono»  A «.  , , 

M»  A»  ìdus  è 

Auuan* 
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Auuanzatofi  in  tale  Impiego  il  noftro  Prelato 
maggiormente  nel  Merito , gli  fece  il  Papa  fpeditc  in 
oltre  nell'anno  apprefso  Bolla,  per  l'Abbazia  , che  gli 
conferì  di  S.  Giulio  di  Dolzago  Dioccfi  di  Nouara^ 
nello  Stato  di  Milano , che  prima  era  goduta  dal  Car- 
dinale Borghclc,  cauandofi  da  ciò  argomenti  precilì 
dell'eminente  Valore,chc in  Alfonfo  andauafi  di  tem- 
poin  tempo  viè  più  fcoprmdo, mentre  vedeuafi  egli 
dichiarato  fuccclsore  di  Pcrfonaggi  grandi  nelle  di- 
gnità per  cfsi  auute,  c quali  come  tenute  in  depofito 
dalli  medefimi  à maggior  Gloria  del  Lieta . Ne  mino, 
re  lìngolarità  di  pregio  inlìgnc  pcrclTo  lui  fù  quella, 
di  cui  la  Santità  (ua  fece  pòpa.quando  nel  1 63  6.  lo  di- 
chiarò Goucrnatorc  di  Rimimconla  menzione  dei 
Pofti  nelle  fuc  Congregazioni  di  Roma;  imperciochtz 
aucndodata  commiflione,  che  fi  foisc  clprelsoncl 
Brcue,darfi  Rimini  al  Urta  in  Goucrno  libero,  Mon. 
fignorMaraldi  Datario rapprefentò,  ch’era  infolita^ 
conccflìone,epregiudiciale  alla  Prcfidenza  della  Ro 
magna, alla  cui  Prouincia  era  quella  Città  lottopofta; 
non  importa  ( rifpofe  il  Pontefice)  hà  tanto  di  fapcre, 
c di  giudicio  il  Litta,  che  non  merita  d’cfscrc  lubaltcr- 
no  al  volere  d’alcun  Legato;  Onde  per  tale  determi- 
nazione fu  fmembrato  per  Alfonfo , c per  vna  volta 
fola,  il  Goucrno  di  Rimini  dalla  Giuridizione  totale 
della  Romagna,  e il  Brcuc  perciò  datogli  fù  nella  for- 
ma fcgucntc. 
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VRBANVS  PAPA  Vili- 

Dilette  fili  [aliitem , & dlpoflolicam  bene - 
dttttonem . T ua [incera  fides , pruden- 
dffmint  t(a  > dottrina,  atque  experientia  N os  addncuntì 
dato  tò  m n)t  e a,  qua  nobis  cordi  fune , tua  cura,  & admi - 
nifìrationt  libenter  committamus . ltaque  Ci - 
’°*f°  ' uitatis  no  fra  Arimtncnfis , etufque  Comitatus , 

(f  adfhtttus  Gubernatorem  cum  independenti 
autt  orttate [acuitati  bus , iurijdtttione , falarijs , 
regali js,  emolumenti , praterquam  ex  poents 

maleficiorum  quomodolibet  prouenientibus , 
Camera  noftra  s/pefìohea  fpecialiter  referua - 
Wtfj,  ahjfque  honartbus , ££*  onenbus  [oliti s , 65* 
confuetis  ; itaquodte  in  crtminalibu;  tmmtfcen- 
do , nullamque  propterea  Cenfuram  Ecclifafii- 
cam , <*#/  irrcgular  itati  notam  tncurras, dumo- 
dot  amen  a fententia  in  caufa [angui ni s per  te 
ipfum  ferenda  omnino  abfimeas , / Ipoftolica  au - 
ttoritate,  tenore  prafentium  ad  nofirum  , & Se- 
di sfpoflohca  beneplacitum  \ itaut  hutufmodi 
Gubernium,cùm  prtmùm  te  tlluc  contuleris  irci - 
faetmus , r o«/7  ituimusfé  deput  amus,m  an- 
dante s proptercà  diletti  fili js  Communi  fatisi 
hommìbus  ditta  Ciuitatts , caterifque , 

fr 
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fpettat , vt  te  ad  buius  Gubernatoris  Offitium, 
eiufquehberum  exercitium , iuxta  tamen  pra- 
fentium , recipiant , C5*  admittant , tibtque  pa- 
reantjaueanttf  a[si(lant . *1  befaur arto  vero 
(f  alt] s ad  cfuos  perttnet,  *vt  libi  de  [alari js , 0* 
emolumentts prxdittis  debito  tempore  cum  effe- 
ttu  refpondeant , contrari  js  non  ob  fi  antibus  qui- 
bufcunque.  Volumus  autem , antequam 

prxdittum  Gubernatoris  Offitium  exer cere  in- 
cip: as , */*■  obferuandis  conftitutionibus  fel  ree. 
Sixti  Papa  V.  prxdecefloris  noflri  fuper • confi f- 
cationts  editis , ditto  C flit  io,  rette  ,(ffi- 
deltter  exercendo,  ac  de  non  rectpiendo  altquod 
genus  muneris  ,prxter  efculenta , pocule nt a , 

qu a triduo  confum)  pofsint , formai n luris 

communis , /»  mambus  noflri  , £$*  *F.  R.  E.  Ca- 
merari} debitum  prxfles  in  forma  [olita  iura - 
mentum.  Datum  Roma  apud  S.Petrum  [ub 
gnaulo  Pifcatoris  die  4.  Marti j 1636.  Pon- 
tificata noflri  Anno  Decimotertio . 

M.  A.  Maraldus. 

Per  beneficio  di  quefta  Città  operò  molto  Alfon» 
foj  e induftriò  d’afsai  per  teoerc  in  conforcio  pacifi 
co  molte  Concittadwe  famjglic  Nobili  già  diiunitc/ 

per 
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per  intercedi  di  criditate  difcordic;  ed  ebbe  la  con* 
lentezza  di  vederle  per  opra  fua  ftabilite  in  vn  recipro- 
co affetto,  luggcllato  con  varierà  di  Sponfali  per  ogni 
parte  con  iolennizzata  pompa  e dati  , e riceuuri  ; fc  fù 
chi  in  tali  cuucntiefaltandoneil  frutto  sù’l  recondito 
della  prudenza  d’Aifonlo,  ebbe  adire»  che  i!  di  lui 
fcaechiere  (Inlcgnaauitadclfuo  nobihfsimoCafato) 
dalia  ad  intendere  qua!'  era  il  modo  vero  del  vincerò 
ch'egli  faccua  in  tali  Impegni,  mentre  incucila  baio 
giocola  H ricauano  le  V incicc  con  l’induftria , non  con 
la  Sorte . 

Indiconofciura  I*  vrgenza , che  Rimini  aueua  di 
potere  con  ficuri  commodi  aprire  vn  crafico  perpetuo 
di  Mare  pei  vantaggio  di  cjuci  Popoli,  c filsarc  vn  Co- 
mcrcio  continuo  con  altre  Nazioni , s‘ ititi  ornile  in 
qucfto  pubblico  affare  ; e facilitò , c conc  hiulc  la  fab- 
brica di  quel  Porto.  Sentimento  gloriolodi  chi  go- 
uerna  vn  Pubblico,  cmafsimo  colpicuo.*  incitare  il 
motiuo  di  meritata  lode  ncibcncficjeuidcnti  appor- 
tati con  cuor  di  Padre  à tanti  ludditi  Popoli  goueitmi 
come  figlioli . Per  gratitudine  dunque  deH’auerui  egli 
fi  vtilmcnrc cooperato , vollequellliluflrc  Comuni- 
tà  aggregate Monfìgnor Lina,  eia  fua  Cafacon  de» 
corolo  diploma,  alla  Cittadinanza  Rimincfe  (di- 
latazione praticata  ctiandio  dalle  altre  Città,  ch’egli 
gouernò)  à titolo  del  gradimento  di  tante  varie  Na- 
zioni, cdel  buonletuigio  preftato  loro  dall’ ottima 
fua  prouidenza  . E perche  al  Porto  fabbricato  fcc’egli 
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afsignarevn  Capitano  in  Cuftodc,  cdepcndentc  dal 
Pubblico  di  Rimini , fù,  fino à tanto  che  Alfonio  vi 
commandò , mantenuta  la  Città  nel  polscflb  facoltà- 
duodi  tale  Capitaniate  ; Màeflcndo  Monfignorc  par* 
tkoà  nuouo  Carico , (e  ne  viddero  que*  Signori  dei 
Comune  fpogliati  dal  troppo  libero  telo  di  fourain* 
tendente  Romano,  che  pensò  di  migliorare  in  tal 
modo  l'cfiggenza  dc’Camcrali  j benché  da  li  i non 
molto  tempo  iene  conobbero  alrrcsì rcinuciirri  » me- 
diante Monfignorc  Luta , che  n’  impetrò  loro  dal  Pa- 
pa la  libera  prouifione;  e ad  Oggetto  di  mamfcltarle- 
gli  grati  ,alzorno  in  vicinanza  del  Porto  Hefso  vna  de- 
gna memoria  di  marmo  con  ilcrizione  onorifica  qui 
reggi  ftrata , come  Ita  per  apunto  fcolpita , cioè  . 

S-  P . Q.  A - 

CO:  ALPtìONSO  L1TTAE 
Mediolanenft  Pat ritto 
ohm  Art  mini  G ubera.  Solertifsimo 
quod  fucrit  in  banc  Vrbem , 
etiam  poti  Offittum  offittofus  ; 
quodquc  Portus  Capitaneatum 
fwgulart  diplomate 

VKBAN  1 OCTAVI  P.O.  M. 

Arimtnenfibus  recuperauerit . 

Anno  Domini  M-D-C -XXXV 111 

M Da 
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Da  Rimini  fu  fatto  palsare  Alfonfo  al  Gouerno  di 
Oruictojc  glinc  fù  legnato  il  Breuefotto  li  30.  Gen- 
naro nel  163  7.  Anno  deci moquarto  dei  Pontificato  d* 
Vrbano.  Auuczzatocglioggimai  ad  immitarc  la  na- 
tura degli  Aromi,con  lalciaredt  icdiftribuzioneodo* 
tofa , per  ogni  poco  eh  : fi  fcrmaisc  in  vn  luogo  , non 
partiua  da  vna  Città  per  cfso  lui  ammimltraca  , che 
non  vedeise  le  intiere  Popolazioni  inaroorate  delle  fuc 
Virtù, enon  icoflcrualsc  con  meftizia,  e conpianti 
commutare  in  gramaglie  di  duolo  per  tal  partita,  quei 
fellcggtamcnti  di  giubilo  , che  furono  a corteggiare 
per  prima,  l’allegrezza  d*  ogni  vno  per  la  di  lui  ap- 
plaudita Venuta. 

Ciò,  che  di  qucfto  Eroico  Prelato  cfpofèro  con* 
ommagi  di  lodi  1 Rimincf^confirmarono  gli  Oruicia* 
ni  con  non  minore  palfionc  ; E fi  come  gli  vni  dolc» 
uanfi  della  troppo  bibita  mutazione  di  Goucrnatore  sì 
buono,  cosigli  altri  rammaricauanfi,  che  il  Papa  fotte 
tanto  lolecito  à fidarglielo,  mentre  non  aucndolo  go- 
duto appena  che  per  vn'Anno,  e mezzo  folaracmCjO 
poco  più,  feppcroche  fua  Beatitudine  l'aucuadefti- 
nato  al  Goucrno  di  Spoleto,  per  lo  Breucfped  itogli 
fottoli  z 7. di  Settembre  1638.  Tutti  à garaefagge- 
rauano,  quanto  benignamente  da!  Lina  fofscro  aperte 
le  Porre  de  fùoi  Palagi  per  rofpitafità  verfo  gli  Amici, 
ci  domcfticiilcuatelc  Cuftodic delle  fue  Difpcnfe  per 
la  Carità  vedo  de  PoucrifToIte  via  le  Conferuede  fuoi 
peculj  per  abbondare  nella  pietà  verfo  gli  Orfani  ab- 

ban- 
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bandonati, delle  Vcdouc  derelitte,  degli  fudditiangu- 
ftiati.  Studiauanodi  rammentare  per  norma  d’altri 
Gouernatori , la  lolccitudinc , che  Alfonlo  aucua  nell’ 
honore  di  Dio,  del  Principe, e delle  Famiglici  H mo- 
do conche  ndoperauafi  in  dime  Arare  à tutti  la  pro- 
pria amorcuolczza , ed  in  far  alagiareà  ciafcheduno 
la  propria  fua  Correda  . Elalrauano  come  fregio  di 
purgata  circolpezione  quel  prouederc  Alfonfo  la  Cor- 
te fua  d huomini  Virtuofì,c  di  fedii  ingegni,  pache 
forte  maggiore  la  fiducia  uc  litiganti,  ne  i Curia1!, c ne. 
gli  Giudici, di  ritrouare  pefata  dalla  Verità  i’imporràza 
delle  altrui  Caufc  } E magnificauano  con  ragione  quel 
tencr'egli  lontano  dalle  foglie,  per  fin  degl  ingrefli  più 
vili, il  contaggiolo  piede  dcll’Intcreflc, acciò  nóolafic- 
ro  le  penne  de  Giuldicenti  d’ ingcritfi  nella  venalità 
per  coprire  d’orridezze  il  bel  Volio  della  Giuflizia^, 
Oh  quanto  benedicuiaro  in  Alfonfoquc'difpiaccri, 
che  fulcitaua  in  fc  medefìmo  in  quel  giorno/  bea  gui- 
fa  di  Veipafiano  Aimaua  in  tutto  perduto  , quando 
mancauagli  il  modo  diefercitare  la  fua  beneficenza  à 
prò  d’altri!  Oh  come  l’encomiauano  ricordandoli 
d'aucrlo  femprc  veduto  fu'l  Tribunale  con  l’orecchio 
aperte, c con  gli  occhi  ferrati  per  dar  animo  à chi  in- 
formaua  ,e  per  leuarc  l'audacia  à chi amaua  di  peruer- 
tirc  ! Fù  filmato  difficile  il  ritrouare  in  adeguato  Co* 
pollo  di  Pcrfonaggio  grande  de  Ainato  à reggere  Po- 
poli, coeguale  la  piaceuolczza  per  farli  amare,  e il  ri- 
gore per  farfi  temere  ; ma  in  Alfonfo  era  ciò  fi  felice, c 

M £ nacu- 
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naturale,  che  contenendogli  fudditi dentro  i termini 
dcll'oncllocon  la  benignità , c con  la  compollezza  del 
Volto , o in  apparenza  coruciofo,appigliauafi  all  vno, 
cali'  altro  partito  con  mirabile  frutto  per  mantcncio 
l'onefto,  e per  deprimere  l’indebito  nelle  coftumanzc 
delle  Genti,  c mallìmc  a compiacenza  del  Giulio . In 
fatti  : efclamauano  ad  vna  voce, che  il  degno  Litta  era 
vno  fpecchio  di  buon  Gouetno  per  ogni  Patria,  c per 
quello  il  Pontefice  Io  volcua  dar  per  modello  ad  ogni 
Luogo  ; Se  andauanfi  con  ciò  confidando  perche  il  go- 
dimento di  loro  Itclsi  nelle  auute  beneficenze  dique* 
fio  Eroe,  fi  andana  communicando  ad  altri  Paefi  per 
ornamento  più  celebre  di  chi  prima  l'aucaprouato. 

Iofomma  erano  facondi  li  Confoli,  c rapprefen- 
tanti  diOruieto  nel  far  Elogi  ad  Alfonfo,  perche trà  le 
altre  lue  amabilifiìme  politiche,  fece  lemprc  lontuofà 
pompa  del  conferuare  illcfi  li  loro  Priuilegi  giuda  il 
da  loro  notato  per  c (fi  nel  Libro  di  quelle  riforme» 
l'Anno  1 63 8.  a’ 1 3.  di  Ottobre  , à fogli  quaranta- 
noue  ; perche  fi  come  il  Gommante , che  fi  difgionge 
da  vn  tal  riguardo  di  Giuftizia  s’accolla  advn’abulò 
tirannico, c he  bene  fpcllo  cagiona  fcandalofi  effetti  frà 
le  Genti  ; cosi  qual  hora  le  ne  rende  tutore,  concilia  fra 
i nazionali  per  cotal  parte  il  ben  e/Ierc  di  quella  quiete 
comune,  ch’è  Io  Icopo  più  degno, di  chiprcfiedcad 
vn  Pubblico. 

Precorfcro  quelle  commemorazioni  l*  ariuo  di 
Monfig.  Litta  in  Spolcti  j c quando  l’cbbcro  quei  Po- 
poli 
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poli,  e Io  conobbero  ,c  praticorono  la  finezza  de  i di 
lui  Tratti,  leppero  molto  ben  rauuilare,  che  i Principi 
già  fourani  di  quel  Ducato,  lafciorono  inuefiita  d'ina* 
tagenerofitàjC  difregi  di  Munificenza  la  Sede,  che 
vn  tempo  vi  tennero}  c nella  quale  fi aisife  il  Litta  per 
manifcltarla  ben  pofleduta,  scgli  ancora  generofa- 
mente  opcraua  à profitto  di  quello  fiato.  £ fé  mai 
fu  luogo  à ciò  confirmare  d’ Alfonfo , gli  è cerro  che  il 
paflaggio  fatto  per  Spolcti  dal  Principe  di  Echem-  Trincipt 
bergh  nc  lari  per  femprc  in  quelle  parti  vna  teftimo*  btfgt'Jm 
manza  fedele,  e lommamentecfemplare.  Era  quello 
Principe  Ambafciatorc  ftraordmario  dcli'imperatorc  nano  del- 
Fctdinando  Terzo  a Roma;  e condueendo  leco  nc- 
bile,,  e nu merola  ccmiriua  di  (opra  due  mila  perfone,  Amando 
trouò  in  Spolcti  qucllacómoda  djfinbuzionc.e  quella  ^,e^rjfe 
decente  prouifia  di  viucri,e  d’ Alberghi,  che  vn  tanto 
numero  richiedcua.e  che  alla  dignità  di  tale  rapprclen- 
tante  era  douuta,etiandio  per  li  refpcttiui  trattamenti,  con -ooc. 
che  fecondo  i gradi,  c la  maggioranza  dei  principali  ^juTfe- 
della  fua  Corte  conucniua  di  rendere  pronti.  A tutto  &UU0> 
per  tanto  Alfonfo  prouiddr,e  fenza  prcflare,o  di  falli, 
dj,  o d'incommodi  la  Nobiltà,  o Cittadinanza  Spole- 
tana,  fcc’ egli  da  per  fe, nel  principale  Alloggiamento, 
che  diede  al  Principe,&  à cento  cinquanta  deluoipiù 
confiderà»  Sogrtti,  oltre  vn  numero  molto  maggio- 
re di  famigli  ordinar j, che  riccuerò  nel  Palazzo, & A bi» 
razioni  defiinatea  l’vlode  Gouernatoii,vna  dimo- 
ftrazionc  dell’Animo  fuo  magnanimo,  che  me  fio 

molti 
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moki  Nobili,  eduuiziofidi  Spoleto  ad  immkarlo 
fpontancamcnte  , nel  riccucre  , e fpefarc  gran  parte 
di  Comitiua  tale,  ancorché  Alfonfo  con  preuentiui 
ordini  prouillo  auefse  per  ciatcheduno . 

Delle  Famiglie  più  prète, c principali, che  dail'Esctn  - 
pi  o del  Goucrnacorc  iftruttc,cófcrirono  le  loro  facoltà, 
bcuchc  non  ricci  care,in  volontaria  Contribuzione  per 
tanti, e tali  Apparecchi,  notaronfìfrà  le  memorie  d‘ Al* 
fonfo  quelle  de  'Pianciani,  Có|ligola,Rolari,Martorcl- 
li , c de  i Leti . Intefi  di  quell  vltima , portarli  per  tra- 
dizione su  i notabili  manolcntti  dell’  Abbate  PucincL 
li,  auei  e quello  Cognome  1*  antica  fua  dipendenza 
da  Milano;  impcrciochr  decorrendo  l'Abbate  nel 
luo  Mondo  Simbolico  a Carte  709.CI1C  Leto  Rè  Lon- 
gobardo diede  principio  alla  Caia  de  1 Litta  (confor- 
me da  me  pure  loprafièrimollratonella  prima  Parte) 
aggiongcualì  sù  le  Note  particolari  di  elio  Pucmelli, 
elfcrlì  per  alsai  Tempo  con  Voce  patronimica  nomi» 
nata  quella  Famiglia  de  i Leti , pofeiade  i Litta  per 
corrozion  di  Vocabolo  . E che  nel  mille, e cento  vinti 
in  circa,  diramatoli  per  alcune  Guerre  ciudi  dalio  Sta- 
toMiianelevn  Coloncllodc  i Leti , palsafle  con  fc- 
guitodi  molti , c con  Peculj  conlìderabili,  all*  Om. 
bria;  e piaciutagli  l’amenità,  e Situazione  di  Spoleti, 
qui  dafsc  con  l'aura  di  quc’Dominanti  fermezza  al  luo 
Ritiro;  equi  per  lui  principiafsc  il  Cognome  Leto, 
da  cui  fono  pofeia  vfeiti  in  varj  tempi  remoti , ed  à 
Noi  prolsimi , Huomini  in  lettere , in  Armi , e in* 

Dh 
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Dignità  Commendabili  ; c trà  quelli  Frà  Gio:  Leti 
Cavaliere  di  Malta  nel  naj.,  Monlìgnorc  Nicolò 
Leti  Vclcouod’Aquapcndcnte,  Coetaneo,  ed  Ami- 
co del  noftro  Alfonfo;  e Monlìgnorc  Filippo  Leti 
Prelato  di  ottime  Doti,  e prclcntcmentc  Vicclegato 
in  Bologna.  Io  però,  lenza  punto  adcntrarmi  nello 
feruti nio  dcll’apportata  Oppiatone,  non  rra!afcio(di 
dire  per  verità,  che  Alfonlodiftintamentegodeua  di 
mamfellarfi  ( benché  Goucrnarorc  in  Spolcri)  parziale 
di  vn  Cognome  al  luo  fi  confaccuole  ; e poiché  ve» 
dcuali  Sogerridi  cocalCafa,  mantenerli  con  Iplcn- 
dorè , e Ice  ondare  il  genio  fuo  con  maniere  plausìbili, 
e con  arti  liberali , cmalsimepcr  l’ accennato  Incon- 
tro, compiaceuafi  molto  di  chiamarli  i luoi  Leti,  o 
con  difiinri  Guori  ti  trattaua  Tempre  da  tali . 

Riufeì  pertanto,  ficomc d’ammirazione  al  Prin- 
cipe vna  sìgencrofa  accuratezza  del  Prelato  neli'ofpì- 
tare  quantità  numcrofadi  qualificati  Stranieri,  e con 
fi  grande  fpefi,  e con  Magnificenza  fi  degna,  così 
di  altrettanta  ioddisfazione  fù  à l’ Vniucrfale  della  Cit* 
tà , e delle  Popolazioni  concorfc,  per  Tenore, che ri- 
lultaua a! fuo  Pubblico,  dal lòlccito,  e ben'ordinato 
modo  tenuto  dal  Goucrnatore  in  tale  contingenza. 
Onde alli  Rapporti , che  di  ciò  n’ebbe  Roma,  ag- 
giorno le  Vfficiofe  narratiuc.chc  pofeia  ne  fece  il  Prin- 
cipe, diedefi  grado  più  eccello  àie  glorie  d'Alfonfo, 
e più  di  pregio  a!  lublimc  intendimento  d’Vtbano 
Pontefice , chetanto  bene  impiegaua  il  di  lui  merito, 
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c fi  vantaggiofo  riulciuane  per  ogni  Luogo  l’ Impie- 
go. 

Durò  poco  il  giubilo  de  Spolerani  nell’aucrcil  Lic- 
ia Supcriore  di  quelli  Stali  -,  poiché  il  Papa,  quafi  che 
intento  à far  conofcerlo  in  pratica  ad  ogni  Prouinciau 
del  Dominio  Ecclcfiatlico,  ed  à renderui  diftribuita  la 
confolazionc.ch:  tutte  confcflauano  d’auerc  nclcon- 
feguire  per  loto  felice  Ventura  il  Reggimento  d’Al.on- 
lo,  mandollo  Gouernatorc  del  Ducato  di  Camerino,  c 
fu  nel  1639.  nel  qual  tempo  efiendo  Vcfcouo  di  detta 
Città  Vi  mfignorc  Emilio  Altieri  (che  tu  poi  Clcmen* 
re  Papa  Decimo)  ebbe  concfsolui  ìlnuouoGouerna- 
torecorrifpondenza  più  che  ordinaria,  c vincoli  d’A- 
nucizia  alsai  confi  lente . Quindi  la  guida  fpiritualc^ , 
e temporale  d’an  bi  que' Fori , era  fommamente  ap- 
plaudita i perche  riulciua  molto  glorieuole,  fu’l  con- 
cetto del  ben  intende!  fi  l’vno , c l’altro  Prelato  in  ler 
uigio  di  Dio,  c del  Goucrno  Ed  a me  più  volte  ( nel 
com  ncndarchcfaceua  Monfignorc  Altieri  già  Sacri- 
ci d’ Innocenzo  Dccimo.c  poi  Velcouo di  Ciuità  Ca» 
ftcllana , come  amico  d’entrambi  , pefodisicfcmpla- 
re  vnionc  ) f ce  noto  il  Bene,  ch’egli  in  diuerfe  occa- 
fiomauea  veduto  rifulcarc  da  vna  tanta  amiflà,mentr’ 
cllafcruiua  di  freno  alle  libere  licenze  degli  mal’ incli- 
nati, c d’inuito  benefico  al  raffinato  volere  de  buoni 
per  farfi  firada  più  ageuolc  al  cammino  delle  Virtù . 

Cuftod manti  per  tanto  nella  mente  dell’ Altieri  que’ 
fcntimcuti  Ecclcfiaftici,chc  appunto  gli  conucniuano 

per 
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per  lo  fuo  grado  d'all‘hora,e  per  la  fuprema  delle  di- 
gnità Padorali,  che  pofeia  ottenne  ; ed  alla  quale  il  Lie- 
ta, quali  prelago  degli  auucnimcnti  futuri, diede  come 
in  prognodicola  propria  coopcrazione  in  promefla  ; 
auuegnachc  trouandofi  eglino  comcnlalicon  alcuni 
Baroni  Napolitani  colà  capitati,  Monfìg.  Altieri  (difsc 
Afonlo)aucràda  far  lui  la  parte,  che  voi  bramate  per 
la  beatificazione  di  queda  Scrua  di  Dio  ; intendendoli 
della  Veneranda  Suor  Orfola  Bcnincafa  di  N a poli, eh’-  1ft1lTrm: 
era  per  appunto  il  iogetto  del  loro  raggionamento;  ed  Bcmn'fàfit 
io  ( foggiunfc)  perche  n'abbia  i’autorirà.fcaucrò  vita,  ae'^°^ 
e fortuna  prclso chiunque  potrà conferirglicla,non  la  poftasea- 
feiarò  di  procurarla  ; e tanto  li  vidde  poi  a luo  tempo, 
con  fomma  cura  adempito,  mantenendogli  la  parola 
nciraffaticatlì  vfficiolamcntcpcrla  fua  promozione  al 
Pontificato . 

Così  viuendoli  in  Camerino  con  rranquillità,e  con-  ^fpiute 
lentezza  de  Sudditi  per  gli  ottimi  Goucrni  del  Vefeo-  dic«mtrt 
uo,e  del  Goucrnatorc,  e dandoli  il  Lina  ai  Redauri 
dell’O/pitale  della  Città,  come  notabile  fondo  fatto,  e [Moivtin • 
largamente  dotato  dalla  infigne  munificenza  de  Prin-  cJ‘e 
cipi  Varani  Camerinelì  ( dal  cui  Sourano  Ceppo  hà  d* 
Icgitima  difeendenza  l’inclita  Famiglia  Varani  di  Fcr*  yrbin» 
rara.ccommorantcin  Mantoua  con  dignità,  e Ipìcn- 
dorè)  Alfonfo  per  lalciarui  argomenri  della dima^,  ^ ifonfo 
ch’egli  faccua  di  fi  cofpicua  Cafajquàdo  il  Pórcficc  Vr* 
bano,  lempre  intento à beneficarlo,  mandogli  Bolla-  d'^tppu- 
pcr  la  duuiziofa  Abbazia,  che  nei  164*-  gli  conferì  di 

N S.Gio: 
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’Ulfonfo  S.Gio;  Euangclifla  d' Appiano  Dioccfi  Milanefc.c  de* 
m'ifsariT  ftinollo  per  due  volte  nell’Anno  leguentc  CotnmilTa- 
jtpufioU-  ri0  Apoftolico,  per  terminare  a Tuo  totale  arbitrio , co*' 
ber  a fati  me  poi  fece,  le  antichi  dì  me,eiaogninofe  gare  de  Tcr- 
tà [oprati  ritorce  confini  Ira  le  Comunità  di  Fabriano, fi  Guai. 
Fabruno . do  di  Nocera,lc  cui  riflc  infierite  aueuano  aportato  dii* 
di  %oie-  tur^  • & ,,T,Pc£n>  a^sa'  ftfani  ai  Gouemaiori  di  quel* 
4.  le  Parti,  e con  efito  Tempre  più  perniciolo , conforme 
lalciò  notato  il  Laudi,  che  nelle  [dazioni  informar  lue 
per  lui  date  alla  Sagra  Congregazione  lopia  i confini, 
fccencdifiula  contezza. 

^ L^aeò  Auucnnc  >H  tal  tempo, che  ingagliarditefi  le  Mofse 

trotiPa ■ de  i Pi  ine  ipi  della  Lega  contro  il  Papa , e a diffcfadcl 
pa.cftoi  Duca  Odoardo  di  Parma, come  pretefo  contrario  da 
menti.  Barberini  per  le  cagioni  già  (crittcda  D.  Vittorio  Siri 

ve  lei  nc^  *uo  ^crcur*°»  vo^c  Orbano  prouedere  Bologna, 
elione  di  Ferrara, e Komagna  di  Legato  confidenziale  in  con* 
dat^ad  §’ul,turc  s*  turbolenti; e dich  aronne  il  Cardinale  An- 
*4ifonjo  tomo  Bai  bermi  filo  Nipote,  con  mandare  nel  i 643. 
nei  164 j.  VictJcgaro  à Bologna  il  noftto  Alfonfo  Monfignorc, 
chcgiontoui , diede  di  nuouo  in  quella  vaga,  ed  illu% 
lire  Metropoli  dcliziofi  contralegni  del  collante  amor 
fuo  verfo  de  Bolognefi  . L’apprenfione  delle  Armi  ni- 
michc,  le  quali  per  lo  Territorio  andauano  (correndo 
con  rouinc  de  i Podcri,c  delle  Ville.fc  ai  Cittadini  reca- 
ua  collcrnazionc  di  Ipiritoconucnendo  a Bologna  far 
fronte  a varietà  di  Principi  potenti,  che  le  vcniuano 
(bpra,andauano  però  gcncrolamcnte  prendendo  ani- 
mo 
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mo  gli  fteflì  per  vederli  guidati  dalla  prudenza , e de- 
prezza del  Luta , fattoli  loro  compagno, e non  Capo, 


per  rendere  comcnfurata  la  Sorte  loro  con  gli  azzardi 
di  fe  medefimo . Auura  in  oltre  Aifonlo  per  coman- 
do del  Papa  la  fourainccndcnza  della  Fortezza  Vrba» 
na , polla  sù  i confini  del  Bolognclc , ebbe  inficmo 
l'alsoluta  facoltà  per  loGouerno  di  quella  Le- 
gazione , giacche  il  Cardinale  Antonio  , per  le  giaui 
occupazioni  fue  inqucl  Goucrno,  (empie  in  moto, ed 
in  continue  prouifìoni,  pochi  (limo  potè  a rificdcre,ne 


in  Bologna,  ne  in  Ferrara, e ne  meno  in  Romagna, non 
aucndo  tempo  ne  pure  di  vifìtarc,  lol  che  di  rado,lc  bi* 
fogna  di  quelle  Piazze . 

Se  nefsun'altro  ruotino  fi  auefse  di  far  conofcere  Al- 


fonfo  per  Prclatodi  prima  Sfera, e di  felice  condotta, e 
di  Giudizio  pelato,  la  loia  Vicclegazione,  c h*cgli  eb- 
be di  Bologna  in  sì  fafiidiola  contingenza  d'Armi,ba* 
fta  peraurorizarne  i’Alsonto.  Fidauafi  di  lui  SuaSan* 
tira  ; Ripolauano  (opra  di  lui  li  Cardinali  Nipoti; 
L'efico  della  Forruna  militare  dipendeua  dal  di  lui  feri- 
no; E i Bolognefi  auididi  Gloria, e fedeli  alla  Santau 
Sede,  vbb  diuano  alle  fue  voci,  come  vniformi  alle# 


regole  della  loro  dedizione, ed  accordate  à le  malli  me 
del  zelante  (uo  Minifiero.  Si  rcs’cgli  polcia  tefiimonio  Geni oye. 
di  chiaro  credito  per  le  relazioni  pubblicate  da  lui,  e in  »■*  * *ob 
voce, ed  in  ileritto,  daucrcnoua  mente  rìconofciuto  il 
genio  di  si  prode  Nazione, non  già  turgido, c violento, 
o inflelììbiic  al  ragioncuole,  conforme  da  talkvno  fi 

N x raor- 
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mordacemente  toccato  ( forfè  per  qualche  indifereto 
Goucrno,chc  l’aucrà  concicrato  a far  moftradcl  fuo 
gcncroib  iltinro ; ) mi  bensì  oltremodo  benigno,  foa- 
tie,  amatore  dei  merito,  rcligiolo  vcriò  Dio,  fedele* 
al  fuo  Principe , e Cuftodc  de  i proprj  Indulti*  e quale 
appunto  viene  dcfidcrato  da  Plutarco, che  fia  la  men- 
ledei  Nobile  Vaffallo  per  farfi  Idea  di  commendabile 
Suddito  ad  honorc  più  infiguc  di  chi  Io  regge . 

Diceua  pertanto  Alfonlo,d’aucrctrouato in  quella 
Vicelegazione  l'vmorc  de  Bolognefi  dolciflìmo,cob- 
bligantiilìmo  per  ogni  conto;c  che  a luiriufeiuadi 
fomma  felicità  il  goucrnarlo  ; perche  alla  guiladi  pre- 
giato dcllricro  clcrcitato  almancggio,!]  laida  condur* 
re  con  vu  filo  di  feta , dentro  ì limiti  del  conucncuolc  ; 
e come  Cauallo  appunto  da  rifpettojefpirito(o,godc* 
ua  d'vbbidire  ad  ogni  mano  maeftra,c  ad  ogni  fifehio 
di  bacchetta  regolatrice,!]  tocco  però  della  quale^ion 
fofsc  immodcrato  ; Sapendcfi  per  altro , che  il  voler- 
gli ponete  in  bocca  vn  freno  ruuido,edi  ferro  meiui* 
le, e Ipcronarlofcnza  propofito,  farebbe  vn’aflringcrlo 
à tirar  de  calci,  ed  à fmarirc  daH'immaginatiua  le  buo- 
ne regole  della  già  np prefa  docilità. 

Con  quelle  dillmzioni  proprie  gouernaua  Ajfon- 
fo  in  Bologna . Per  Caualieri  di  rilcntimento , c proti* 
li  al  picco  d'honore, ch’egli  vcdcfsc  per  Città  tirarli 
dietro  dfeguitodi  turba  nobile,non  correua  alle  rilo- 
Juzioni  di  darloro  lo  sfratto  a preteflo  di  cuitar  {cauda- 
li i mà  con  auuertimcmi  placidi  li  mancencua  in  riga*  c 
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fccondado  l’iftinto  dell’Animo  loro  cofpicuo,li  confer.  emerito 
uaua  inclinati  ad  operare  da  Catialierij  e tato  baltauagli 
per  non  vedere  (ulcitarc  difordini  ciudi,  dclirti  fpor*  ft'1  sud- 
chi, e azioni  difonorate . E però , a chi  (otto  guardia  nantc,  cd 
auuilaualo  taluolta  , che  il  tale  Titolato,  o il  tal  Prin-  rftmpU- 
cipalc.eranotoibidi.o aueuano rimici, c chebilogna- 
ua  per  quiete  del  Gouerno  sbrigarcene,  c mandandoli 
fuorijfortidcndo  diccua.Sc  li  mandano  via  li  Soggetti 
di  fpirito  gagliardo,  non  ridaranno  che  i deboli,  e chi 
fi  moflra  non  buono  di  far  petto  alla  gagliarda, non  è 
degno nc meno  diamanfare la  debolezza. 

Con  quelli  (entimemi  gli  rufciua  di  contenere  lo 
numerofe  Popolazioni  della  Città, e Stato  di  Bologna  d,  stinto 
nc  i cord  del  viucrc 
nierofo,chc  colcafti_ 

godimento  de  iPriuilcgi,  che  aucuano,  perche  vieta-  no 
ua  ad  ogn'vno  l'abufarfenc.  Le  immunirà  del  Pub- 
blico erano  da  lui  guardate  come  facro(ame,  pcrcho 
teneua  elcrcitatal'ofleruanza  di  que’ Senatori  con., 
(cntimcnto  religiolo.  L’affabilità  in  chi  goucrna^il 
premio  pronto  à chi  inerirà,  la  punizione  aggiuftata 
alla  qualità  di  chi  mal  operarono  le  pietre  fondamen- 
tali della  felicità  del  Goucinoj  & Alfonfo  furto adem- 
piua.  L'vfare  a tempo  gli  atti  della  lrbcralita,c  in  ogni 
tempo  quelli  della  Giuftizi3,c  giammai  intcmpoal- 
cuno  gli  Vfiìci  della  indiferetezza,  c vna  regola  pra- 
tica, perche  il  Supcriore  fi  veda  amato  dagli  Sudditi, 
trattandola^ on  quella  premura, cd  affìduità,  che  il  no- 


morigerato, più  col  timore  ma-  Coutrno 
po  fallibile . Lafciaua  à tutti  il  Vestii*. 
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ftro  Lieta  ficaia, Reggendo  egli  in  tal  maniera, fi  andò 
eriggedo  la  Statua  del  vero  Odcquio  nel  Cuore  de  Bo- 
logncfi  ; perlochc  à gl'incontri  marziali  facci  pronci,  te 
animofi  fotto  il  Cenno  cottele  del  Lieta  Vicclcgato , à 
lui  la  Gloria,  à Icltdfil'applaufo  comperaronfìconle 
Vittorie,  che  polcia  ottennero,  comcacquiftate(bcn- 
chc  inadcnza  lua)  da  i riccordi  ddlelue  direzioni . 

Tcneuano  gl' Intercisi  della  Santa  Sede  à carico  di 
mancamento,  (c  non  caricauano  di  commifiìoni  mag- 
giori in  sì  importante  contingenza  l’ ottimo  giudicio 
d’Alfonlo;  cil  Papa,  che  molto  di  lui  prometteuafi  gli 
com  mandò,  che  acccttaflc  l'Impiego  di  Commiflario 
g-ncralcdcIl’Eicrcito  Pontificio  coatto  li  fudecti  Prin- 
cipi della  Lcgaj  E non  à calo  dilsi,che  commandò; 
perche(dopo  deflerfi  Alfonfo  con  renitenza  ode-man- 
te ingegnato  di  non  auerequelta  Condotta,  che  dal 
Card.Anconio,cda  D.Tadco  Barberini  Generale  di  Si- 
ta Cbicla,  più, c più  volte  glivcniua  propella  con  in» 
finuaziom  infranti, che  l’acccttalsc,)  bifognò,chc  l’also. 
lyto  volere  del  Pontefice  vi  fi  frapponesse  i c gli  ne  (pe- 
di ilBrcuc.c  fùl'vltimo,  che  Papa  Vibanogli  dalsci; 
poiché  lenz'  aucr  egli  potuto  vedere  il  fine  di  quello 
armeggiamento,  volle  Iddio  chiamarlo  à le  nell’anno 
vigcfimo  primo  del  Pontificato  iuo , e il  tenore  del 
qual  Bicuc  (là  regiftrato  come  in  apprefiò  . 


VR- 
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VRBANVS  PAPA  Vili- 

D /lette fili  falutem,  & Apojìolicam  bene-  Breue  di 
dittionem  . Spettata  tua  in  graui * rin  °dei 
bus  huius  Sancì  a Sedis  A poftolica  negati js  SjSJj 
gerendts  fide , prudentta , atque  integrità*  > ac 
/ingoiar ìs  , quam  erga  nos , 65°  eatndem  Sedem 

deuottonis  affetttonem  ,nos  mducunt , <vt  uijon  oj. 
opera  tua  in  re,  qua  ncbts  maxime  Cordi  e(ly 
hbenter  fvtamurìfiimafpe  , ac  fiducia  in  do- 
minò / reti , te  e a , qua  ttbi  ccmiferimus , rette , 

C5*  ex  animi  nofln  Sententia  admtnifiratu - 
r«w.  Aiotu  itaque  proprio  , f*  ffr/d  /a- 
entta  , maturaque  dehberatione , nosiris  te  fub 
diletti s filtjs  noftns  Franctfco  S.  Laurentij  in 
Damafo  diacono  Cardinale  Barberino  nuncu - 
palo  S.  R.  £•  Vicecancellano  , ac  no/irorum , 

& ditta  Sedis  negottorum  fu  per  intendente  ge- 
nerali, oc  Antonio  S.  Ad aria  in  'via  lata  Dia- 
cono Cardinale  Antonio  Barberino  nuncupa- 
to,emfdem  S.R.E.  Camerario  ,nec  non  dile- 
tto par  iter  filio  nofìro  nobili  Viro  7 hadao  Bar - 
ber  ino  Alme,  Vrbis  no  (ir  a Vr&fetto , & Princi- 
pe P rene  fi  ino,  ac  S.R.  E. Capitano  Generali) 
nofiris  ex  fiatre  germano  }fecundum  carnem 

j Ncpe* 


Digitized  by  Google 


104  Vita  del  C or d.  Ut  t a 

JS!  e poti  bus , £$*  eorum  quolibet , Commiffartum 
genera  lem  Excrcitus , £5*  Militum  prò  noflro 
& eiufdem  Seruitio  de  mandato  noflro  conferì - 
f forum , £5*  _/?  calerò  conferiti  contige- 

nt , peditum , e qui  rum  in  parttbus 

Lombardia , «#wr , £5*  prò  tempore  exi/lentium 
cum  omnibus,  &1  fmgulis  fucultatibus , turifdi- 
Biontbus  ,pre  annnentqs , honoribus  , £5*  owfr/- 
bus  , qutbus  alijfwnles  Commtffarq  de  turerei 
confuetudwe  haftenus  <ufi  fune , vel  quomodo- 
libet  vtt  porurrunt  , nominatim  , mtlites  , 
quando  eifdem  Frana  [co , feù  Antonio  Cardi - 
nahbus  , •vel  T hadeo  Prefetto  , £2*  Principi  » 
«ow  t/bi  expedire  videbitur  recen fendi  vili- 
penda menflrua  eis  perfolui  factendt , wo» 
eofdem  milites  ,ettamtn  monafterijs  ,[eu  domi- 
bus  regularibus,(£?  alvjs  locis  pi j s Vtrorum  tan- 
tum hofpitart  faciendt  ; ita  tamen , vt  mona  fie- 
ri a , £5*  loca  pia  buiufmodi  nthil  contnbuere  te- 
ne antur , ac  tnfuper  omnibus  fngulis  Com- 

munitatibus  . Vmuerfitattbus , Ctutbus,  Incolte, 
£$*  generali  ter  qutbus  <vis  perfonis , tàm  laici  s, 
quàm  Ecclefiafticis  , etiam  cuiufuis  ordinis , 
Congregai  toni  s , inflittiti  regularibus , C >«i- 

tatum 


Digitized  by  Google 


Tórte  Seconda'.  io$ 
tótum , T errarum , Opidorum , Caflrorum,  & 
locar  um  quorumuis , mediate , quam  im- 
mediate , m temporali  bus  nobis , £$* 

Sedi  fubiettorum,  fub  excommunicationis 
maioris , Kebellionis , criminis  Uft  matettatis , 
Capitts , £5*  Confifcattonis  honorum , fo 
ipjo , abfque  alta  declar atione  tncurrendts^ca, 
qua  prò  munerts  fui  exercitto,&  felici  Exer- 
citus  , mthtumque  pr adì fior itm  regimine  , »o- 
tfroque,  & ditta  Sedis  [eruttio  neceffaria  quo - 
modolibet  tibi  'Vifa  fuerint,&  oppurtuna  pra- 
ciptendi , inobedientes  , & quomodoLbet  re- 
fiììentcs debit is  pcenis  ,ettam  mortts  naturalis, 
atra  trregularitatis  tncurfum,  pumendt , ac  eos , 
qui  pcenas  pradtttas  ,feù  eorum  aliqua  incur - 
rennt , fi  ad  fe  reuerjì ,'ueniam  a te  humiltter 
petierinty  ab  eifdem  pcenis  auttoritate  noflra  ab 
foluendtì&  liberando  ditta fque  pcenas  illisgra- 
tiose  remit tendi  ,£5*  condon andi , tenore  pr&fen- 
tium ad nofrum  3 £5*  ditta  Sedis  ttpoflolicsbe- 
neplacttum , cum  prouifione  per  dittum  F ran- 
ci fcum  Cardtnalem  declar anda }facimus ,con- 
flituimus  , £9*  declar amus . Non  obfantibus 
Confitutiombus0  Ordmationibus  /. Ipofioltcis 9 
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caterifique  contrari js  qutbufcumque . Volumus 
AUtcm  quodte  munere  Comrmfsionis  buiufmo - 
di,  rette,  & fi  de  It  ter  exercendo,m  mambus  di- 
tti Antoni j Cardinalts  praftes  tn  forma  f olita 
luramentum . Datura  Roma  apud  Sanclum 
Petrum  fvb  annulo  Pifcatoris  Ad.  DC.XLiV \ 
Pontificai  us  nofirt  Anno  vige  fimo  primo . 

M*  A.  Maialdus. 
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Con  quale  attenzione , c didima  forma  di  portar 
quclto Carico operallc  il  Lina  in  Comraiflariato  si 
importante,  li  Monafterjdi  Bologna,  le  Terre  del  fuo 
dominio,  c le  Comunità  dello  Stato, anche  al  gior- 
no  d'oggi  ne  parlano;  perche  lenza  mettere  in  fogge- 
rione  li  Ritiri  de  Rcgolati,fenzadcformarc,o  rclhin* 
gerc  notabilmente  la  Vcnutti,  ed  ampiezza  di  quei 
iontuofi  Concienti,  c lenza  angariare  le  Genti  di  Villa, 
ne  obbligare  a rigide  contribuzioni  le  Vniucrfità  ru» 
tali,  ne  incommodarc  le  fabbriche  riguardcuoli,o  pub** 
b!iche,o  ptiuatedcllaCittàjcbbcro  IcSoIdatcfchc  nu» 
merofi  quartieri  lufficienti,  ed  agiati,  con  prontc,e  re- 
golate prouilìoni  di  rutroiltrtceflario;  e patena  che» 
Alfonlo,e  premetto, c maeftro  di  già  ne  folse  per  lomi- 
glianti  maneggi  ; poiché  il  buon  minerale , che  aucua 
di  fcnno,edi  lapere  agcuolaua  il  difficile,  louueniusu 
a!  mancbeuoJe,  diflriburndoatempo,c  conotdine, 
lenza  confondete  i Tempi  delle  ordinarie  fuc  azioni  in 

fcr* 
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feruigio  degli  affari  politici, c delle  Curie;  E il  Sena* 
tore  Ciro  Manicotti  iuo  dimeftico,  vedendo  quanto 
bene,  e lenza  punto  affannarli,  o moli rar  commozio- 
ni, a tutto  prouedeua , e tutto  con  lode  vniuorlale  go- 
uernaua,  diffe  con  fchcrzo  a gli  Amici , mà  con  ftiraa 
verta  il  Prelato,  che  Monffgnore  Litta  auueraua  l’opi- 
nione di  quel  ciaffìco  Alchimifta,  il  quale  tiene , che  a 
far  dell’Oro  puro,  non  altra  medicina  v’accada, eccet- 
to vn  poco  d'Oro  mifchiatocon  Terra  pura  alluden- 
do alle  prudentiffìme  Doti  d’Alfonfo,con  lequali  te- 
faurizaua  nel  morale,  perche  vi  vnina  la  ingenuità  de 
Tuoi  tratti;  alche  parimente  aderendo  l’Abbate  Puci- 
nelli,  lafciò  nel  Tuo  Mondo  Simbolico  flampata  l’alle- 
goria di  penfìcro  confidile  per  di  lui  gloria,  nel  Libro 
dildorto  al  Capitolo  ottauo. 

Succeduta  la  morte  d’  Vrbano  Sommo  Pontefice, 
nel  1 644.,  e nel  bollore  più  vigorolo  delle  oftilità,e 
frequenti  iangùinolenze  tra  li  Principi  collegati , e le* 
Armi  Pontifìcie,  ebbe  il  Sacro  Collegio  per  matura 
deltberazioue  di  confirmare,  come  fece,  ai  Litta  il 
Commiffariato  militare;  anzi , e di  dargli  il  Go- 
ucrno  libero  dell*  Eiercito  fino  alia  creazione  del 
nuouo  Papa;  poiché  il  Marchcfc  Villa  Luogote- 
nente Generale  di  Santa  Chiefa  , licenziatoli  per 
alcuni  emergenti , che  inforfero , laido  quell’  altro 
Impegno  di  merito  alla  Lode  di  vn  Prelato  di  tanto 
grido . E perche  gli  fù  dato  fuccdsore  nella  Vicelcga- 
zione  di  Bologna  Moufig.  Carlo  Caraffa  Napolitano 

O z (che 
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Monftgno  , t 

re  Carlo  ( che  fatto  poi  Cardinale  vi  ritorno  Legato  ) ebbe  le» 

Recede  co  d bitta  intelligenza  sì  profpcra , cd  amicizia  si 
ad'^ttfon-  ftretra,chc  non  vi  fu  jmraprcla  ben  ardua,  che  per  rcci- 
[igM*  m proco  amore,  l’vno  a prò  dell'altro  non  l’incont  rafie, 
Bologna  e c incontrata  non  la  tcncflc,&  indi  mirabilmente  non 
gemiti-  la  perfeziona  de  . In  tefiimoniodi  che , rrouandofi  il 
nuouo  Vicelegato  ( per  certo  incontro,  ch'ebbe  con 
l’Armata  nimica  de  Veneziani)  Tuo  prigioniero  di 
drCulrra  Sucrra»c  mandato  per  tale  dalla  Repubblica  nella  Fot* 
dei  rene-  tezza  di  Verona,  e ienz’ apparente  (peranza  diriccuc» 
Condótto  rca*ut>  Pcr  la  lua  liberazione  : Monfig.  Litta,chc  n'in- 
nti  Forte  tefe  il  calò , non  tralafciòdi  penlàrc  alle  maniere  più 
2.rer°  proprie  per  afsificre  all’ Amico  nella  lua  preferite» 
dilgrazia,  quando  da  ogn’altro , tanto  più  di  lui  obli» 
uiofo,  quato,chc  vcrlo  di  lui  più  tenuto  ritrouauafi  ab- 
m to*da0  bandonato.  Diede  ordine  pct  tanto  al  March.  Ago- 
tutti  nel-  ftino  fuo  fratello, che  delle  proprie  fuc  rendite  da  Mi» 
^ont^rl  ^ano  faccfle  peruenire  allo  ftelso  Monfignore  Caraffa 
teue  da  vna  poliza  di  alcune  migliaia  di  Scudi  per  valer  ferie  in 
le^aUkut  rjuc’ Irloi  bilogni  ; c nel  medefimo  tempo  applicatofi 
migliaia  ai  ripieghi  proporzionati  pcr  la  fua  liberazione,  era  co- 
p*/ mc  3 legno  d ’aucrla  conlcguita  con  decoro  della  Santa 
fouucut  Sede, le  pcr  la  datazione  del  Cardinale  Panfilio  al 
Tardinole  Sommo  Pontificato  col  nome  d'Innocenzo  Decimo, 
J^o  vln  non  auc^cro  3UUl°  > come  poi  l’cbbero,  fine  contata- 
tefìce  eoi  tifiimo  le  tante  precedute  turbolenze  nel  Cuore  dell* 
nouu  d’iu  Italia  pcr  mtereffe  di  Caftro  j E non  è da  tacerli , che 
X, eH^  quanto  fàccua  Alfonfo in fcruigio  del  Caraffa,  tutto 
j era 
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era  con  tale  fentimcnto  eroico  di  nafeofto  operato, 
che  ne  pure  lafciaua  (correre  vna  menzione  di  (e  me* 
defililo, perche  non  trapeliate  al  beneficato  Prigio» 
ncicro  l'aiuto,che  gli  fommimftraua;  E quello  appun- 
to è il  vero,  & applaudirò  (cherzodcl  Liberalc,mcntrc 
benefica  ; Dona,  e vi  nafeondendo  la  mano, che  por- 
ge ìldono}  Fà  il  beneficio, e và  fuggendo  il  fumo, 
che  rilutta  al  beneficante.  A (sai  noto  è l’efempiodi 
A pelle  Chio, il  quale  giacendo  infermo  in  dire  ma  po* 
ucrtà  ( vitima  riccuitrice  dcVirtuofi)  entrò  nel  (uo 
Tugurio  Arctfilao  con  vn  picciolo  Libro  in  mano, e 
gli  dilsc;  ch'eia  in  pafsaggio  venuto  a vifitarlo,  por-, 
tandoglì  cola  di  gemo  fuo,  qual  era  appunto  quel  Li* 
bro degli  Elementi  di  Empedoclc;&  abbacandoli  per 
abbracciarlo  gli  pofe  di  nalcollo  lotto  il  guanciale  vn 
bacchetto  pieno  d’oro,  e ciò  fatto  (e  n’andò  via.  Fecefi 
i)Litra,cfi  mantenne  Tempre  liberale,  per  illolohnc» 
deH'oncfià  dell  azione.  Sapendo  ben  egli,  che  chi 
dona  per  gloria,  non  dona  ad  altri , mi  a fc  m edefi- 
mo,  vendendo  il  beneficio , quando  col  getto  del  fuo 
danaro  non  altro  compra,  che  biafimo.  L’inres’Egli 
con  la  di  (finzione  porrara  nella  Filofofia  morale  del 
Torinefe  erudito  in  materia  di  liberalità  per  gli  Ami* 
ci,  e verfo  gli  bifognofi  j alscrcndo  fouucme,chc  l'arto 
liberale  non  confiderà  alcun’alrro  motiuo,  quanton- 
quevirtuofo,  eccetto  l’oneftà  del  donare;  ìm  perciò» 
che  efercitaro  col  Creditore  diuicn  Giullizia;  Colbe. 
ncfactorc  è gratitudine;  Col  mifcxabilc  è roilcricor*» 

dia; 
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dia;  Col  Principe  èofcquio,&  è con  Dio  Reli- 
gione. 

Fatto  Pontefice  Innocenzio  Decimo,  ogni  aparen- 
za  volcua,  che  Monfig.  Lieta,  come  attuale  Mimftro,e 
Creatura  del  Cardinale  Antonio  Barberini  contro  ku 
di  cui  Cala  dimoftrò  il  nnouoPapa  auucr  fio  ne  partico- 
lare per  cagioni  afsai  note  ) douefsc  rimanere  priuo, 
e di  appoggio, e di  cariche , fi  come  di  molti  altri  da. 
elsi  Barberini  dcptndenr»  fc  n’era  veduta  vna  lubita. 
depofizione,  per  fola  volontà  del  Pontefice, e non  per* 
che  li  Sogctti  deporti  mancafsero  di  Virtù, e di  qualità 
per  continuare  gl’impieghi , che  dal  proprio  loro  me- 
rito riconofccuano . Mà  non  fù  così;  anzi  per  l'alta. 
Idea,  ch’era  in  lua  Beatitudine  del  bene  operare  d’Al- 
fonfo , gli comman  ,ò l'clccuzione  dei  Capitoli  della 
Pace  (per  prima  conucnzionati  con  i Principi  della  Le- 
ga) con  lo  sbandar  dell'Efei  cito  ,c  con  la  rcduzionc* 
alle  forme  folite  delle  fortezze  di  Bologna,  c di  Ferra- 
ra, c delle  Marine,  c che  indi  fi  porralsc  a luoi  piedi  per 
riccuerc  nuoui  Comandi . E mentre  procuraua  il 
Lieta  di  vbbidire,ebbc  dalla  propria  lagacità  oppor- 
tuno accorgimento  di  vn  trattato  (cgrcto,  che  fi  ma- 
neggiaua  a’  danni  di  Milano,  mentre  per  le  precedute, 
c repplicate  ficurczzc  degli  aggiuftamcoti,e  della  Pace, 
elsendo  ceno  Io  sbandamento  dell’Armata  Ecclcfia- 
ftica,  fi  trattò  di  mandare  cinque  mila  Fanti, e due  mi- 
la Caualli  di  quelli , che  riceueuano  foldodal  Papa  al 
icruigiode  Franccfi  in  Piemonte  lotto  la  direzione  del 
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Principe  Tomaio  ,al  cui  effetto  (pedi  egli  Monfìgnor 
Tafsoni  a Bologna, ea  Ferrara  per  aggiutlarc  il  paflag* 
gio,  e fi  nta  ftrepito,  doppo  la  reforma  delia  Soldato» 
Ica, che  douca  fàrlenc  dai  Papalini. 

Din  ertori  di  tale  rraimeffa  erano  i)  C ardinalc  Anto* 
nio  Barberini  Protettore  d<  Francia, il  Cardinale Bichi 
mediatori  per  la  Pace  in  nome  del  Rè  Chriilianiflimo, 
il  Marcitele  Villach'era,  come  fièdeito^Luogorcncn. 
te  generale  di  sanraCh<e(à,(e  concedutole  dai  Rè  per 
proui!  one,)  e Monfignorc  di  Lionè  mandato  da  Pa- 
rigi  in  Italia  per  ncgonarc  gli  aggiuflatnenti  fra  il  Pon- 
tefice, e i Collegati.  Quelli  dunque  ritrouandofi  a 
frequenti  congrclsi,e  in  BologoajC  in  Ferrara,  e in  Ro- 
magna, tratrauano  il  modo  di  mandare  in  Piemonte 
li  cinquemila  Finire  duemila  Caualli , lenza  che  fi 
fcoprifsc  l’intento , atf  ncheil  Principe  Tomafo  me- 
glio aucfsc  poturocol  nauo di  quelle  Genti  inuaderc 
lo  flato  di  Milano.  Ciò  per  ifqHifìrczzadi  Giudi2Ìo 
penetratoli  da  Aifonfo,  focene  trapalare  l’auuiloal 
Marchcfe  di  Velada,  che  n'era  Goucrnatore  ; pei  {oche 
in  anguftic  riffrcttofi,  vedendo  fuor  di  modo  all’hora 
diminuito  l’Eferciro  Regio  in  quelle  parti,  fi  confidò 
nel  March.  Lina , e fi  voltò  con  dilpaccifccretia  Moi> 
fignorc  fuo  fratello,  pcrch’  Egli»  come  in  pollo  di 
Commifiarioddl’Armt,troualse  modo  per  diucrtìre 
l'andata  di  tanta  Gente, e di  II ornarle  ri  Viaggio  di  Pie- 
monte , e aflìcurarc  inficine  la  quiete  de*  Mila- 
«cfi. 

- A Moo* 
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A Monfignorc  Alfonfo,  per  la  piena  auttorità  ,chc 
aueua  fopralcSoldatclchc  Ecclcfiaftichc,c come Pa, 
drone  dell’affare  di  cui  trattauafi,  nonfu  diffìcoltofo 
rintcnzionare  il  Matchefc  Gouernatore  del  buon  cfi. 
to,  eh  Eglibramaua  in  maneggio  così  gclofo  • Era* 
tutrauia  molto  ffcfca  la  memoria  del  Duca  Odoardo 
di  Parma,  che  paisato  , come  aderente  alla  Francia,  ai 
danni  de  Milani  fi,  portano  le  Storie, ch’egli  fi  conci- 
talsc  l'afscdio  di  Piacenza  con  difuantaggio  de  propr/ 
fuddiri,c  con  fenfibilc  detrimento  di  quel  fuo  fertili^ 
fimo  Pacfe,  onde  non  era  tenuto  vano  da  molti , che* 
vn  tal  rinforzo  d'huomini  preteffato  per  la  Sauoia  fot 
fe  con  l'intelligenza  de'  Principi  offefi  dalla  Spagna  ,c 
partjggianidellaFrancia,  concertato  cosi , per  portar 
guerra  a Milano.  E però  Monfignorc  tutto  Amore* 
verfo  la  Patria,  e tutto  fede  ver  lo  il  Tuo  Rè,  trattò  con 
accorta  fiflìmulazionc  in  maniera, che  lenza  moffrarc 
d' intendere  le  Ipelse  collocuzioni  degli  affezionati 
Franccfi,  ne  di  conolcctcle  machine, chcda  Ingcgnic- 
ri  domcftjci  fi  fdbhricauanoinalto,  perche  fcruiflcro 
in  Scena  tragica  di  repentina  orridezza  all'Italia,  dclu- 
fc  le  imaginatc  Ipcranze  degli  Ncmici.ccon  piede  po- 
fato  ebbe  modo  d’indebolire  per  ali’hora  la  cheta  infi» 
nuazionc  delle  fciagurc  Lombarde. 

Mi  mancano  gli  Scritti  memorabili  diqucftain- 
figne  Operazione  del  Litta,  per  li  quali  aurian  potuto 
rendere  tempre  più  certa  la  finifltma  prudenza  fua^ 
mentre  fapcuafi,chc  da  le  lolo,c  come  fuddito  di  Spa« 

gna 
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gna,  coleo  in  fofpctto  dalla  fazione  contraria,  ogn’vno 
da  lui  fi  guardaua , perche  non  trapcllafse  alla  notizia 
fua  quel  canto,  di  che  al  pari  di  loro,  nera  otrimamen- 
Ce  informato;  B pure  feppe  con  tal  deftrezza  vincere/ 
fc nza  combattete , c render  in  ciò  dormigliola  la  Vigi- 
lanza de  Barberini , che  alsodatofi  nello  sbandimento 
delle  Soldatcfchc  il  ripiego  di  mandarne  parte  per  vna 
ftrada,c  parte  per  vn  altra, e coninterpofizionc  di  tem- 
po aggiuftato  per  intermediar  le  traimele,  c con  le  ri- 
forme precedute  di  Capitani,  & Vfficiali , altri  tenuti , 
altri  mandati  a Roma,  c tutti  da  gli  Reggimenti  loro 
alienati,  tanto  fece,  tanto  fcrilsc,c  tanto  ordì , che  la 
Gente  sbandata  non  andò,  fecondo,  che  Francia  vole. 
ua,e  inutile  rimale  ogni  occulto  trattato , che  fi  era  fac- 
to per  fouucrtirncla  ; Talmente, che  gli  Soldati  Stra- 
nieri ben trartati  dal  Litra,c  le  Truppe  afsai  bene  fod* 
disfatte  da  Padani , fi  dilgionlcro  pochi  per  volta , feti* 
za  che  il  Territorio  di  Bologna  proualsc  minimo  in- 
conueniente  per  cotal  sbando, e lenza  che  la  Soldatefca 
potefie  più  riunir  fi  al  fcruigiode  Sauoiardi  ,per  ledi» 
ligenze  accorte  di  Monfignorc,  acciochc  folscro , co* 
me  feguì,  richiamate  Ipcciolamcnte  da  1 bifogni  degli 
loro  Principi. 

Per  sì  fcl  ce  condotta  di  Monfignorc  Alfonló,  riufd 
che  lo  Stato  di  Milano  rcflafle  libero  dalle  inuafioni,e 
fcglidiucrtifseroi  pericoli , eh*  erano  per  fouraftarli 
dalla  intelligenza  di  Francia, e dalle  pratiche  de  Barbe- 
rini • £ quelli  alsai  difguflati  per  l’intento  loro  non 
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adempito  «cagione  del  Lieta, altrettanto  fc  ne  doKcro, 
quanto  lieto  (e  ne  contolò  in  Milano  il  Marchcic  Go* 
ucrnatorc,  il  quale  multo  ioddisfatto  del  buon  (erui- 
zio  predato  da  Mou (ignote  Commi Isario  a (ua  Mac* 
dà  Cattolica  in  quello  affare,  non  (olamente  con  luv 
lettere  pancgcrifte,c  colla  voce  iua  Oratricc  mille  et 
prefiiom  fece  di  godimento,  mà  fi  prouò  infìcme  di 
regalare  il  Prelato,  (otto  prefetto  di  dargli  aiuto  di  co* 
Contrn»-  (la  con  dodici  mila  feudi  di  denaro  del  Rèmcdefimo: 
K-22  Mà  Egli, che  lcmptc abbonì  gl’impronti  di  fordido 
illudine * intcrc(lc»cbbc  8 bene fc non di  offenderli  percolai  do* 
ud'ji  fon - no, almeno  di  affatto  ricufarlo, badandogli,  come  dif» 
Ustudtm  fc*  d proprio  godimento  di  auerc  (erg  ito  comedone* 
regalo  del  ua  al  (uo  Rè  naturale  in  così  graue  emergenza.  I!  tur* 
t7a°Pjlu7-  10  fcpur°d  dal  Marchcfe  Valadajche  ammirò  la  gene* 
re  delio  rofirà  del  rifiuto,  e vido,  che  Monfignorc  fe  ne  toma* 
lénife^tu  ua  a^a  C°ftc  Romana  non  gratificato  da  i Barberini, 
» (dante  l’addotta  cagione  di  quèllo  sbaudo)e  non  gra- 
to forfè  al  Pontefice, che  ai  Barberini  era  conrrarjo,con* 
forme  fi  c (crino,  pensò  di  foccorrctlo  con  letrete  effi* 
caci, che  di  fuo  moto  fpontanco  mandò  per  cfppclso  al- 
li  Cardinali  Albornozzi,  e Montalro,ficomc  fece  an- 
cora al  Conte  di  Simela  AmbafcjatorcCattolko,rap* 
prefenrando  loto  l’importante  feruizio  ottimamcntcr 
portato  da  Monfignorc  Alfonfo  agl’lntercfii  di  (y« 
Macfià.cli  pregò  di  proteggerlo  con  attento  riguar* 
do  in  tutte  le  fue  occorrenze , come  Seruitore  fedele 
con  di  complimento  » mà  di  cfpcticoza  alla  Corona* 
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di  Spagna  nel  raccontato  fuccefso . 

Furono.non  v’hà  dubbiosi  fommo  eccitamento  a 
quc’  Porporati  in  vantaggio  del  Litea  gl’  Vffici  ad  cffi 
poccari  dal  Marchefc  Goucrnatore»  mà  più  riufci  opc- 
rofa  predo  Innocenzo  la  rimarcata  Virtù  d'Alfonlo , 
mcncr*  Egli  portatoli  la  prima  volta  ai  piedi  della  San- 
tità Tua  per  darle  conto  delle  cofe  partale  in  ordine  alla 
Pace,  c riforma  delle  Soldarie,  le  prclentò  altresì  mol 
ce  migliaia  di  feudi  foprau amategli  ( io  che  non  era* 
noto  ad  alcuno)  delle  paghe  per  lui  maneggiare, c che 
per  erto  lui,  come  Commirtarto  generale  dell’Llcrcito 
Grano  tenute  pronte  per  foddisfirc  le  Milizie,moltran- 
dofi  con  ciò  altrettanto  amatore  di  gloria  nobile, quan- 
to di  fprcgiacorc  dell'  Intercise  vile  , c per  tale  molto 
ben  conolciuto,  econfìdcrato  dal  grande  intendimen- 
to d Innocenzo,  che  ne  gradi  l’ateo  a quel  fegno  ,che 
richiedeua  vna  dimoftrazionc  sì  rimarcabile  di  fedeltà, 
nel  cui  oggetto  fi  coufìrmò  fua  Beatitudine elscre  il 
Lieta  vn  Minilho  di  perfetto  Carato,  e di  merito  indù* 
bica  bile  ;c  come  tale  poco  differì  a ( pedi  rio  Goucrna* 
tore,eCommirtario  Apoftolico  in  A (coli, c Paefi  adia* 
centi  con  breue  ampliilimo,  Se  infralito,  per  cui  difob- 
bligauafi  il  Lieta  in  certo  modo  dal  rendete  conto  folo 
che  a Dio  delle  proprie  operazioni , in  quel  nuouo  fuo 
Reggimento . Ciò  diiponcndo  ri  Papa,  perche  fpedi* 
tamente  fortero  con  Regia  mano  fedatc  le  differenze 
di  que‘  Popoli  fra  di  loro  efaceibarc  per  Inimicizie  in- 
callite; e le  parole  del  Breue  per  cotal  Capo  furono  le 
feguenti . P z de 
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—ac  infuper  tè  Commiffarium  yjpoflolicumin - 
ditta  Ctuttate^eiufque  diilrtttu  , £2*  Territo- 
rio ,ac  tn  T erra  Offìda i,  eiufque  T errttorio  di- 
tta auttontate  eltgtmus , (Sf  deputamus,  dantes , 
£5*  conce  dente  s tibi  facultatem , £5*  auttorita- 
tem  eligendi  notarium  ubi  beneuifum , £2*  pro- 
cederli more  belli , & Manu  regia , £^  fine  flre » 
pttu  , ac  figura  indici  j , £5°  fola  fatti  ventate 
infpetta , ac  e ti  a m denegar  is  defenfontbusy  con - 
tra  omnes  , (5"  quafcumque  Perfonas  Secula- 
res  Ecclefiafiicas  y cttam  quomodolibet  pri - 
uilegiatas ^ettàm  regulares  cuiufcumque  Ordi- 
na , Inflituti  , Ad  diti  a in  crimimbus  vltimo 
fupplicio  dignis  tvfque  ad  Sententiam  mellifl- 
ue , nec  non  impumtates  ,fiuè  impunitatem  con- 
cedendo abfque  nota  irregularitatis , dummodò 
per  tè  tpfum  Sententiam  Sanguinis  non  fub- 
fcrtbas.  Ad an dantes  proptereà  diletti s filifs  , 
Communi  tati homimbus  C mitatis  bmu f mo- 
di CAtenfque  ad  quos  pertinet  vt  tè  ad  hmuf- 
modi  Gubernatons  , & Commijfarij  Officia  , 
eorumquè  diber  um  exercitium , mxtà  tenorem 
pr&fentium  te  rectpiant,  admittant >tibique pa- 
reant , faueant  3 & adftflant  £5* c. 

* Il  qual 
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llqualBreue  dato  Torto  ii  23.  Uccembrc  1 6 4 j. nel- 
l’Anno primo  del  Pontificato  d‘ Innocenzo,  poncua 
in  obbligo  Aifonlo  di  giurarne  l'ofieruanza  nelle  ma» 
ni  del  Cardinal  Camerlengo , giufta  l’efpreflìonc  più 
Torto,  e conforme  lo  Alle  per  confimili  giuramenti  \ 
mi  perche  il  Cardinale  Antonio  era  fuori  di  Roma  ,e 
Vi  clerciraualalue  veci  il  Cardinale  Francefco  Angelo 
Rapaccioh,  mandò  MonfignorLirta  il  lacopini  Tuo 
/pedale Procuratore, accioche  innianodilua  Eminen- 
za giuralsc  per  elso  lui  l’adempimento  delle  aulite» 
Commifiìoni,  ed  in  pubblica  adunanza  di  Prelati  tro*  cardinale 
uandofi  il  Cardinale,  quando  il  lacopini  /egli  prelcn-  f 
tò  per  tal  Arto;  dourebbe  clserc  fuperfluo  (dils'egli  pubblico 
per  coronare  di  lodi  le  condizioni  d’Alfonlo ,)  che  jd’^lfon» 
Monfignorc  Litra  daTsc  giuramento  di  trattare  con 
giallo  lenno,  e co  retta  mano  l intraprcfe  addogategli, 
mcntr’ealsai  noto,ch’Eglihà  in  le  itcfso  l’effìgie  del- 
la Giufiizia,  quale  appunto  1!  Filolofo  drfhmua  nelhu 
inclinata  volontà  di  dare  a le,  & agl’aliri  ildouerc  con 
equilibrata  proporzione,©  di(fribuendo,o  commu-  Dtfììni- 
tando;  e confclsarono  gli  adunati  Perfonaggi  efsei 
queft o il  vero  luftro  douuto  al  vero  Bene  honoreuole,  %'ar££ri’ 
( in  propofito  d’ Alfonfo)  come  quegli,  che  circofcrit-  tommùta. 
toqualonquc Oggetto  d’vtilità.c  di  piacere,  folamcn-  UHa‘ 
te  per  la  iua  propria  bontade  fi  pregia  delle  degno 
operazioni,  conforme  il  bitta  faceua. 

Andòcgli  dunque  in  Afcoli,  e con  folecita  curo 
operò  da  medico  legale,  ordinando  medicine  potenti, 

oue 
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oue  fufcitauano  acuti  mali , o maligni  ; E doue  riero* 
uaua  infezione  di  membri , fenza  frapofizionc  di  ccm> 
po  adoperauaif  ferro,  & il  fuoco,  per  prefcruarc- 
dalle  corruzioni  le  parti  lane:  tlche  utco  clcquiua* 
torto,  che  accorgeuafi  inutili  farli  q uè*  Icniriui,  eh* 
Egli  applicaua  ai  malori  men  contumaci . Ed  in  fatti  : 
non  andò  molto , che  purgò  in  ogni  forma  le  com» 
piccioni  dirtolutedagl*  Vmori  peccanti , che  le  ag- 
grauauano,  c ridalle  al  primiero  concerto  di  confer- 
uata  lalute  quei  troppo  dediti  ad  infermarli  nel  con* 
(aggio  delle  difeordie. 

Ne  minore  bifogno  ebbero  di  fila'  cellcre  accura- 
tezza per  mali  afsai  maggiori  le  Prouincie  di  Campa- 
nia , eMaritima,  delle  quali  è Metropoli  la  Cini  di 
Frofsinonc;  impcrochc  ddlmato  il  Urta  in  Goucr* 
Datore  di  tutto  quel  tratto  di  Paelc  fri  Roma  , c Na- 
poli, ( tcnsndoui  le  nominate  Prouincie,  oltre  cin* 
quantacinque  miglia  di  confine  ) , c lenza  celiar  egli 
abdicato  dal  luoGouerno  Ascolano, v'andò  nel  1646, 
col  Brcuc  in  forma  con  iucca,  che  pofeia  mutato  in 
piuaraplo,  e più  facoltatiuo,  Icglirifpedi  per  lo 
Sconcerto  vniucrlàle  cagionatoli  in  quelle  bande  dal 
fatto  di  Maflanicllo,  memorabile  per  ogni  fccolo. 

Solleuatafi  ia  Napoli  nel  Luglio  di  quert'Anno , la 
Plebe  tumultuaria  lotto  ia  prodigiosa  condotta  di 
Tornalo  Aniclio  di  Amalfi,  tra  gl*  Infimi  pefearori 
farle  il  più  vile , benché  doppoi  dallato , fino  à ve- 
derli in  progredì)  di  pochi  giorni , e temuto,  e vbbt* 

dito, 
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dito , come  Capitan  generale , c ir  qualità  di  Princi- 
pe Hi  premo  da  più  di  certo  cinquanta  mila  Pedone 
armate,  e datofi  per  ordine  Tuo  feflaota  Pallagi  di  Mi* 
niftii  Regi  alle  fiamme  con  quanti aredi,  Ori, Argenti, 
e gemme, e danaro  vi  fi  trouauano-jc  sfogatali  la  Rab- 
bia popolare  per  luo  conlenlo  nell'cfterminio  veduto 
di  molte  nobili  famiglie,  e nella  vccifione  di  alsai  Àforte  di 
Principali  di  quella  legale  Città,  ritr.as’Fgli  da  più  Maflanitl 
colpi  d’arch.biigg  ate  alla  peifinc  vccifo . Mà  non  per  ^àaa^del 
qucfto  fi  cftin/e  l'incendio  pur  troppo  ingrandito  dai  "Popolo 
Solcuati-,  poichedoppola  Morte  di  Malsaniello  , ri- 
inafta  viua  nel  Popolo  peruicacc  la  riduzione  di 
fottoporfia  Francai , e datone  perciò  Comando  al  cef,. 
Duca  di  Guifa , fucceftore  in  tale  Superiorità  dell'Infe- 
lice Don  Francesco  Toraldo  Principe  di  Malia , c Per-  Di[orini 
fonaggio  di  gran  Virtù,  trucidato  da  quella  Plebe  per  iraumti- 
lola  lolpczione  d’auerJo  incoftantc  nella  fupcriorità 
confcritaglijs'introddufse  nel  Regno  quantità  di  Fran-  paio  , e 
ccfi,e  diedefi l'adito  liberoad  innumerabili  misfatti,  ^J™£4 
che  alla  giornata  per  quelle  comroolsc  Prouincic  face-  mu  jot- 
uanfi  da  gli  /udditi.c  da  gli  ftranieri . 

E come,  che  io  Stato  della  Chicla  contaminauafi  <«• 
dalle  intromiflioni,  c rifugi  de  Fuorulciti  Regnicoli, 
e veniuano  le  Genti  di  Campania  ad  infettaci  ne  i de- 
litti degli  cftcri,  ed  a fàrlènc  famigliati, perche  il  Senio, 
e l’inrcrcfsc  dauano  loro  leggi  per  vn  viucre  (caudato* 
fifsimo,  prouidde  il  Papa  con  ordinare  al  Litradi  viril- 
mente pomi  il  rimedio , con  aboluta  facoltà  d i cotn* 

man- 
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mandare  alle  SoIdatefche,e  Principi  feudararj,allc  For. 
tezze,  e a qualfiuoglia  Barone  priuilcggiato  per  gU 
pronti  accudì  nienti  a fine  di  non  foio  eftirparc  gl'huo. 
mini  facinorofi,  e cenere  lontani  gli  accedi  de  (olleuax 
ti;  mi  inficine  di  frapponete  impedimenti  validifii*. 
mi  alle  incorfioni  di  varie  Truppe  Francefi,  le  quali 
ammafsandofi  ne  i Confini  dei’accennare  Prouincic,dc- 
fignauano  con  la  louragionca  d'altra  Soldatdca  di  Fra* 
eia  mandata  dal  Guilà  di  vnirfi  in  Efercito^d  inuade- 
re  il  Regno.  L’occularezzza  pertanto  d’innoccnzo, 
prcuedendo  molto, e prouedendo  a tutto, ebbe  il  Lie- 
ta immitatorc,  operando,  c corrifpondendo  sù l’ap« 
poggio  dell’autorità  concedutagli , e dalla  quale  per 
filo  fregio  piu  eccello , qui  fc  nc  aducc  il  tenore . ] 

INNOCENTIVS  PAPA  X- 

Dilette  Ttbi  Salutem  , 65*  A poflolicam 
benedtttiontm  : Eo  hbentius , 65*  fxct- 
luts  Proutnctarum  nottrarum  Campania  , 65* 
Maritima^quarum  te  Gubernatorem  deputa- 
utmus , Agros  T erri  torta , 65*  loca  Banitis,£f 
facinorofis  homtmbus , per  tlU  va^ari , expur - 
gare , ac  Banmtos  tpfos , 65*  pradittos  bomines 
tuxtà  defidertum  noftrum  prorsusextirpare  va- 
IcaSy  quo  ampliortbus  fueris  facultattbus , fuf- 
fultus  jttbi  decuius  V trtute  firmar»  in  Domi- 
no 
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no  fidaci  am  kabemus  , Bannitos , Sic  ariosi 
fac  moro  fio  s homìnes , Vtarum  G raffio!  or  e s , *r- 
matas  facìentes  f publtc  a , prtuatACjue  paca  per* 
turbatore s , bomictdas  , corumque  complice s , 
fautore  sy  auxiltum , Conftlitm , fauorem  pro- 

filante! , 0*  receptantes  quoficùmque  tàm  la't - 
cosyquauts  auttontate  yÌ5'  praemmentta  fun- 
gente s , £$*  Domino s temporale! , Barone s , do* 
micelio!  , Ducali  dignttate  pr adito!  , 

alwjcfuc  feudatario!  omnes  Ecclefiafìtios ,tàm 
Secai  are  s ,quàm  Regalar  e s , cuiufiuis  ordini! , 
In  flit  un , dign  itatis  Ipraeminentid , 0*  auólori- 
tatis , ££’  /w  Sacra  etiam , £5"  Rr&sbiteratus 
ordinibus  conUttutcs  intra  termino s tui  Guber - 
nij  * vbtuts  exiflentes,  per  fatell/tes  Ju fitti  a mini - 
flros  tuos  capi , £f  carcerari  factendt , £2*  contro 
illos , /<àw  per  vww  Inqutfitioms , ex  Of- 

fe io  prccedendiyac  de  tilt!  debitas^tiam  Capiti /, 
€5"  vi  ter toris  fuppltcij  peenas,bonique  eorum  con - 
fcrtbendi , £2*  confificandt , Banna^  E diSla ^Pro- 
clamata qu&cunque  publtcandt , tnnouandt , £5* 
pocnas  tibi  bene  ut  fa! , «mw  rebelltoms , lefitquc 
Ad  aie  fi  atti  con  tra  inobe  diente s infhgendt , £5* 
exequendi , Barone! } Domi  eidos  Feudata- 
ri* rtos 
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rios  ipfos  noftro  nomine  monendi , 0*  imperandi , 
prò  Bannitorumfautorumfy  Rebelltum,&  alio - 
prsdtbiorum  debellatone , 0*  profilatone 
mitra  Satellite , 0*  iujìttu  mtntjhos,  quofcum- 
que  milttes,  tàm  legtonartos , et iam  ex  locts  Ba- 
ronnm , quàm  flipendtarios , prout  opus  fuerit , 
aut  alias  expedire  ludtcaueris , conuocandi,  0* 
adì  bendi , Caftra , 0*  loca  quACumque  C a falla  , 
Pai  atta.  Domos  ,F  or  talitia  in  quibus  Sanniti , 
0"  Kebelles,  alijque  pr  Adibii  fe  receperint0  mu- 
Pierini , obfidendi , 0*  admotis  etiam  tormentis 
beliteli,  exeonuteinis  F or t aliti js,  Arcibus , 0*  lo - 
cis,  etiam  Dominorum  temporaltum , aumenta- 
te no  fra  defumendis , dcfruendi , demohendi , 0* 
/o/o  aquandi . Commumtatibus^Pniuerfitatibus , 
rtt  etiam  particularibus  Per  foni  s ,0* frumenta , 
cibaria , armaté  alia  necejfaria  prò  A4 ilttibus 
exhibeant  (ubpeems  arbitrij  sui  imperandi,  ac 
demani  omnia,  0J  fingala,  qua  prò  Bannitorum, 
0*  alìorum  hominum  totali  profligatione  necejfa * 
ria , /ò«  opportuna  for  è iudtcaueris , etiamfi  talia 
forent , fpecialem  requirerent  facili tatem 
faciendi,gercndt , ordinandi , 0*  exequendi , in 
quibus  omnibus,  (jf  fmgulis  matta  Regia,  more 

belli , 
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belli, 65*  alias  prout  expedtens  fuerit , luris  ordine 
minime  feruato , & iuxtà  facultates  Guberna- 
torts  Vrbis  procedere  ualeas , pieni fstmam , am- 
pltfstmam  •vniuerfam  facultatem  concedi - 
mus^et  impartimur . A4  andant  e s fub  indigna- 
tione  no  (ir a , ac  re  bell  ioni  s poems,tàm  Guberna - 
tonbus , O ffictahbus , et  Ad  imjìris,ac  Colonellts , 
Capitaneis , et  Adtlitibus  quibufcumque,  quam 
etiamtpCis  Ductbus,  Baroni  bus,  Dorr.uelhs , 
hommtbus  in  pr/tdiéfarum  Prouinctarurn,  dui - 
tatibus,et  locis  confifìentibus^t  tibtw  omnibus , 
et  per  omnia  tamquam  tiobis  ipfis , ///  exccutionc 
pramijjorum pareant , faueant  ,et  afsiflant  ; non 
obftannbus  quibufuts  Con/ìituttombus  ,et  Ordì - 
natiombus  sfpoftohcis  , qutbufuis  Prtuile- 
gijs , exemptionibus,  et  hbertatibus , pétJ0- 

nis  Ecclelìafticis,  Seculanbus , et  Rfgulartbus , 
eorumque  refptftiu  'e  Ordimbus  conce fsts  ,confir- 
matis^et  tnnouatis , catertfque  contrarqs  qutbuf- 
cumque.  Datum  Roma  apud  Sanftam  AJa- 
rmm  A4 aio* em  fub  a n nulo  Pifcatorts  die  V HI. 
Martij  M.DC.XLVil.  Pontificata  nofitri 
Anno  terno  • 

M.  A.  Maraldus. 

Q * Per 
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Per  tale  facoltà  fuprema  auuta  dal  volere  fpontaneo 
norlfiju-  del  Pontefice , non  fù  pigro  il  Luta  ad  olk  ruarc , ed 
niti.ed'f-  a mettere  mano  alle  diligenze  oflcruatc;  Econiegrctc 
Trottine, e conuocaziom  fatto  i mprouilamcntc  vn  numero  conlì- 
di  camp*-  derabiled’huomini  in  Arme,  diede  Caccia  in  più  par* 
Ugn^/dr  ti  a Centinaia  di  Trilli,  e molti  n' ebbe , e molti  n’ 
Ulfonfo.  allontanò  dal  Pac  le , & altri  molti  ri  malcro  perle  loro 
audaci  rcliflenze  ammazzati;  ed  appena  li  Icppero 
quelle  facoltà  fi  ampie  concedutegli  dal  Papa,  che  (9 

ne  videro  improuifi  gl’cfFccti  per  giuda  Regola  di  pon* 
derato  Gouerno  in  cali  tali . Ne  contento  d’ aucte  di* 
minuita  fcnfibilmcntc  la  quantità  de’  Ribaldi , indago 
douefuggiuano,  odouc  fianidauano  j equi  li  ritto • 
uaua  , cliaucua,  dando alli piùcolpeuoli con  pub- 
blico Calligo  efempio  di  terrore  a gl* altri  latitanti. 
Fù  non  meno  confiderabileciò  che  Monfignorc  Luta 
elequi  con  intrepido  lpirito  nell'anello  del  Capo  ban* 
dito  Grulli  ricoueratolì  con  più  di  cento  Seguaci  Tuoi 
diwG  u ìi  dentro  il  forte  Cartello  del  Principe.  ....  .Villolj 
famnh,ed  di  notte  tempo  circondate  le  Mura  come  in  aftedio 
rìrfmfg-  formale  da  più  di  mille  Soldati  colla  da  Monfignoro 
ri  Grati  » fpediti;  e fatto  lapcrc  al  Commandamt  di  quei  Ca» 
£nrie,e,‘e  ftcllani , che  douefiefar  confignatc  ligati  il  Giudi  ,e 
f*a  M»r-  jj  aderenti  Tuoi  trà  breu’hora  , altrimenti  farebbero 
ftati  come  Ribelli  trattari,  domandò  il  Principe  d’ 
cfser  lafciato  trasferii  fi  da  Monfignorc  prima  di  far’ 
ialtrp  ; e v'andò  ; mà  però  guardato  a prctcllo  di  con. 
tioglijrlo , da  vn  Capitano  di  Frollinone  con  alquan  • 


n 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda.  1-2$ 

ri  Causili  j e gionto  al  Gouernatore , vsò  inftanzc 
mclcolatcdi  vafro  difcorlo  , per  lo  quale  diede  bene» 
aconolcere,  ch’era  venuto  per  intromettere  timore, 
e non  praticare  vbbidienza.  Conaucr  detto,  che  il 
Grulli,  e gl' altri  Tuoi  tirauano  Soldo  dal  Kè  di  Fran- 
cia , e che  in  nome  di  Sua  Macftà  li  tcneua  in  Calici- 

10,  come  lua  Truppa,  per  douerli  dare  in  Sequela 
al  Rcggimenrodcl  Conte  Legrans,  che  fi  attcndcua^ 
ai  confini  di  quel  luo  territorio , pensò  di  aucr  cipolla 
alsai  permettere  in  falhdiofe  apprenfioni  il  Sagace» 

Giudizio  del  Urta  ; il  quale  fènza  punto  commoucrfi 
tifpoic:  eficre  dunque  nloluto,  che  l'Eccellenza  Sua 
relialse  Olpkc  in  quel  Palazzo  Apoftolico  per  fin  che  u rreflo 
il  Reggimento  folle  comparloj  E che  infrattanto, 

douels  Egli  far  lapercaluoi  Sudditi  cfsere  di  ncceffirà 

l’vbbidirc,  con  dare  nelle  forze  del  Pontefice  il  Grul- 

11 , e la  fua  Commitiua,  altrimenti  aurebbe  man*  tbiaratofi 
data  l' artigliarla  a rouinargli  il  Cafiello.  Volcua  il  infilo9 
Principe  a tali  voci  fottraerfi , e ricondurli  al  fino  Grulli. 
Forte  per  efequire  com’  Egli diceua  màfoise,  òche 

‘ L-  » » » r-  l , I-  f\ 


redi  farlo  trattare  alla  Grande,  edi  Iccorcgolatfi  in  ? 
maniera , che  non  auefie  da  crederli  ne  pure  cuftodi-  t,  vn^0  ,i 
to,  le  bene  vi  dimorò  carcerato . Rinouati  pofeia^  TrmtlP*- 
gl’ordiniai  Capitani  fottoil  Forte, e rmndaroui  quat-  fa  frigi»* 
irò  pezzi  di  per  adopcradi  » quando  iubito  a-cr0 

non 


troppo  affettane,  o che  bene  non  li  ciprimcisc  ,gu  iu 
ordinato  il  fermarli  in  A ppartamento  prouifto  di  tue- 
io  altro , eccetto  della  libertà.  Ne  mancò  Monfigno-  erUOiJt- 


Digitized  by  Google 


I ì 4 Vita  del  Card.  Litta 

Malmut-  Per  tale  facoltà  fu  prema  auuta  dal  volere  fpontaneo 
noroO% - del  Pontefice , non  fù  pigro  il  Litta  ad  olkruarc,  ed 
niti.edrf.  a mettere  mano  alle  diligenze  oflcruatc;  Econlegtccc 
Troulncl  conuocaziom  fatto  improuilamcntc  vn  numero  confi» 
dì  Camp*-  dcrabiled’huomini  in  Arme,  diede  Caccia  in  più  par* 
"Igrn'vd'  ti  a Centinaia  di  Trilli,  e molti  n' ebbe , e molti  n 
Ulfonfo.  allontanò  dal  Paefe , & altri  molti  rimafero  per  le  loro 
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audaci  reliftcnze  ammazzati;  ed  appena  li  leppcro 
quelle  facoltà  fi  ampie  concedutegli  dal  Papa,  che  le 
ne  videro  improuifi  gl’clFctti  per  giufta  Regola  di  pon- 
derato Goucrno  in  cali  tali . Ne  contento  d’ aucrc  di* 
minuita  fcnfibilmcntc  la  quantità  de  Ribaldi , indago 
douefuggiuano,  odouc  fi  anidauano  ; equi  li  ritto- 
uaua  , cliaucoa,  dando alii piùcolpeuoli con  pub- 
blico Calligo  efempio  di  terrore  a gl’ altri  latitanti. 
Fù  non  meno  confidcrabilcciò  che  Monfignorc  Luta 
elequì  con  intrepido  Ipirito  nell’atrcfto  del  Capo  ban- 
dito Grulli  ricoucratofi  con  più  di  cento  Seguaci  fuoi 
dentro  il  fané  Cartello  del  Principe.  . • . . .Viltofi 
di  notte  tempo  circondate  le  Mura  come  in  afiedio 
formale  da  più  di  mille  Soldati  colla  da  Monfignoro 
fpediti;  e fatto  iapcre  al  Commandantc  di  quei  Ca» 
ftcllani,  chedoucfiefar  confignatc  ligati  il  Gtulli , e 
li  aderenti  Tuoi  tra  brcu'hora  , altrimenti  larcbbcro 
ftati  come  Ribelli  trattati,  domandò  il  Principe  d’ 
cfscr  lafciato  trasferii  fi  da  Monfignorc  prima  di  f**' 
altro  ; e v’andò, mà  però  guardato  a prctcrto  di  con. 
ungiti  rio , da  vn  Capitano  di  Frollinone  con  alquan* 


ti 


Digitized  by  Google 


T arte  Seconda,  13$ 

tì  Caualli;  e giorno  al  Gommatore,  vsò  inftanzc 
mclcolatc  di  vafro  dilcorlo  , per  lo  quale  diede  bene* 
aconolcere,  ch'era  venuto  per  intromettere  timore, 
e non  praticare  vbbidienza.  Con auer  detto,  che  il 
Grulli,  e gl' altri  Tuoi  tirauano  Soldo  dal  Rè  di  Fran- 
cia , e che  in  nome  di  Sua  Maeftà  li  tencua  in  Calte!* 


10,  come  lua  Truppa,  per  douerli  dare  in  Sequela 
al  Reggimento  del  Conte  Legraus,  che  fi  attendeua» 
ai  contini  di  quel  luo  territorio , pensò  di  auer  cfpofto 
alsai  per  mettere  in  faltidiole  apprcnlioni  il  Sagaco 
Giudizio  de]  Lieta  ; il  quale  lènza  punto  commoucrlì 
rifpole  : effere  dunque  rdoluto , che  l'Eccellenza  Sua 
reltalsc  Olpitc  in  quel  Palazzo  Apoftoiico  per  fin  che 
il  Reggimento  folle  comparlo;  E che  infrartanto, 
douels  Egli  far  laperc a luoi  Sudditi  efsere  di  neccfijtà 
l’vbbidire,  con  dare  nelle  forze  del  Pontefice  il  Grul* 

11 , e la  fua  Commiciua,  altrimenti  aurebbe  man* 
data  l' artigliarla  a rouinargli il  Cartello.  Voleua  il 
Principe  arali  voci lóttracrlì,  e ricondurli  al  (no 
Forte  per  efequire  com’  Egli  diccua  n.à  foisc , ò che 
troppo  affettale,  ò che  bene  non  fi  cfprimelsc  ,gli  fù 
ordinato  il  fermarli  in  Appartamcntoprouillo  di  tut- 
to altro , eccetto delta libertà.  Ne  mancò  Monfigno-  , 
re  di  farlo  trattare  alla  Grande,  e di  lecoregolatfi  in 
maniera , che  non  auefle  da  crederli  ne  pure  euftodi-  ‘ 
to,  fc bene  vi  dimorò  carcerato.  Rinouati  pofeia.. 
gl’ordiniai  Capitani  fottoil  Forte,  e mandatoui  quat*  } 
irò  pezzi  di  Cannone  per  adoperarli , quando  lubito  J 
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non  dafscro  li  Banditi  in  loro  potere,  fi  feufàuano  quei 
di  dentro  , ediftauano,  che  fi  afpettafsc  il  ritorno  del 
Principe , fenza  di  cui  temeuano  di  qualche  Srragge, 
per  la  moltitudine  di  coloro,  eh*  erano  domandati. 
Mà  fpinteui  dalli  Bombardieri  due  Cannonate,  e pro- 
feguendo  con  altre,  ebbe  Senno  vn  Tcrazzano  di 
vfare  arriffi  j in  apparenza  afsai  proprj  , per  indurrei 
Banditi  a diuidcifi,  e ponerfi  come  in  luoghi  Sicuri, 
parte  in  vn  Ritiro,  parte  in  vii*  altro;  didoue  polcia.. 
a man  (alua  cauati  dagl’abbitanti , e di  loroafsicuratifi, 
fecero  cenno  gli  medefimi  dalle  Mura  di  voler  vlcirc 
aconfignarli,  come  mf.tri  leguì,  mà  lenza  ti  Grulli; 
dei  che  accorteli  alcuni  Officiali , come  Cognito»  di 
Colui,  e vedutolo  mancare,  ltimaronfi  burlati,  e 
di  nuoun  fatto  rumo- e,  perche  il  Capo  Bandito  fiolse 
cacciato  fuori,  lo  ritrouorono  morto  in  lotteranea* 
parte,  vcciiofi  na  (e,  erme  ne  fù  argomcntato,forfc 
per  non  cadere  nelle  mani  della  Giustizia;  E confi» 
gnatenc  il  Cadaucrc , fù  prolcioito  1 Afsedio,  e con- 
dotti in  Frodinone  come  in  trionfo,  li  delinquenti 
Cattiui. 

Vogliono  le  Memorie  cuftodirefi  vn  tempo  ap- 
preflo  il  Cardinale  Montalto , per  gl'  accidenti  acca- 
duti , che  di  qui  comincialsero  le  amarezze  del  Mar- 
chele  diFontanè  Ambafeiatoredi  Francia  in  Roma* 
contro  del  Litta,  ancorché  il  Principe  di  cui  fopia^, 
folTc  reftituito  , ctiandio  con  di  lui  coopcrazione  alla 
libertà  primiera  per  ordine  dei  Pontefice,  mà  lontano 

da 
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da  quel  Tuo-  dominio  . Era  il  Fonrar  è prcmurofo,che 
l'elercito  Regio  progredisse  per  Tetra  , c lopra  lo  Sta- 
to Ecclefiaftico  per  la  Campania,  a lupcrarc  le  fron- 
tiere del  Regno  a quella  parte;  come  per  la  più  facile 
ad  auuicinaifi  lotto  Napoli,  lenza  incontrare  oppo- 
sizione di  momento.  ilLitta,  cheaucuatripplicato 
motiuo  di  fraftornaroci  diScgni , sì  perche  trattauafi 
di  non  impegnare  la  quiete  dello  Stato  della  Ciucia, 
lalciando  libero  il  palso  ad  vn’  Armata  Reale,  cho 
moueuafi  ai  danni  del  Rè  Cattolico;  sì  perche  veniua 
ad  agcuolarc  le  meorfioni  Sopra  d‘vn  Regno , eh’  è an- 
tico Feudo  della  Romana  Sede  ; sì  ancora,  pcrch'Egli 
Siedo  doueua  tanro  più  Starne  guardingo,  quanto  che, 
come  Suddito  di  Spagna,  era  in  obbligo  naturale  di 
vietare  gl'aggrauj , che  venifsero  fatti  contro  del  fuo 
Monarca;  diltornando  Egli  perciò  gl’ attentati  de’ 
Nimici  , per  qualonqoc  volta  li  moltrauano, corno 
giiincfscrc,  toglieua  allj  Barberini , OrSìni,  & al- 
tri parziali  della  Corona  di  Francia  il  formate  vnioni 
delle  forze  fuc  nella  Campania,  e nella  Maritima  per 
fcaricarlc  in  Terra  di  Lauoro , conforme  SperaUauo  di 
efsequire.  MoltiSIìme  volre  Sì  accmScro  gl  1 FranccSì  per 
flabilirc  le  ordinanze  delle  Armate  loro  sù  lo  Slato 
Pontificio;  & altrctante  il  Lieta  nc fece  didiparle Spe- 
ranze, vietando,  con  risolutezza  gl  IngreSfi  di  fora- 
li ieri  in  quelle  Prouincic,  raccomandare  al  Suo  Zelo, 
e facendo  riufeire  inutili  le  occulte  Mine,  checfcaua^ 
uanfi  contro  dt  Napoli  col  mezzo  de  fuoi  Re  belli. 
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Godeua  il  Conte  d'Ognattc  Viceré,  di quelle  ftue- 
tuofe  operazioni  del  Litta,c  lo  inanimiua  perle  me- 
defimo, c per  mezzo  del  Reggente  Soffia  a continuare 
sù  la  certezza  d’ogni  maggior  godimento  delia  Mac- 
fià  Cattolica;  nià  inuipcnto  l’Ambafciatorc  Fonta- 
ne,comeche  a lui  fi  dauataccia  in  Parigidi  Minifiro 
nrgligemifiimo,  addoflaua egli  al  Litta,comc  a fuddi- 
to  dei  Rè  di  Spagna  ,eGouernatorc  di  quelle  Prouin* 
eie  contigue  al  Regno  di  Napoli,iI  male  della  lentezza 
delle  Armi  Franche  per  l‘impcdimcnto,che  loro  daua 
nel  tentato  palleggio  per  quegli  Stati;  F parlò  a No 
Uro  Signore  contro  di  lui  con  tanta  caldità  per  quello 
capo,  t he  le  il  Papa  non  fotte  fiato  ben  certo  ( coti  e> 
lo  era)  del  zelante  profitto,  che  aueuaii  Litta  negl  In- 
tercisi della  Santa  Sede, era  il  difcorlodcll‘Ambaicia- 
tcre  molto  proptio  per  datgli  crollo  dalla  grazia  di 
Sua  Beatitudine  A gli  Minifiri  di  Stato  elaggetaua^ 
parimente  ciò,  < he  gli  detraua  1 indignazione, c he  aue* 
ua  contro  del  fedele  Prelato,  accioche palsando  pct 
più  bande  alla  notizia  del  Papa  i)  pretelo  mal  operare 
del  Litta,  fofs’ egli  (alomiglianza  di  fotte  Piazza  dso 
più  lati  battuta)  diroccata  alia  perfine  in  alcun  luogo 
pct  farui  breccia, e caggionarnc  la  prefa;  Ma  troppo 
benesù  la  baie  dell'immutabilità  fiaua  afsodato  il  Si* 
mulacro  del  merito  del  noftro  Monfignore;  onde  non 
v'era  dubbio  di  Icofia, benché  d'vrro  potente, per  farlo 
non  pur  commouere  non  che  cadere  ; Norma  gio- 
ucuolc  ai  Principi  Sourani  lafcio  fcritto  Platone  per 
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tal  prò  polito.  Qyel  credito,  chea  cotto  di moldppli- 
care  cfpcrienzc.di  degne  azioni  acquitta  vn  huomo  in- 
figne  nella  ttimadel  (uo  Sourano,dtu'cflcre  iollcnnu- 
todali’auttorità  fua  contro  qualfiuoglia  turbine  dell’ 
altrui  maligna  padrone j beu'auuifandofi.chc  fi  come 
l'abito  Virtuofo  produce  il  mento,  cosi  il  nafcimento 
del  merito  hà  di  (ubbito  contrarie  le  malignità,  e l'in* 
uidia,che  lono  le  auuerlaric  più  rigide  ( che  abbia  l'cfi 
fere  della  Virtù. 

Mà  quello,  che  il  Fontanè  conobbe  non  riufcibile 
col  mezzo  della  fua  Voce  , volle  tentare  col  ripiego 
della  lua  penna . Scrils'  Egli  al  Litta  più  ,c  più  volte 
lettere  minaccieuoli  per  indurlo  a ìalciaie  permeitelo 
il  patto  alle  armi  del  Rè  Criltiamfsimo;  &c  in  vano 
cercaua  d’intromettere  timore  invn  petto  impattato 
digencrofità.  Hòdcfiderato  lenlpotte,  che  diede  il 
Lieta  all’Ambafciatorc  per  fai  Reggilèrodelfoprafino 
ripiego  per  luivlato,  nel  dcftrcggiare,  nell’ vmiliar- 
fi,  nel moftrar  petto , nello  Icanfcare  gl* impegni , 
ncirefercitare  il  fuo debito,  nel  tacere  le  intelligenze 
fuecol  Pontefice  ; Inlomma  : ncll'obbligarc  mentre 
negaua.  Mà  non  mi  è nulciuto  di  legger  altro,  ec- 
cetto il  fottanziale  dei  giudiziofiluoi  Scritti, il  midol- 
lo de‘ quali  confitteua  in  moftraificorrcggitore  ma- 
nieroloper  riuolgerealla  Ragione  le  altrui  peruerfe 
animofità,  comeriuolge  appunto  la  fuprema  sfera  i 
Pianeti . Il  Fontanè  ( che  per  quanto  fu  fcritto  all 3u 
Corte)  non  potcua  diftorrc  il  Prelato  Goucrnatore# 
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dalle  Collanti , ed  honor  are  Tue  incombenze , medi* 
tò  Strane  fogge  di  fargli  intercettare  le  lettere, che  per 
gl'AffariafsiduiScriueuaaiPrelati  conuicini  ,e  fubor- 
dinati  a lui  in  quel  filli  diufo  Gouerno  ; e molte  volte 
gli  riulcì  d’aucrlc  , c di  trattare  Stiatagcmmi  per  mez- 
zo di  loro  a luantaggio  de  buoni  ordini,  che  dauanfì 
per  accertata  regola  del  fuominillcro  in  tali  fconuol- 
gimenti.  E perche  Monfignorc  tralalcjò  di  vaici  fi  de 
gli  ordinar)  Corrieri  per  leuare  dai  pericoli  i dilpacci 
confucti,  enediede  il  carico  a Pcrfona  particolare^, 
che  lotto  altro  titolo  fi  era  fatto  fiequentc  a Viaggiate 
da  Frollinone  a Roma,  feppe  il  Fontanè  per  ifpia  di 
quello nuouo Procaccio,  che  d’indi  a breue  tempo 
affali  to  da  ignoc  Genti  in  lllrada  ,e  da  else  derubba* 
to  dei  Pieghi , che  portaua  alla  Cotte  Romana , fù  in 
appreflb  crudelmente  ammazzato. 

Ne  quifcrmandofi  lo  (degno  di  chitramaua  la  ro« 
uina  del  Litra,  fù  tentato  in  infidie  di  leuarlo  dal  Mon- 
do, ò col  ferro,  ò col  fuoco,  giàche  andò  vano  il 
difegno  per  prima  fatto  di  leuarlo  di  Vita  con  il  Vele- 
Urtatati  no*  Vn  foglio  Scrittogli  con  mortiferi  Succhi,  e lotto 
m‘ afro  del  nome  fconolciuto  fece  PVfficio  Sacrilego  di  venefico 
Luta,  tre-  elpofitorc  lotto  gl’occhi  del  Prelato  ; eh:  in  leggendo- 
iprt^de  ^°»  ifaenne,  ma  ebbe  pronti  li  farmachi  falutari, che 
Frantep  lo  rcfcro  fc  non  libero  affatto  per  all’hora  dal  repenti* 
^iuuerja.  no  jjcijqu  jc>  a|meno  |0  allicurarono  da  quel  letale  ac- 
cidente , lalciandofi  nel  concettodegl’lnfòrmati  il  di 
più,  che  conucniua  per  dichiararne  autcricc  dira!  bar- 
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bade  la  cieca  mente  di  Contradittore  Franccfe.  Frà  i 
parteggi  per  tanto,  ò più  corto  frà  i partaggi  del  Ulta 
nel  portarli  da  luogo  a luogo  alla  V dira  dei  Porti  ge» 
lofi,fù  fama, che  alcuni  del  Fontane, tene  (sero  Genti  io 
occulto  per  farlo  vccidcrej  Mà  la  Prouidcnza  Diurna, 
che  aueua  già  rilàerbato  quello  fuo  Sctuo  a maneggi 
più  grandi  per  la  Ccicrte  iua  Gloria , lo  preleruò  dagli 
agguati , ancorché  per  fuo  recondito  arcano  lo  volclse 
«inabilitato  per  più  d'vn  Anno,  ad  operare,  caduto 
infermo  di  longa  indiipofìzionc  contratta  dalle  gr  aui , 
& afsidue  fatiche  , ma  più  (come  altri  dirtelo  ) da 
qualche  contaminazione  intettma  per  gl'aliti  atrofica* 
ti  ,chc  intromife  nelle  fuc  Vilcerc  quel  foglio  infaurto. 
Loche  faputofi  dal  Papa,  ebbe  la  benignità  di  far 
partire  di  li  il  Prelato  Gouernatore  , edi  mandarlo  in 
(ito  d’Aria  più  lana , e di  Sicurezza  più  cerca  per  la  fua 
pedona , c quello  fù  la  Rocca  di  Frafcati,  doue  lo  trat- 
tenne alquanti  n>efì,a(sittiro  da  quindici  guardie  in  Ar- 
mi^ da  vn  Capitano  riformato  traimertcgli  da  Roma, 
c pagate  dalla  Camera  A poftolica  ; £ da  quelle,  come 
da  altro  gente  del  luogo,  oltre  li  (uoi  famigli,  vcuiua 
c feruito  , e cuftodito , qualonque  volta  gli  accadcua 
d'vfcire,  ò per  diporto  , ò per  negozio. 

Nc  per  tanto  retto,  chctuttauia  nonfofse  per  fua 
onorificenza  maggiore  nel  Comando  delle  due  Pro* 
uincie , il  cui  Gouerno  volle  il  Pontefice , che  correfse 
aconto,  eadirrezioncdcl  Litta,  bine  bene  fofsc  af- 
fcntc,  tanto  lo  coqofccua  dotato  di  attiuità  (ingoiare 
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neldifporrc  le  cole,  ancorché  lontane,  con  laSupc» 
riorità  del  Tuo  Spinto;  mamfcftandoficonciòrcflcrc 
di  Alfonlomeriteuolc  d’Eroico  grado,  fc  negli  Ordi- 
ni di  Comando  Supremo  vcniuacolhtuito  in  pregio 
d'auttorità  con  il  folo  mezzo  del  riuerito  Tuo  Nomo . 
Tanto  moftrauano  i Filolofi  antichi , quando  collo* 
carono  l'Eroe  nel  mezzano  Soglio  trà  Iddio,  c l’huo» 
mo;  perche  doue  noi  ( riponendo  l'Ordine  dello 
cole  maggiori , chcaddoinano  l'Vniuerfo  nella  Cor- 
rilpondcnza  delie  pam  fupreme, intermedie, & infime) 
oficruiamo  nella  prima  Io  Spirito  (empiici  fiimo,  in- 
creato, ^infinito,  chelddio,  non  già  però  com» 
prclo  dall’Ordine , perche  è (opra  Ford  ine  vniucrlale, 
c nella  Seconda  rAngdo,chcc  tutto  Spirito, mà  coro- 
pollo  di  Atto,  e di  Potenza,  cncli’vltimal’huomo, 
che  è formato  di  Spirito,  c di  Corpo;  vollero i Filo- 
fofi,  che  l'Eroe  tcnelsc  il  luogo  di  mezzo , come  opc* 
rame  , e potente , etiandiocolfolo  Spirito,  fatto  mi- 
nore di  Dio  per  natura,  màdcirhuomoafsai  mag- 
giore per  la  Virtù , conforme  notaua  il  Tclàuro . 

Or  mentre  dai  Concetti  d' olscquioapplicabili  per 
limili  guife  ali  Eccellenza  d'Alfonfo,  andauafi  riem- 
piendo il  margine  delle  fuclaboriolè  Condotte,il  Papa 
nonccfsò  di  adocchiarlo  per  loGoucrno,  c perla  Prc- 
fidenza della  Marca,  vetfodouclofpcdicon  i Brcui 
facoltatiuincl  t «48.  QuìlogionfcrogI’Vffìc/  beni» 
gnilsimi  del  Conte  d'Ognatte,  congratulandoli  per 
iettere  della  nuoua  dignità  auuta,  moftrandofi  con 
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giubilo,  inrerefsaro  odia  Tua  Conualefcenza ; e di* 
chiarandofì  ben  coniapeuolc  della  fiera  perlccuziono 
fatta  alla  perfona  lua , ed  a gl’ Affari  fuoi  dagli  Nimici 
, della  Corona  Cattolica  , ccon  promettere  di  tenerne 
raggtiagliata  Sua  Maeflii  perche  follerò  palclè  nelle 
Corti  di  Spagna  le  finezze  de'fuoi  nleuanti  Scruigi , v* 
aggionfc  le  parziali  cflìbizioni  di  fe  medefìmo  per 
qualonquefuoauuanzamcnro  ; Tcftimoniandoficon 
ciò  per  degna  lode  d' A Ifonlo  ; che  fi  come  la  veuu 
Gloria  delle  forti  azioni  confitte  nella  cagione,  cho 
fpìngc  a farle  , cosi  la  vera  cagione  gloriola  è l’Og- 
getto  deli  altrui  benefìcio,  il  quale  quanto  più  è 
grande  , tanto  più  eccello  fi  tende  il  carattere  dellau 
vera  fortezza  nell*  operarlo.  Hora,  ttando  Alfonfo 
nel  nuouo  (uo  Gouerno , riccuutoui  con  indicibile  ab 
legrezza  da  quei  Popoli  Marchiani  , occotlc  quali  di 
fubbiro  la  Morte  dei  Generale  Teloriero  di  tutta  quel, 
laopulcntc  Prouincia  ; la  qual  Carica,  tuttoché  fof- 
fc  di  somma  importanza , c ricercaflc  vna  fubbita  prò- 
uifione  di  Sogetto  proporzionato  fra  li  molti,  che» 
la  domandauano  , fu  di  volere  Sua  Beatitudine,  che 
non  fi  confcrifsc  ad  alcuno;  mi  coni  mandò,  che  quel 
mafTimo  Negozio  folsc  regolato  con  le  Sole  direzio- 
ni di  MonCgnore  Luta  , giachc  per  ogn’lmprcÙL., 
quantonque  malagcuole  fotte  , era  egli  l'auuedimcnto 
piùcetto,  c il  braccio  più  alsicurato.  Con  tali,  c tan- 
ti fatti  d‘onori  attendeua  Monfìgnore  Alfonfo  a ren- 
derli in  Macerata  cggregto  (limolo  di  operazioni  mo* 
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rali  per  ogni  parte . Fcrmofsi  Egli  per  più  Anni  a go* 
tremare  la  Marca , perche  gl’  Incontri  che  v*  ebbero 
quelle  Genti , c di  Epidemiche  feiagure , e di  perni* 
riolcCoftituzioni,  obbligarono  ilcaritatiuo  Iftinto 
d’Alfonlo  a fermarmi! , e il  prudente  riflcfso  del  Pon- 
tefice a lafciaruelo  in  benefeo  Superiore  di  tanti  A& 
flati  ; Kiulci  grande , e quali  peitifera  la  mortalità  de* 
Marchiani,  cil prouidoGoucrnatorc , doppo gl' or- 
dini, che  diede  perle  Città,  e Terre  della  Prouincia 
in  tempo  coti  fanello, e per  riparo  ai  dilordini,e  per  ri- 
medio di  maggior  malr^pplicofli  alle  bi fogna  della 
fua  Rclidcnza  come  più  tocca  da  sì  mortifero  tedio  ; e 
lènza  perdonarla  ne  alle  proprie  commodità , ne  al  ri* 
guardo  di  fua  Salute,  vifitaua  Ammalati,  prouedeua 
Olpitali  , alimcntaua  poucri , fattane  de  i piti  abban- 
donati vna  infermarla  particolare  nel  Palazzo  di  lut» 
dimora;  e con  quelli  gloriandoli  di  praticare  le  nor- 
me del  Santo  Cardinale  Borromeo  fuo  Concittadino, 
andaua  di  fua  mano  fomroiniftrando  loro  Alimenti 
di  Vitto  , c di  Kcmedj;  emoueuali  più  degni  deila 
fila  Famiglia  ad  immitai  Io;  c profondendo  per  tisi, 
c per  altri  necefsitofl,  abbondanti  Sulsidj,  (drgnaua 
che  lino  gl'argenti  della  faa  Nobile  Credenza  llafleto 
feioperati  in  vn tempo , che  obbligaua  qualfluoglia^ 
cola  , benché  infallìbile , ad  eflère  giornaliera , e a 
farli  prezzo  del  pnbblico beneficio,  e della  Saluto 
Comune. 

Mà  quello  che  non  li  fece  all’hora  , per  eflcre  poi 
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ceffata  nella  mortalità, che  mancese  cagioni  di  adope- 
rarla.fi  effettuò  da  lì  a poco  per  la  penuria  grande,  che 
ne  (egui  neformenti  ,Conlucta  fatalità  1 Che  l’epide- 
mico morbo  abbia  per  lucccflorc  il  patimento  nello 
Careftic.f  vno,  e l'altro  appettatoti  di  morti, ediftrut- 
toridi  Vite.  Fù  ventura  delti  Macerateti; che  in  tanta 
loro  calamità  auefleto  per  Padre  Monfìgnor  Alfonfo, 
il  quale  per  fomiglianti  penurie,  che  inioticro  nello 
Prouincic  di  Campania,  e di  Maritima , quando  v'era 
Gouernatorc  (&  a legno  di  vendermi!  il  Giano  fino  a 
vinti  feudi  d' Argento  il  Rubbio  ) auendoui  tenuto 
pratica  di  economica prouifìonc  in  folieuo  di  quei  Po- 
poli trauagliati,con  far  venire  da  diuerfe  parti,  e per 
Terra, e per  Marc  (ufficienti  foccorfi,  perfino  a fpen- 
derc  il  proprio  Capitale  per  dar  follieuo  all’  angullia- 
delia  fame  comune  ; qui  per  Macerata , e per  /a  Marca 
repplicàdo  lo  ffcflo, praticò  in  fimil  modo  l'effetto  dcl> 
l' amor  tuo  verfo  quei  (ridditi,  e gl' v fi  della  fua  Carità 
peri  Poueri,e  Luoghi  pij.  Del  cui  tornino  beneficio 
riccordeuolc  il  Pubblico  di  quella  Capitale,  ordinò, 
«he  vna  Lapide  di  Marmo  polla  nel  Palazzo  A poffo- 
Jico  verfo  la  Piazza  teff  imoniafse  per  elso  1 Vfficio  delia 
gratitudine  fua,e  l’obbligo  da  radicarli  ctiandio  nella 
memoria  de  Poft cri  verfo  del  Lina  con  la  fcgucntc  lieti* 
zionc. 
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Corniti  Alfinfo  abbati  LittJt 
Patntto  Adediolanenfi 
Prouincu  Marchia  Pr Afidi  optimo 
oh  egregtam  publicam  rem 
in  fumma  tum  Annotti  Cantate , 
tum  morborum  graffa  none  a dm  t nifi  rat  am y 
negletis  rei , 

0*  Vita  tu  a pericoli , omnium  voto 
feruati . 

Ciues  Adaceratenfes  P.  P.  P. 

Anno  Domini  Ai.D-C.LVL 

Ne  fermandoli  lo  rtudio  del  Litta  dentro  il  lòloter» 
mine  della  Vigilanza  tua,  perche  abbondale  il  Paclc 
di  lamia, e di  vctcouaglic , fi  morti  ò inficine  ertelo  per 
prima  col  parto  di  diligenza  occulara  ad  apportar  ri* 
medio  aJ  pubblico  detrimento,  che  ne  lucccdcua  per 
le  irruzzioni  de  fiumi  ; i quali  trabbocando  nelle  cfi> 
credenze  Joro,cau/auano,chcla  ftrada  Conlolare  ver- 
Ib  Roma  in  Situazioni  di  balso  fondo  fi  rcndefsc  ricet- 
tacolo d’acque  ftagnanti,  e faccfsc  impraticabile  quel 
cammino, e maflimc  pel’  lógo  tratto  di  Via  circa  Pon- 
te Alciato, come  di  tutti  il  piùguarto.  Compartìonan- 
do  pcrcanco  il  pio  Gouernatorc  agl' incommodi  de 
Viandanti,  coltrerei  ad  allongarc  per  molte  miglia  di 
‘ lentie* 
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Tennero  difaftrofo  il  loro  viaggio.fi  diede  col  VoJpiani 
da  Recanati  a fcandagliarc  iediuerfioni  più  vere  dei 
fiumi  per  Aluci  dupplicati,  ad  inalzare  le  firade , ed  a 
perfezionare  l’Opera  colpofsibilc  rifparmio  del  pub- 
blico,c del  priuato  difpendio  ; c ftabihtonc  i modi , li 
notificò  al  Pontefice,  valendoli  della  congiontura  affai 
propria  dell’Anno Santo, ch'era  imminente,  per  rap* 
prcfcntarc  alla  Santità  Sua  I'vrgenza  di  quei  Ripati  in 
tempo  di  coppiofi  concorfi  alla  vilìta  de  Santuarj  Ro- 
mani per  quelle  bande.  E come  che  ad  Innocenzo 
baftaua  vna  fola  cfpofizione  d’  Alfonfo,chc  afsicurafsc 
il  bifogno  di  qualche  cola  per  difpotlo  alla  còceflione, 
faputa  appena  la  rapprelentata  indigenza  di  quelle  V ie, 
c gl'iucommodi  di  que’lud  diti  per  li  riparti  dcPc  cou- 
tribuzioni  talsatc  fopta  le  fpefe , che  vi  occorrcuano, 
vsò  della  lua  clemente  liberalità  per  piu  rendere  facile, 
e lolJccita  l’clccuzione  dell’Opera;  talmente  che  Mon- 
fignore,  fe  bene  imbarazzato  in  mille  cofc,  vigilarne  in 
Maccrara,e diligente  fuori,  volle  però  vedere  nrgl'vl- 
timi  Mefidcl  <649.  ridotta  a fine  l*vtilc  Operazione 
di  quelle  Strade, c fi  conlolò,  di  riconofceilc  praticate 
da  Padani,  c Stranieri  con  profitto  notabile  di  quei 
Comuni  adiacenti,  cL’Vniucrfità  del  Cartello  Fidar- 
do,nel  cui  giuridizionale  fiaisi  il  Ponte  lopr'  accenna* 
lo,  e douc  appunto  feguirono  • gli  accomodamenti 
maggiori  de  fiti  più  derelitti,  e degl'AIuei  mcn  rego» 
lati,vi  alzò  due  Torri  laterali  al  Ponte, obelifchi  di  glo- 
ria al  paterno  Reggimento  del  Litta,in  ciafchedunto 
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•jtfciiio  delle  quali  fi  parla  ai  Pafsaggieri  con  le  feguenri  paro- 
^dcnffml-  k *n  banchi  marmi  {colpite. 

la  Marca 
in  lodti ' 

•dfrnfo.  JlluftrifsimuS)  & Reuerendifs  Pr/tful 

Co:Alphonfus  Abbas  Luta  Piceni  Gubernator > 
tùtn  vt  benefica  natura.  Jua , 
tùm,  vt  Opt.  Max.  Pontificie  Innocenti]  X. 
Studi j incomoda  pulite  a 
obfiecundaret . 

HancV tam  ab  A [ciato  Ponte 
denominatami 
ante  a ob  (lagnante  e Aquas 
valide  meomodam , 

Jmperiurnqu e reficiendam , 
é conemandam  curauit . 

Architettante  Opus , & moderante , 
Trancifco  Vul piano  Recanatenfi  Patritio , 
Populus  vero  Pidardenfis 
ad  aternam  rei  memoriam 
*T urres  has  duasvtrimque  Stemmate , 
atque  Jnfcriptione  errexit  • 

Anno  lubilet  M.  DC.  L* 
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Anno  ì uh  ilei  AI.  DC-L- 
Innocentini  X . Pont  Off.  Xlaximus 
pMct  boni  amantiffimus 
yt  omne  tmpedimentum  am  over  et 
ad  petendum  tàm  fan  fio  tempore  Komam 
Vtam  hanc 

ante  a fagnantilus  A quii  imperuiam 
mutato  Flumtnts  /lineo , 

Jnmeliorem  firmata  drfponi  tuffit9 
ac  cerni  ammoniate 

Illuttnffimi0  Keuerendiffmi  Domini 
(tornita  /. ilphonft  Abbatti  Li  tu  Piceni  Prtfidis , 
Jn^entoque,  ac  labore 
Frónti  fa  piani  Kecanatenfis  Patri tif 

cui  us  perenne m me  mori  am 
Caflrt  Fidar  di  Ctues 
Vtrincjue  Principi  addtftifsimi 
Has  geminai  1 urres  erigi  cum  StemmatihuSy 
atque  tnfcriptiontbus  curar unt . 

ContinoauailLittanelGouernodi  Macerata  (già 
refomen  uilagiolo^  più  trattabile  per  le  ceffate  indi* 
gcnzcja  raccogliere  li  frutti  della  fualeminata  Virtù» 

S ir  ernaf,  ; 
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c mafsimc  ne  preceduti  tempi  calamirofi,e  di  mortali- 
tà, e di  Carettia  , già  fatti  vnanimi  quei  Popoli  a con* 
tiibuirei  fagi  della  loro  oflcquiola  gratitudine  ad  Al* 
Morte  del  f°nfo,e  di  dargli  in  omaggio  diriucrentc  Amore  lofi» 
«cruanza  del  l°ro  «pirico,  Quando  louragionta  in-» 
d tuffano  Roma  la  nuoua  della  Vacata  Sede  Ambrofiana  , per 
di  tuia-  ja  morte  dd  Cardinal  Monti,  che  n'era  l’Arciuclco* 

90  * 

uo,  ftauafene  la  mente  dal  Papa  in  dilculfioni  fohn- 
ghe  per  darle  il  fucccflorc.  Trattandoli  d‘vn  Arciuc* 
touatTdt  ìcouaro  sì  grande,  con  tanta  quantità  di  Mitre  SufFra- 
MiUno,  gancc,  d’vnaChicla  si  fa mofa  con  sì  vada  giuridizio» 
^•vonr'nc  nc*  in  vna  Città  Metropoli  di  tanta  ftima,  qual  è Mi- 
,r  lano  ; ptouifta  di  tanta  Autorità  luprema,  quanto  è 
cuti», uà . qUejja  ^ c tjenc  jn  tcmporaJc  > e (pirituaic,  anco  nc i 

Pac fi  oltre  l 'Alpi,  e dotato  di  icnditc  Ecclefiafticho 
tanto  copiofc;  Non  furono  pochi  li  Cardinali  deliro 
- Nazione,  e i Prelati  più  anziani,  e più  graduati  nelJjo 

Corte  Romana,  concorrenti  per  ottennerlo  . llLitta 
foto  non  ne  parlò  . E le  bcn'cra  vgualc  a ciafchedun 
de  Nazionali, e nella  nobiltà  dcl!'cficre,c  nella  douizia 
de  Patrimonj,  e nel  fondamento  dellapcre,encl  meri- 
to acquittatofiperlclonghc  caricre  di  tante  (ottenute 
fatiche  in  fcruigio  di  Santa  Chiclà,  ad  ogni  modo 
non  volle  crederli  proporzionato  al  concordo,  perche 
con  fentimento  bado  di  fc  ftefso  (limò  bene  riputarli 
incapace  di  conleguirc  vna  fi  alta  dignità. 

Mà  ciò  che  Alfonfonon  penfauadife,  Innocenzo 
penfaua  di  lui , Beati  quegli  ludditi,chc  hanno  il  Prin- 
cipe, 
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ripe,  che  così  penfa . Premiare  il  merito , fenza  afpct-  Trincipe 
rame  preghiere,  punire  la  colpa  fcnz'accrclcerla  con  buue0™ffa\ 
l’afloluzione,  lono  quelli  li  modi  veri  per  mantenere  re  à dar 
felice  la  Politica  in  ogni  flato . Ebbe  dunque  penfie- 
ro  il  Pontefice  di  afiodare  sii  gli  omeri  d Alfonlo quel  h’fen&f- 
grauc  pefo  di  Atcbipaftorc  Ipirituaie  in  Milano  giac*  ftlfcrne 
che  per  molti  elpcuroenti  fattiìdalla  rcbuftezzadcll’  ricercato. 
animo  luo  vigorolo  ,conofccuaIo  Atlante  per  ogni 
Ciclo.  E le  cosìdi  lubbito  non  glie  lo  diede, fu  perche  Menfr 
prima  volle  con  altra  proua  fiisarc  il  merito  Eccello 
delle  lue  medelìme  inclinazioni.  Ordinò  per  tanto  'diedri 


a Monfignorc.Altini  Sacrifta,  come  amico  del  Luta, 

( fi  come  (opra  fù  detto  )thc  douclsc  da  le  auuifatlo  di  foa  don  a- 
quella  Vacante  Sede  , e gl*  infinualsc  il  domandarla, 
e tanto  efequì  . Mà  il  Luta,  che  in  ogni  elcuazionc,  todtMila 
in  cuitrouauafi,aueuaperOrolcopo  la  modcratc?2aj  fe°£dafl,gJ! 
de  luoi  defiderj,  al  Prelato  Sacnlìa  nif  ole,  cerne  in”'* 
apprcfso  . 


1 llr\e  KeumoSig.rnioOfs.m 

PEr  altra  [rada  e capitata  con  filecit udine 
in  queflo  A4  onte  l'auutfo  fune  (lo  della  per- 
dita grande,  che  hà  [entità  la  mia  Patria , e tut- 
t a quella  Di  oc  e fi,  nella  morte  del  fu  t minentif- 
[imo  Ce  fare  Cardinale  Adonti,  che  [a  in  Cielo, 
E [come  ho  deplorata  con  afflizione  la  difgra- 
~ . y* 
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Z.ia  di  tutto  il  A4 tlane [e  per  tale  accidente , cosi 
ì ho  [entità  ancor  to  con  mio  particolare  dolore , 
per  efjer  mancato  •vn  Padrone  benigno  a me,  e al- 
la mia  Cafa  che  tati  togli  era  tenuta . L ’hauer. 
mi  dunque  V.  S.  Jliuttnfs.  confua  lettera  certi • 
ficaio  di  quefta  morte , non  altro  ha  fatto,  che  falò 
rimettere  alla  memoria  mia  fi  d^nno  grande , che 
[ente  la  mia  per  fona,  e che  prona  quella  Chiefa 
per  tale  iattura  alta  quale  prego  S.  D.  A l. , 
che  difapenf;  le  (uè  cele  fi  t benedizioni , confalam * 
dola  di  un  degno  fauci  e j sore . La  ringrazio  del 
concetto  cortefè,  in  che  mi  tiene , t pregandola  a 
commandarmt , caramente  la  riuenfacO, 

Di  V Jll ma , e Reu.™ 

A4  acerata, & c. 

Ofjeru.mì , e parziaì.mo  Seruitore 
difon fa  Luta , 


I mocCxp 
X-fà  ordi- 
nare ad 
Jilfonf»  , 
thefudaà 
Roma  , e 
giótoui  lo 
Jà  streme 
fiotto  di 
Milano . 


Ebbe  Alrini  laRifpofla,  e la  nìoltrò  ad  Innocen* 
zo,  che  in  leggendola , dilse:  l' Orazione  Tua  lari 
claudita  , e però  fcriuetcgli  fen  pliccmente  che  le  i o 
venga  a Roma.  Vbbidì  li  Sacritfaal  Comando  di  ^ua 
Beatitudine  , lenza  clprimerlì  al  Litta  più  di  così;  c 
venuto  Egli  a pied  idei  Boni  e£uc , quelli  alla  prclcn- 
zadi  molti  fìlalciò  intendere  oi  conferirgli  l'Arduo» 
feouato  di  Milano  in  meritato  premio  della  fua  ben* 


cono» 
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conosciuta  ,•  c praticata  fedeltà  per  fcrufoio  dell  Apo* 
italica  Sede.  Fù  tngegnofa  Pallulìonc,  ihcilGucr- 
rini  di  Bergamo  (piegò  l'otto  frali  panegiriche  in  eru- 
dito difcorloall  Accademia  degl’tccttati  per  le  glo- 
rie del  noltro  Luca , quando  difse:  che  camminan- 
do 1 Pedoni  per  fette  gradi  sù  lo  Scacchiere,  fono  tra* 
multati  in  Regine;  lmpcrcioihc  (eruendo  l’Arma  di 
quella  Cifa  ( Jiltabuita  a Scacchi , come  di  già  li  è 
molirato)  per  f ndamentodcli’allufiuo  concettò, 
fece  conolcerc  in  propolìro,  cfscrfi  Alfonlo  per  corfì 
rcttiilìmi  di  (ette  Goucrni  cofpicui  foltennuti  com. 
fonami  applaufi,  formato  il  Trono  di  Principe  £c- 
clcfiaflico  nella  regale  fua  Patria . Egli  peròncll’vdif- 
lènc  dare  il  polseflo  dal  Pontificio  volere , fc  non  mo- 
rì di  (paiiento,  come  S.  Nimaleone  all’afpctto  del  Ve- 
Icouato  conferitogli,  diede  almeno  cuidcnza  di  vn 
interno  deliquio,  che  lo  alicnaua  dai  Senfi  , mentre 
con  parole  afsai  tronche  puote  apena  (uppiicarc  Inno- 
cenzo di  dare  ad  altri  quel  pefo,  acculandoli  pino  di 
fiato  per  follcnncrlo  ; Ma  il  Papa,  leuateui  (ri  fp>fe) 
che  Iddio  vi  darà  forze;  vbbidttc  ai  Diurno  Spirito;  e 
lo  benedi'. 

Saputali  in  Corte  la  promozione  d’Alfnnfo  alfAr- 
ciuefcouato  di  Milano,  èmemorabilc  il  folleggia- 
mento , chcnefùfatto  da  tutti  gli  Ordini  Patrizj,  c 
da  tutti  que’ Principi , e Porporati}  elaltando  alle* 
Stelle  illapicntilsimo  auuedimento  di  Sua  Santità  pr 
cosìdcgnadczionc.  Dcftinatofi  pokia  ildrnatalizio 


v4magt- 
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fcftiuo  di  S.Gio:  Bardila  per  giornata  prcfilsa  alla  fuaj 
confegrazione,  s’cbbe  quella  nella  magnifica  Chicfa 
di  S.  Carlo  al  Corfo  della  Nazione  Milanefe  apparata 
con  lontuofità  ; E qui  Aifonfo  fù  confcgrato  dal  Car- 
dinale Roma  con  l'aflìllcnzadi  Monfignorc  Spada,» 
Luchcfc  Patriarca  di  Gerufalemme,  edi  Monfignore 
Carlo  Caraffa  Vcfcouo  Aucrfano,  l’vno,  cl’alrro  poi 
Cardinali . Milano,  che  n’afcoltò  le  nuouc con  tene- 
rezza, mediraua  con  giubilo,  come  che  prolsimo, 
i’arriuo  del  luoNoueilo,  e venerato  Pallore  ; E già 
preparauanfi  madide  maniere  d’Archi , c d’ Incontri 
pi r riaverlo  fontuofamente . Mail  Papa , che l*auea 
ddlinato  a Milano , non  I*  aucua  dillolto  da  Roma  ; 
tenendolo  in  canta  Stima  per  la  cognizione  cfatta  ,ej 
maneggio  grande , che  podedeua  delle  materie  di 
Staro,  che  non  volle  priuarfene;  onde  pc’l  buon  fer- 
uigio  della  Sede  Apoltolica,  ordinò  al  Cardinale  Chi- 
gi, all'hora  Segretario  di  Stato,  efrìpolcia  Altlfan- 
dro  Settimo,  cheli  communicalfe  le  Cifre  della  Se- 
gretaria nella  guila  medefima  praticatali  con  li  Nonzj 
Apoltolici  , ogn’vno  dc’quali  ebbe  comando  prccifo 
di  douercorrifpondcrc  con  Monfignorc  Aifonfo  nelle 
materie  politiche;  e tutto  puntualmente  adempiuafi , 
diuenuto  percolai  modo  il  noltro  Arciuefcouo  il  dir- 
rettor  c primario  di  tutte  le  Nonciaturc , c principale 
Confidente  del  Cardinal  Segretario,  lenza  peto,  che 
per  carne,  e tali  fourabbondanze  d'onori  aumentati 
^lfuo  Capo,  giammai  readeflc  di  turgide  dazioni 

otte» 
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ottenebrato  il  Tuo  Cuore  ; pcrch'  Egli  come  Corpo 
Cclcftc  , mai  (oggetto  alle  alterazioni , per  mutar  tT 
Orizonte , ò per  accrcfccrc  di  Sfera , mai  non  muta* 
ua  natura. 

Dal  Rè  Cattolico  f ù così  approuata,  ed  aggradita 
l’Elezione  delnortro  Monfignorca  quello  Are iuefeo» 
uato,  per  le  lue  vanraggiolc  operazioni  in  ognitem- 
po predate  alla  Corona  iurta  le  informazioni , che  n* 
ebbe  dalli  Gouernatori  di  Milano,  c dagli  Amba/cia- 
tori  Tuoi  di  Roma)  che  immediatamente  gli  conceisc 
il  placet  per  lo  pofleflo  attuale;  c Con  non  più  prati* 
cata  (olccitudinc  gli  ne  fùlpedir©  dalli  Confegli  il  ne> 
celsario  difpaccio  per  cotal  fine  ; ed  Alfonlo,  come 
trattenuto  negli  A Rari  più  nlcuanti  della  Romana  Cor* 
te  , impotente  per  all'hora  di  trasferirli  alia  Lombar. 
dia  per  gl’atti  pofldsorj  dcliaiua  nuouaSede,  fecene 
mandato  di  Procura  in  Pedona  di  Monlìgnore  Gio: 
Baruffa  FolTati,  Prelato,  eCauaglierediriguardeuoli 
qualità,  che  in  quel  rempo  rirrouauafi  in  Patria.  E 
con  ogni  conuencuolc  forma  ne  lo  fcruì,  reftando  in- 
fìcme  da  lui  coadiuuate  con  decorale  parti  le  prece- 
dute autentiche  del  Partoralc  affetto  di  queffo  nouello 
Arciuclcouo  verfo  quell' amata  lua  Chicia. 

In  tanto  che  la  Corte  di  Roma  andaua  trattenendo 
l’ Arc  uefcouo  Lina  nelle  Confidenze  più  ftrettc  di  tur. 
tigli  Stati  ^oggetti,  e nelle  affezioni  più  inrrinfcche 
del  Cardinale  Segretario,  e del  Pontefice , pensò  egli 
all  anfictà , che  il  Popolo,  e Clero  Milancfc  m offra- 

T ua 
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uaconrcpplicati  Melfi  d’aucrlo  ripatriato;  E peran* 
darli  nutrendo  di  paterne  intenzioni , che  predo  fo f* 
fero  per  vederlo , e per  dar  loro  in  tal  mentre  qualche 
paliorale  argomen  to  del  Tuo  Zelo  vcrlo  la  Spirituale# 
iua  Spola , e della  (ua  Cordialità  vcrlo  lifùoi  Concit- 
tadmi , cDioccfani,  mandò  loro,  lotto  li  1 3.  Set» 
tembre  idja.,  vna  Lettera  Comporta  di  tenerezza, 
e di  Cordialità;  che  colla pubWicata,riempi  di  Con- 
foiazionc  le  Genti  ,e  inlìcmc  di  venerazione  tutti  quei 
veri  leguaci  della  Euangelica  Guida . E perche  coiai 
lettera  fri  dalia  fèlicilsima  penna  del  Litta  con  la  con- 
sueta lua  preftezza  formata , non  dcuo  credere  , che 
alcuno  (la  peralcriuere  a fuperfluirà  il  vedere,  che  io 
Labbia  regirtrata  su  quelle  Carti,  mentre  cflendolì 
più  iopra  difeorfo  del  fondato  lapcrcr,  che  quefto  In- 
iìgne  Prelato  hi  Sempre auuto  nelle  Morali,  nelle  leg- 
gi, e nella  Sacra  Scrittura , einaltreSicnze,  con  am- 
mirato porte fso  di  frali  lortanziolì , cfprcllìuc  , Se  ef- 
ficaci , fecondo,  che  le  materie  porrauano,  quella 
lettera  medelìma  potrà  feruire  di  legnale  a chi  che  lia 
del  moltrfsimo,  che  Alfonlo  hà  Icritro,  e di  modello 
ancora  per  conto  dello  Scriucre,  à chi  lìtroua  nel  Ca- 
lo d*vfare per  Cura  d' Anime , confimili  perorazioni. 


» f * * i mi  . * 1 ‘ l • 

A L* 
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ALFONSO 

Per  la  grazia  di  Dio,  e della  SaDtaSede 
Apoftolica  Arciuefcouo  della 
Chiefa  di  Milano. 

’ . 1 . 

di  Clero , e Popolo  della  Città , e Diocefo 
fallite  nel  Signore . 


SOnosì  viui  li  fenfì,che  fi  compiace  il 
Signore  di  commumtai  m»  di  Carità, 
cdizeloverfo  tutti  Voi,  a*  quali  mi  com- 
manda,  che  ferua  come  a Signore,  c che  vi 
ami  come  figliuoli, che  mi  paiono  lonf 
ghiflìme  le  dimore,  le  quali  poriano  (èco 
gli  apparecchij  della  mia  venuta,quan- 
tunque  fìa  perefTèrepreftiflima  5 ma  I*A* 
more,  come  che  ha  le  Alidi  fuoco, giufta 
che  nella  Cantica  leggiamo,  cosi  anco 
vorrebbe , che  a quefta  lua  velocita  non  fi 
frapponefse  impedimento.  Sà  Iddio, quo~ 
modo  cupiam  Vos  in vtfeenbus  Cbriili , miran- 
doui  tutti  come  Santi  ,&  eletti  di  Dio,  de 
quali  mi  ha  f gli  raccomandata  la  Cura, 
perche  io  mi  nudi  j acciochc  tutti  da  vero 

T * inten- 
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intendiamo  penfando,  e di  beneaddentro 
intenderlo  dimoflriamo,  operando , qu* 
fit  fpes  'vocatioms  noflrxy  percne  nonci  hà 
chiamati  ìnimmundtttdmy  fediti  pmtfficatio- 
nemy  alla  quale  ci  dilpone  tutta  i'  oflferuan- 
za  dell’ buangelio^e  tutto  l’ordine  della 
Ecclcfiaftica  difciphna.  E veramente 
quando  lo  confiderò,  quanto  gloriofa- 
mente  habbiano  per  ciò  ottennere,  affàti- 
catoiGlonofi  miei  Anteceflòri,  vi  con- 
ferò dilettifsimi  fratelli , c figliuoli, che  à 
rooltodmerfi  affetti»  mi  è bifogno  dicom- 
partire l’Animo  mio.  E prontamente  mi 
confondo  fra  me  fteflò  dicendo.  E chi 
fon  io, che  fucccdo  a sì  longo  ordine  di 
Santi  Arciutfcoui , delle  memorie  de'qua- 
li , come  da  tante  Stelle  rifplende  il  Ciclo 
della  Chiefa  di  Milano?  Io  non  federò 
mai  sùcotefta  Sede  Archiepiscopale,  che 
non  mi  fintadire  al  l’orecchio  del  Cuore: 
Su  quella  hanno  feduto  tanti,  e tanti  Arci- 
uefcouiSanti,e  fra  efsi  quei  due  gran  Lu- 
mi della  Chiefa  vniuerfale , Ambrogio^c 
Carlo*  A quelli  alfomigliar  ti  bi fogna,  fe 

non 
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Don  vuoi  eflcrc  indegno  loro  fucccftò- 
re  1 La  V ita  loro  è legge  tua*,  e troppo  di£  riu  ie , 
dtceuolecofaparcil  luccederc picnamen- 
te  nella  dignità,  e non  efprimere  almeno  f 
mezzanamente  la  Santità . 10  lpcro  però, 
che  non  mancherà  il  Sigoore , che  mi  ha 
eletto  di  chiamarmi  à parte  di  quei  doni 
de  quali  con  quei  Tuoi  gran  (eroi  fu  a pie- 
na mano  fi  profufo,  lì  non  è abbreuiata 
la  mano  del  Signore  il  quale  quando  non 
dignos  ehgtt , eligendo  faat  .Emi  con  loia 

2uello,che  del  Santifc.  V cfcouo,e  gloriofil- 
mo  Martire  San  Cipriano,  lalciò  ferino 
Pontio , che  Cyprianum  talem  | de  Cathedra 
nonaccepit,fedfeat . Ma  perche  alla  diurna 
liberalità  non  fi  oppongano  le  mie  Im- 
perfezioni, di  quanto  Io  abbifogni  delle 
voftrc  Orazioni,  Voi  ben  lo  vedete  .*  Si 


che  non  èmcrauig!ia,ch*io  fin  d’horacon 
ogni  più  affèttuola  rftanza  ve  ne  richieda, 
perche  alla  fine  la  Santità  del  Pallore  fi  è LiSmtm 
la  felicità  della  Grcge,  non  potcndoefTcr  mi  eatiom 
datoalPrinope  de  Paflori colui,  che  per 
il  ben  edere  delle  fuc  Pecorelle  tutto  non 


s’im' 


Digitized  by  Google 


hA  Cor. 

«2.  IJ. 


Ioann.at 


Vef«  di 

ytfcOMO  è 

formiddbi 
le  perfino 
à gl'howu 
ri  delti 
àngioli. 


1 $o  Vita  del  Card.  Luta 

S’impiegacfprimendo  in  fatti  , quello,  che 
l’Apoltolo  S.  Paolo  prometteua  ancogc- 
nerolamente  eoo  quelle  parole  fi  piene  di 
zelo,c  di  Carità  : egoautem  impendam0  fu- 
perimpendar ; cioè  a dire,  chi  aurebbe  len- 
za riguardo, orifparmio  di  latiche,od*ln- 
tcrefle  prodigarne nte  impiegato  tutto  il 
fuo  Capitale,  lune  le  forze  del  Corpo, c 
dell'Animo,  tutto  il  talentodella  Natura, 
ed  il  teforo  della  grazia  parimente  tutto  in 
prò  dell’ Unirne  raccomandategli.  F ciò 
lenza  dubbio,  perche  fapeua  beniffimo, 
Che  la  cura  diligente  della  Greggia  loro 
fidata  fi  raccomanda  da  Chrifto  a'  Patto- 
ri  delle  Anime  con  quello  (congiuro,  fio 
per  dire  onnipotente  della  Carità,  come  lo 
fece  a S.  Pietro.  A mas  me  ? Pafce  Agncs , 
pafee  Oues  meas  : Mà  quanto  fia  ciò  diffici- 
le cola  non  è da  dirli, mà  fi  beneafarfi  vni, 
camente  per  quanto  io  mi  auuifo.  L’intefe 
il  Santo  Cócilio  di  T rento, quando  il  cari- 
co Pa  fiora  le  addi  mandò  Onus  Angelici*  ktt- 
meris  fundamentum . O fe  a me  concede 
iddiodi  portarlo,  come  tanti  mici  Glorio- 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda . 151 

fi  Anteceflori  l’hanno  portato!  E ben  le 
ne  videro, e Tene  vedono,?  godono  tutto 
giorno  gli  effetti  della  eflatifsimadilcipli- 
na  del  Clero,c  nella  Chrifìiana  ofièruan- 
zadel  Popolo  dalla  confiderazione  delle 
qual  1 cole  non  pollo  negare  di  non  fentirc 
vna  particolariffima  conlolazione,  e par- 
mi,  thè  dire  mipofla  il  Signore:  Jltj  la- 
borauerunt , tu  in  lab  ore  s eorum  introtbis.  E 
ve ramente,  che  dalle  ottime  leggi , vfanze, 
diuozioni,ed  ofit  manze  del  Clero,?  Po- 
polo Milanefc  ben  fi  auide, conforme  al- 
l’Oracolodelladiuina  Scrittura  il  valore 
de luoi Santi  Arciuelcoui, perche,^  mul- 
ta fègetes,  ibi  mamfefla  fortttudo  Bouum.  E 
la  bellezza  della  Campagna  chiaramente 
dimoftra  ladiligenza,ed  il  trauaglio  degli 
Agricoltori  \ O*  foflc  piacer  di  Dio , che 
le  cole  da  maggiori  fantamente  penfate, 
inftituite,ed anco  per  alcun  tempo  alle- 
gramente oflèruate  , non  mai  and  a fiero  in 
obliuione,o  difufe  ! Egli  farebbe  il  noftro 
gaudio , e nulla,  o poco  ci  rimarebbe , che 
folle,  fc  non  godere  i ricthifsimi  frutti  del 
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trauag!ioloro.Mà  la  condizione  della  fiu- 
mana fragilità,  che  tempre  all’  innato  fuo 
pelo  inchina  al  peggio,  ha  bifogno  d’vna 
perpetua  aflìftenza  • £ come  nel  l’c ller  fuo 
mancherebbe  in  vn  attimo  la  natura  delle 
cofe , le  Iddio  con  la  confcruazione  non  le 
foftenefle , la  quale  perciò  pare  vna  conti- 
nua creazione , onde  puote  con  verità  dire 
il  Sai uatore  : Pater  mcus'vfque  modo  operae- 
tur  e^o  operor.jc ome,chcdi  Dio  fi  legga: 

Qutcunque  Deus  ab  vntuerfo  opere , quodpa- 
trarat , non  altrimenti  nel  C hrifìianola- 
uoro  della  Fcclcfiaftica  difciplina,c  de 
coftumi  del  Popolo;  Egli  è neceirario, 
che  di  continuo  trauagliano  coloro,  a' 
quali  ne  ha  Iddio  raccomandata  la  Cura. 
1 Cieli,  e le  Stelle  non  hanno  veramente 
contrarietà  niuna  a quei  mancamenti  loro 
perpetui  da  quali  tanti, e tanti  vtili  effetti 
prouiamoquagiù;  ma  per  tutto  ciò  non 
bafta,chc  loro  dati  gli  habbiano  vna  lol 
fiatagli  Angeli  a calicò  de  quali  ftà  lacu- 
raloro,màdi  continuo  la  fanno  11  per- 
che Intelligenze  alsiflentifi  chiamano  da 

ma- 
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maeflriinDiuinità.E  perciò  anche  credo 
io, chea'  Vefcoui  fi  da  nell' Apocalifsi  il 
nome  d*Angioli,particolareggiandoli  cò 
titoli  delle  Chiefe  loro, e chiamandoli  An- 
gioli di  Sardo , di  Efefi,&c,  acciochc  (ap- 
piano, che  fe  a parte  fono  di  nome  fi  glo- 
riofo , eflere  non  meno  fi  deono  del  traua- 
glio, non  mai  abbandonando  1 Cieli,  cioè 
le  Chiefe  loro  cómeffe,  perche  non  venga 
meno  quello  (pirituale  mantenimento  in 
cui  fi  mamfefta  la  vita  della  Carità.  Ed  è 
tanto  più  neceffario  in  noi  quella  diligen- 
za , quanto  ad  eflò  quello  mouimento  fi 
oppone  il  pefo  della  fragilità , e corrozione 
del  peccato.  Non  pei  metta  mai  la  diurna 
Bomà,che  a figliuoli  della  Santa  Chiefa 
M ilanefc  dire  fi  p'  fTa  co  acerbifsimo  rim- 
proucro:  Bene  currebatts^uts  <vos  fa fc inatti t 
ohe  dire 'ventati  ? Chi  ha  fermato  quei  palli 
tanto  belli  delle  ofTeruanze  introdotte,  e 
ftabilite  da  Santi  noflri  Antcceflori?  Qual 
incanto  vi  ha  cauato  di  fenno,di  modochc 
non  fi  vbbidifca  più  alla  Verità?  Voi  non 
hauete  ad  cfTerc  figliuoli  degl’Huomini  da 

V qua- 
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quali  con  amarifsimozJo,  chiede  il  Pro- 
feta Santo:  Vt  quid  chbgitts  Vanttatem,  Gì* 
v>ùltu  qu&ritis  mendacium*  Ma  figliuoli  di  Dio, 
Luc<1*  a quali  lì  conuiene  camminare/»  fanóhtatet 
& un  Ima  omnibus  dtebus  nofìrts . T roppo  in- 
degna cola  1 irebbe,  le  hauendo le  guar- 
dar obbe  piene  di  ricchiflime  Vedid’vjro, 
voglio  dire  d*  Ordini,  e d’ Indituti  lode- 
uuliffinn,  riabiliti  da  Santiffmi  miei  An- 
tcceflòri,c  lì  veddTe  il  Popolodi  Mila- 
Exod  z no  ignudo, come  già  il  Popolo  d’Ifraele 
*}  nel  deferto,  quando  fpoliauerat  eum  Aaron 
propter  ignomtniam  fardi s } cioè  a dire  per  la 
Tecator,  col  pa  della  I dolatria  a cui  fi  aflomigliano 
in  quedo  effètto  tutti  li  peccati , malllmc 
rffimc!1  popolari  , e comuni  , e malftme  quelli, 
che  alla Chriftianamodeflia,  e Religio- 
ne li  oppongono,  come  farebbe  la  di- 
fòlutione  laidiflima  nel  parlare,  o nel 
vedirejontantillìino  dall’antica , c loda- 
ta modedia  del  Chridiano  codume.  La 
irreuerenza  delle  C hiefe,  la  quale  tanto 
fente  dell  Empio,  toccando  immediata- 
mente l*  honore  di  Dio  alla  cui  pre lènza 

tre- 
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tremanogl’  Angioli, ed  humilmentecuo- 
pronfi  i piè  gl’ifttlsi  pungimi  Serafini, 
ivi à 10  con  i’Apoftolo  pollo  dire,  con - 
fìdtmus  atitem  de  'vobts , dilefttfsimi  mei/ora , 
& viciniora  faluti.  E voglio  Ipcrare,  che 
non  fihabbiamai  adire,  Quomodo  obfcu- 
ratum  eji  aurum  mucatus  ejì  color  opttmus? 
Mipcrluado,  che  non  tiouarò,  scan- 
cellate, ne  turbate  dalla  turba  degl’  Abufi, 
ma  viuamente  conleruate  Forme  di  quel- 
la Santità,  con  cui,  e viucndo,  e ddpo- 
nendo,  fiamparono  la  Via  del  Cielo  i 
Santifsimi  notòri  Padri.  Che  le  il  cor- 
fodegl’Anni,  li  quali  tutto, tacitamen- 
te però,  confumanoj  fegl'accidenti  del- 
le Pcfti,  e delle  Guerre , che  le  cole  hu- 
mane  fconuolgono , hauefièro  per  dis- 
grazia guade  in  alcuna  lua  parte  quel- 
l'ordine di  Fcclefiatòica  , e Chriftiana 
dilaplina,  per  il  quale  al  Mondo  tutto 
con  fama  chiarilsima  di  efempio  ha  fer- 
ùito  la  Chiefa  Milanefe,  hò  ìograndifi 
lima  Iperanza  in  quel  Signore,  da  cui  ne 
riconolcoil  defiderio,di  vederlo  all’antica 
lua  fermezza  ritornato.  O quanto  làran- 
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ino  felici  i miei  fudori,  (e  vna  sì  bel/a 
Gregge  (emendo, la  potrò  io  condurrcja 
cjuei  Pafcoli  faluteuoli,  da  quali  ella  fac- 
cia paffaggio  a gl’ eterni!  Q me  beato, 
fein  quefta  Cura,c  follecitudi  ne  con  fu- 
merò quel  poco  Capitale,chcmiritrouo! 
Io  fono  btnrdoluto  di  non  perdonare  a 
qualfiuoglia  fatica,  otrauaglio, per  lacon- 
folazione,  e per  la  falute  della  miaca- 
ra Greggia.  Che  fe  ad  ogni  buon  Cit- 
atuta»  taf*,DÙ  H appartiene  per  la  falute  della 
buo'i't : o)-  Patria  pofporreogni  fuoqualunquecom- 

pone  ug'H  I * . * /v°  ' ^ ■ i 

tommodn  modo,  e internile,  quanto  piu  acni  ha- 
tlh  2 ucndola  fempre  riguardata  con  riueren- 
[ Tj  za, ed  amore  di  figliolo,  a dello  per  difpofi- 
Z'onedi  Dio  feruirc  anco  la  dee  con  Ca- 
rità di  Padre, con  diligenza  di  Paftore, 
con  humiltà  di  Seruor*  Che  a quelli  ef- 
fetti , ed  Officij  ben  vedo  mi  chiama  il 
carico  impoftomi  dal  Signore.  La  bre- 
uita  d*  vna  Lettera  non  permette, che  con 
Voi,o  Diletufsimi,  più  longamente  mi 
Ad  Phi.4  con  foli.  Voi  fiet  e,Gaudium  meumtf  corona 
mrai E fe  l’affètto  mio  leguifsi,non  finirei  di 

fauci  lare  con  Voi;  ma  perche  fpero  quan- 
to pri- 
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to  prima  ore  ad  osto  qui,  perciò  darò  fine  a 
quella  Lettera  con  quelle  non  più  genero- 
se, che  neceflarie  parole  dell1  A portolo. 
Sic  [tare  in  Domino  cartfstmi . I o prego  i 1 Si- 
gnore, che  diede  il  luo  preziofUsmio  (an- 
gue-,'V/  m un  dare  t [ibi  Populum  acceptabilcm , 
Jettatorem  bonorum  operum  j C he  fi  larga- 
mente pioua  (opra  di  Voi  tutti  la  volonta- 
ria pioggia  della  lua  (anta  grazia,  che  a le- 
gni certi  di  fantità,  fi  vegga  qualmente  voi 
liete  la  (ua  diletta  Eredità:  Eperthe  a 
tanto  bene  i miei  peccati  d’impedimento 
non  fieno,  pregoui,che  feruoroìamete  col- 
le voftre  Orazioni  lo  dimandiate  al  Si- 
gnore. Da  Roma  li  28.Sctt.re  .652. 

Chiunque  aurà  letto  il  Principe  dell’Eloquenza  nei 
trattari  degl'  Officj,  di  Saluftto  , c delle  Orazioni,  O 
confiderai  il  vago  degl’erudi menti , e l’Ornato  delle 
Sentenze,  delle  quali,  è velina  la  lettera  lourapofìa, 
del  noftro  Luta,  loddisfarà  le  ftefloin  vedere  ctru 
quanto  fondamento  di  Regole  maneggiafsclo  Stile 
descritti  luoi , màquello,  che  più  rilieua  fi  è : eh’ 
Egli  fcriuendo bene,  ricauaua dall'ingenuità  del  luo 
Cuore  l’arte  di  quel  luo  Icriuere ; c come  principale  di- 
ftributored’Vfficja  la  lingua, e all*  Intelletto,  efigge* 
ua  dal  Cuore  ogni  pacttodo  di  faucliarc  da  Saggio , e 
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di  operaie  da  Ottimo;  Cosi  facendo  irreprenfibili  le 
azioni  lue , rendeua  armoniche  le  confonanze  dcllsu 
Voce,  dell  Atto,  edellapcnna,chcionoiltriplicaco 
dame, di  cui  fi  leruc  il  Mondo  Morale  per  diftmguerc 
1*  huoino  nella  clonazione  degl  huomim.  Ne  qui 
pollo  tacere  ciò  , che  mi  fù  riuelato  da  chi  ebbe  iru 
que’rcmpico!  noftio  degno  Arciuclcouoqualchc  di- 
mclticità  in  materia  di  cotal  lc>  rera . Moti  in  Milano 
li  17  Settembre  1 6 ji.  il  Marihelc,  e Cauaglierc  D. 
Ag'dlino  Luta,  tettando  il  confidcrabilc  pelo  dell* 
Oi  fana  lua  Cala  , c la  Cura  dei  relitti  luoi  piccioli  fi» 
gliuoli  alla  direzione  di  Monfignore  il  fratello . Nuo» 
uo  crpcrimcnro  di  fua  V irtù  gli  fù  tal  nuoua,  t grande 
Eccitile  del  contento,  chcaucua  ncll'alsontoluo  gra- 
do gli  apportò  l’auuilo  lugubre  del  fuodefonto  Ger- 
mano . L'.ificzionc  fcambicuole , che  pafsaua  tra  lui, 
e il  Vlarchelc , e la  rimembranza  delle  lue  qualità  fin- 
golari,  ch’erano  l’atrratiuadcll’alrrui  Amore , come 
tran  alierò  Alfonlo  doppiamente  obbligato  ad  amar- 
lo , e pct  debito  di  Giultizia,  e per  vincolo  di  Sangue 
può  fidamente efpri merlo,  chil’olseruò  (all’annon. 
cioauutone)  tifiate  immote  le  pupille  nella  Carta , e 
poi  prorompere  in  rendimenti  di  gra2ica  Dio  per  l* 
afflizione  mandatagli,1  ol  di  cui  mezzo  poteua  meglio 
(già fatto  Pallore  d’Animc)  conolccre , c compatire 
le  altrui  tribolazioni  ; dicendoli  in  propr.fito  di  Cri» 
follomo  lopra  l'hpiflolc  a gl’f  brei  nel  Sermone  rrigè» 
firao . Impossibile  efl  [ciré  affliEltoncs  afflici  or  um  ei , 

qui 
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qui  experimentum  etffliftioms  non  habuit . ignote  a 

Così  colpito  -\ifunfo  davo  affanno  potente,  chcl* 
induceua  a deplorare  la  perdita  dell  amato  fratello  , ne  m fé 
di  deli  conigliere  di  Spirito  ad  infinuare  al  Clero  Mi-  Iic^0' 
lande  mutiui  di  perfezioni  per  meglio  rafsegnarc  fo 
(le  .so  alla  Volontà  dcll’AltilfimOj  Emclch  ò negl' 
aumfidatial  luo  Gregge  le  auucrtcnzc  dettate  al  fuo 
Cordoglio  per  reprimerei!!  fc  medefimo  gl’Impulfi 
trabocLheuoli  del  luo  dolore.  Pcrfuadeua  Anltotilc 
nel  fecondo d -Ila  Politica,  che  faccflc  ricorlo alla  Fi* 
lofofia,  chi  volcua  lem  ire  diletto  nel  Mondo  lenza, 
aucrui  qualche  mitezza congionta  ; ed  era  vn  afseue- 
rare  per  mallìiOa  ìncontraftabile , che  ogni  mondana 
Coniolazione  mai  non  vàdilgionta  , oalmcndi  ra 
do,  da  qualche  ineltodi  duolo  per  clserc  tutto  quagiù  do  nouvì 
inefficace , e mancante . Con  ciò  Alfonlo  confideran-  dtfgtonta 
do,  che  ogni  Eco  mondana  mai  non  da  per  intiero  cbembn- 
vngridodi  Alleluia  , che  non  li  metta  vicino  qualche 
Eiulato  pcnolo,  lcriueua  a Milano,  e indrizzaua  il 
tenore  di  quello  fcritto  alla  lua  propria  pallìone , mo* 
d*fìcandoìa  con  quell' Arte  di  giubilo,  che  ccrcauad’ 
infondere  nell’altrui  mente  , per  cosi  incaminarficon 
altri  a cercare  in  Dm  quella  contentezza  felice , che» 
non  fi  può  rirrouarc  fra  gl’Huomini . 

Tràlecongratulaziom  dunque,  che  T Perfonaggi 
Romani  palliamo  con  A fon*o  per  l'  Arciuclcouato 
conferitogli,  mcfcoliunfi  Vificjdi  Condoglianza-» 
per  la  Morte  del  fuo  fratello  Matthcle.  Gloria  fatale» 
r del 
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del  Litta  ! che  mentre  sù  l' Carro  di  cccelfo  meritò 
prepararla  i (uoi  falli  per  ricondurli  a Milano , come» 
che  in  braccio  ai  Trionfi  della fua  Eminente  Virtù, 
fentiuafi  ricordare  da  lingue  amiche  il  tetro  luono  di 
Morte;  c l alcoltaua  come  care  moderatrici  di  quaU 
che  vano  fufluro  di  orecchio  folcticaro  per  l’auuta  Di- 
gnità. Sapendoli,  che  ancor* ai  Celati  Augulli  veniua 
ricordato  Irai  Latini  con  Simbolo  di  fallace , e palsag- 
gicra grandezza  nelle  loro  maggiori  Fortune,  che  per 
alto,  che  vn  Trono  lìa  , non  deuc  rendere  gonfio  l* 
intelletto,  che  lo  pollicde,  mentre  il  piede  di  Morte, 
che  cL'improuilo  può  premerlo,  inalpcttatamcntc  può 
opprimerlo. 

Portò  Alfonfoad  Innocenzo  sù  la  notizia  venutagli 
del  fratello  mancato,  e dei  pupilli  Nipoti  rimalti , c 
dell’azienda  paterna,  bilognolapcr  clli  d*  alfillcnzaj 
lolccita,  lupplicheriucrcnti,  perche  gli  accordalsc  il 
partire  $ parendoli,  che  anche  da  Milano  auria  potuto 
contribuire  per  gl’affari  di  Stato  ciò,  che  auclse  ricer- 
calo da  lui  il  Cardinale  Segretario . E come , che  veni* 
ua  certificato  di  varie,  e molte  indigenze,  che  quella 
Dioccfi  tencua  d*  auerlo  in  Eicrcizio,  pregaualo  di 
conlcntirgli  I andata  per  potere  doppiamente  con  op- 
portune operazioni,  eferuireallaChicfa,cfbuucnire 
alla  fua  Cala.  Compiacque  il  Papa  le  lflanze  del 
(applicante  Prelato,  clicenziollo;  ond’Eg'i accele- 
randogli apparecchi  della  lua  partenza  ,c congedatoli 
dagli  Miniftri,  dai  Padroni,  c dagli  Amici,  od  ca- 
nuta 
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nuta  la  Pontifida  benedizione,  ebbe,  nello  flcffo  ceni» 
po  da  Sua  Santità  quello  degno  clornatiuo  ,pre(cnti  li 
Cardinali  Ghtgi , e Kappaccioli , e molti  Prelati  cioè? 
andate  a verificare  quanto  fi  è icritto  di  Voi  al  voftro 
Pubblico  di  Milano,  cconfcruatcui . Epcrche  fiiap- 
pia  da  che  fi  moucfse  Innocenzo  a fcriuerc , e cofa  Ieri* 
uciTcdi  Alfonfo, non  làràfuoridi  Riga  ilfoggiongc» 
re.  Quando  il  gtido  volò  a Milano  della  promozione 
d’Alfonfo  a quel  grande  Arciucicouato,  fecondò  la 
Città  il  contento , che  n'ebbe  tutta  l’Italia,  e palefom 
nei  fornimenti  giuliui  facendo  immediatamente  traf- 
mettercdiuotiflune  lettere  a Sua  Beatitudine, con  rcn* 
dcrlcoficquiofilsime  grazie  per  sì  applaudita,  e ben 
(limata  elezione  ; e fu  pronto  il  Sommo  Pontefice  di 
corrifpondcrc  con  amoreuoli  (énfi  a queU’incIito  Vni 
uerfalc,  regnandogli  vn  fuo  Paterno  Breue,  entro  di  cui 
fi  leggeua. 

1NNOCENTIVS  PAPA  X- 

Diletti  Filij  Salutem  , & dpojlolicam 
bemditttontm  : Litterarum  veflrarum 
officia , qui  bus  Me  Molarli  Cmitas  ob  nuper  fibi 
da  tur»  'venerabtlem  fratrem  dlphonfum  /4r* 
chiepifcopum  communi s latiti* , & grati  animi 
fenfum  exprtmtt , non  mtnorem  Juditij  quam  pie - 
tatis  laudem  piane  merentur}  efi  enm  inetti  ma* 
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bile  diurna  clementi a donum , bonus , ac  vere  gre* 
gtsamans  Antttfes,nec  folum  E cele  (latici  Regi- 
mtm  de  cu  s exornat,fed  Pop  ult  totius  faltcttatem 
commutiti  Virtus , Religione  Pajìoris.0  Jugis 
apud  C ufi  ode  m CtuitatumDommum  deprecano 
cutus  profeto  rei  preclara  cum  veterts , rum  re- 
cent is  memoria  documenta  ingenti  cum  fuo  bono 
V rbs  ve  fra  experta  e fi,  vt  mai  or  nobts  cura  ad- 
hi benda  fuerit  in  eltgendo  Viro , qui  tam  in/igni- 
bus  Pradecefjorum  rxempltspro  dignitate  men- 
da nom  tmparefjet,  A ’unc  ludicium  nofìru  adeo 
vobis  gratum  acadtffe  vehementer  gaudemus , 
(5  tn  primis  a mi  feri  cor  di  Leo  petimus , vt fpem 
hanc  e a fuccejfus  felicitate  prof  per  are  velit , 
quamewxe  cupirmts  tpfius  Prafults  Virtù - 
tes  prjs  obfiqwj  vepri  fìudqs  adì  ut  4 polìicen - 
tur.  Vobis  di  le  ti  1 filij  A po folte  am  benedttiio - 
rum  peramanter  impartimur  • Datum  Roma 
apud  Santi  am  Ad  ariani  Matorem  fub  A ri- 
nulo  Pifcatoris  die  XX.  Iulij  M.DC.L1I.  Pon- 
tificai us  noti  ri  Anno  otiauo . 

F.  Pjftorcnfis. 

Lafciata 
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Lafciata  Roma  , e incamminatoli  Alfonfo  per  li 
Monti  vcrfo  Loreto  alla  Volta  di  Lombardia  , è indi» 
cibile  il  concordo  d’onori , che  con  nuocente  emula* 


zione  gli  erano  tributati  da  i Popoli  per  cfìo  lui  già  go- 
uernati  in  quelle  Prouincie  dell’Ombria,  delia  Marca, 
della  Romagna,  ediBoiogna;  tutti  agara  facendo 
Strati  diriucrenza,  e corteggio  di  benedizioni,  ac* 
compjgnamcntidi  Euiua , oblazioni  dj  Vittouaglie, 
d* Alloggi,  e di  commodipcrlocammmoall’claitato 
GoucrnatorcjSi  che  per  loughi  tratti  di  Strade  com* 
parendo  da  luogo  a luogo  t'uibe  numcrolc  di  Genti 
veneratrici  ad  accompagnai  Io,  riufeiuacuriofo  non 
meno  che  dcuoroil  Seguito  di  rare,  e gioconde  ac* 
dannazioni  vcrfo  vn  tanto  Benefattore . Mi  più  in  Bo« 
logna,  doue  nceuc  gli  attesati  dell’  Vniuctfalc  affe- 


zione, che  quella  Nobiltà  gli  conferuaua,  memore, 
della  Vigilante,  e Zclantilsima  premura  auuta  del 
ben  comune,  conche  fc  l’era  per  ogni  tempo  acqui* 
Rata.  Così,  dalle  intrinfkhczzcdcSvlarchcfi  Albcr* 


gati , de  Conti  Marefcotti,  e delle  Cale  Maluezzi, 
e di  altre  principali  corretto  Monfìgnore  a fermarli  fri 
i dolci  diucrtimenti  delle  Mufedi  quelParnafTo  , ed  a 
ricrearli  l’Animo  fra  j concenri  Mulicali  di  quel  Felli*  Mw 
neo  Soggiorno . Guaftandolegli  con  rutto  ciò  Firn*  4M*4"#? 
menlo  Nettare , che  riceueua  dal  condimento  degl* 

Amici , per  l’intenfo  amaro , che  gli  daua  il  fticcor* 
do  del  fuo  perduro  Congionro , (i  sbrigò  da  Bologna, 

« fù  di  Volo  a Lodi , prima  Citta  dello  Stato  Milane; 

X 4 fc, 
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fe  f arriuatoui  li  3.  di  Noucmbrc  con  inafpcttata  pre- 
ilczza  , forfè  per  euitarc  Incommodi  a ranci  Signorili 
quali  fi  tarcbbero  ( non  v'hà  dubbio)  auuanzati  ad  in- 
contrarlo, le  non  fòlle  (taro  loro  intcrotco  il  difegno 
dall’Animo gencroio di  Monfignorecol  non  lafciarfi 
vincere  nelle  preordinai  ioni  d’Affetto . 

. Ciò  non  ottante  vi  ritruuò  il  Conte  Giorgio  Raì- 
qoldi,  il  MarchefcGiorPozzobonello  ,il  Marchcfe/ 
Galeazzo  Maria  Viiconti,  c il  Conte  Gabrio  Serbo» 
Ione,  tutti  Pi  inci  pali  Patrizj  Milanefi , c venuti  co- 
me tali  in  qualità  Ambalciatori  per  lo  Configiio  ge- 
nerale della  Città  a complimentarlo  ^ evitrouò  pari- 
menti per  lo  ile, 'so  fine  in  nome  del  Nobililfimo  Col- 
kg  lodc’Dottori,  c come  Tuoi  Deputati , li  Signori 
Luigi  Briccio,  c Conte  Giacomo  Attendolo  Bolo- 
gnini ; E per  lo  Capitolo  della  Metropolitana  li  Mon- 
fignore  Carlo  Scttala  Arciprete , Celare  Borro, c Mi- 
chele Landriani  Canonici , cd  altri  moiri  perle  altre-* 
Collegiate,  e per  lo  Clero  della  Città.  Fermofiì  in 
Lodi  I Arciuclcouo  fino  alli  fette  per  fodisfarc  con  in- 
celante Cortefia , a chiunque  impaciente  veniua  per 
inchinarlo;  E per  dar  tempo  ancora  (così  pregato) 
chei  preparamenti  Macftofi,  quali  fi  allcftiuano  per 
la  Solienmtà  del  luo  Ingreflo , riccuclsero  perfezione . 
Portofsi  po  i a R ìozzo  per  godere  degl’lnuiti  del  Sig. 
Scaramuzza  Vifconti  fuo Nipote;  edaRiozzoalCa* 
ftcllazzo,  Monallcro  primario  de  PP.di  S Girolamo 
poco  diilaute  dalla  Citile  quiui  per  otto  giorni  afpec- 
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tò  il  Compimento  di  quanto  prcparauafi  per  la  fon* 
zionc,  inoltrandoli  iniratanto  alla  Nobiltà,  alli  Pria* 
cipali  Minilfcri,  alli  Regolari , ed  al  Popolo  iflefso, 

(che  impaciente  di  mirarlo  concorrala  a riucritlo) 
diipcnficro manicrofo  di  Amoreuoli complimenti. 

Dcitinarofi  alla  perfine  il  dì  ly.Nouembre,  giorno 
di  Domenica,  per  lo  folennc  (uo  Ingrcfso, nutrì  que»  lngr< /fi <f 
ftomMaefti,  e Magnificenza,  quale  apunto  fù  ri- 
ferito  con  clegmtc  Stile  dal  Signor  Luigi  Pionni  Can*  conio  le 
celliere  del  Tribunale  di  Prouifionc,  e da  me  reppli* 
caro  a lode  dell  Autrote  nella  quarta  parte  di  quello  »*. 
libro,  con  molte  varie  confacrate  fatiche  d’altri  dot* 
tifimi  Ingegni  alle  Glorie  del  noflroLitta. 

T crminatafi  con  lomma  pompa  la  folcnnità , giu* 
fta  lo  Scruto  del  Pionni,  cominciò  Monfignore  An» 
ciuclcouo  , tra  li  molti  Sogetti  di  carattere  confiderà-  Trindpe 
to,  quali  ia  bontà , quali  in  Dottrina , afcegliercli  cu%\s- 
più  approuan  dal  credito  , c dalla  eftimazionc  comu* 
ne,  per  impiegarli  neitilcuanti  maneggidclle  cofe,  detpropri 
più  vrgenti  della  lua  Cbicfa,  c del  Gouerno  della  fua 
Dioccfi , per  farla  accrcfcere  nel  cofpetto  del  Mondo,  degni, e fe 
c di  condizione,  edi  Stima.  Norma  gioucuolc  ai 
Principi:  Li  Rè  Cattolici  Ferdinando,  e IfabeHaj, 
perche  diedero  le  Cariche  degli  loro  Stati  (conforme  degt^ttl 
icriueil  Mendozza  nelle  Iftoric dc’Granatim)  ad  huo-  morati  di 
mini  dotti,  edi  profclsione  legali , edi  Vita  di  tutto  fòndJnM 
efempio, molto  crebbero  gl'lmperj  loro;  poiché  doue 
fi  auuantaggiano  i gradi  uc.Bcnc  vmano  con  la  Scorta,  loroTrm- 

ed  «/»• 
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ed  aiuto  delle  Virtù , fi  fan  modelli  di  Vera  felicita  per 
lo  moltiplico  di  noncaduche  fortune*  mi  li  Tibcri, 
c i Claudi , ed  altre  furie  confinali  apparti  in  abito  d' 
Augulb  a co*  taminare  il  Trono  dei  Cefari  , perche» 
diedero  le  redini  del  Gouerno  in  mano  della  libidine , 
cgl*  Arcani  de*  Configijpriuatialla  direzione  dell'  In- 
terefle,  c il  Sommo  delle  Importanze  maggiori  ai 
trattamenti  del  Vino,  (è  non  viddero  eflì  le  rouioe , 
c le deflazioni  degli  loro  Vaiti  Domjoj , come  che» 
tolti  di  Vita  dalla  preuentiua  Giultiziadcl  Ciclo  , le 
n’accertorono  pur  troppo  gl' empi  Settatori  dei  lo- 
to pelfimi  inltuuti  ; effendo  veriisimo,  che  il  Prin- 
cipe quale  non  curad’aucre  per  le  Miniftrj  da  bene, 
tacitamente  prot  ura  con  tiranniche  forme  di  cltcrmi- 
iute  le  Ite  fio , c di  annichilar  gli  luoi  Staci  » 


fine  Ma  feconda  Parte. 


DEI» 
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DELLA  VITA 

DEL 

CARD  ALFONSO 

L I T T A 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO- 

PATATE  T E 2{ZA. 

Bbiamo  l’Arciuefcouo  I.itta  in  Milano; 

Se  riguardiamo  addietro,  pcrlonghifi 
fimo  tempo  già  lcorio  a vedcre,a  quali 
còdizioni  dihuominifi  eraconcedura 
(otto  altri  Pontefici  vna  dignità  fi  gra- 
der vnaDioccfi  cotanto  nobiic,e  vna  Curad’Animc 
fi  vaila , contandouifi  più  di  nouecento  mila  Perfonej 
riconolccremo  Sogetti  Santi,  e Santi  Cardinali . Baila 
ciò  per  rendermi  ofieruante  di  quanto  prom ifi  fui 
principio  di  queilo  Libro,  ciré  : di  trattare  d’Alionfo 
in  quella  Terza  Parte,  comedi  Porporato,  mentre  fi 
vede,  che  l'Oro  della  (ua  fpcrimentata  Virtù  non  fi 
è inrefTutodal  Papa, che  in  lauoriere  di  Porpore. Dal*  ^ ^ 
Ja  bocca  di  Genieri  co  Rè  de  i Vandali  ,o  più  tofio  Centrico 
d’vn  Vandalo  diftruggirore  del  Regno  d’Italia , vfcì 
nel  fuo  fccolo  ,pcr  lcmpictà  faxnoio , qucfto  non  meo  mento  . 

Tenia* 
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Tonfato,  che  pio  Icntimento  di  vera  lode  iti  cfulraà 
zionc  del  merito  ; quando  chiamate  le  lue  barbai^ 
Schiere  in  Africa  da  Bonifacio,  che  n'era  Prefetto,  glie 
le  mandò  coamandatc  da  vnfcmplicc  Tribuno, len- 
za Clamide  generalizia,  con  auttorità  di  Generale  . E 
com:  jchcdildegnafsc  il  Prefetto  di  accoglierlo , e di 
riconoicerlo  per  Capo,  lenza  vcdciio  ornato  del  Ioli, 
to  Paludamento  Campale,  laputo  ciò  Gcnlerico , fece 
intendergli  ballare,  che  il  luo  Regio  auucdimento 
gli  auclTc  mmdato  alla  Telia  d'Elcrciti  vn  huomo,per 
così  darlo  a conofccrc  per  huomo  degno  di  quel  mi* 
litarc Comando,  lenza,  che  le  fpoghe della  Sourana 
auttoriià  TindicalTcro  per  tale.  E così  è veramente, 
L'Ordine  della  Politica  humana  vuole  per  l ordi* 
nario,  che  la  dignità  facci  l'huomo  perche  fouuentc 
•politica  accade, che  a cagione  di  fini  lecondarj,  diali  profti* 
vuoi™he  wiica  i non  degni , ma  così  non  lucccdc  nella  Gerarw 
haigtùd  chia  della  Ragione,  in  cui  l'huomo  è quegli  loio,  che 
e degna  la  Digmtadc  ,a  cui  lì  v ni  Ice , impcrcioche  vi 
la  agio-  lì  accolla  con  l'abito  della  Virtù,  eh  è il  più  vago  dei 
"r h wmu  Manti,  che  vagliono  per  decorarlo  fra  grHuomini . 
r°niV^i.  Som1  gl  ialite  conliderazione  applicabile  al  calò 
Dimoiti,  proprio,  diede  qualche  raotiuo  di  dureuolc  dilconuc- 
nieuza  lui  principio  del  Reggimento  d'Alfonfo,  per 
la  tenuta  fua  Sede  ; E /opra  il  modo  di  praticare  viccn* 
deuolmentclc  Vilìtc  tra  il  Goucrnarorc,  e l'Arciue- 
feouo,  infodero  diferepanze non  leggiere  i perothe 
auuczzato  ilGoucrno  dalla  ferie  di  Unti  luftn  andati 

a non 
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a non  vedere  io  quell’  Arciucfcouato  , eccetto , che 
Cardinali  (cosi  dc’Bor romei,  dei  Monn,c  d’altri pri« 
ma  ) fi  era  Imarrita  la  memoria  delia  pratica , che  già 
ccncuafiper  confitti  ili  occasioni , confi  Icmplici  Ar- 
ciucfcoui  Antcccfiori . E come,  che  le  di  leu  filoni  riu- 
feiuano  di  momento,  e frattanto  le  Vifiti  fiommet- 
teuano , ne  fi  daua  tra  quelli  Primati  incornine  iamen* 
toaicuno  alle  Regole  confidenziali , che  molto  bifo- 
gnauano  ad  entrambi  per  le  Contingenze  dello  Stato» 
conucnne,  che  tali  dilparen  pende  Isero  dalie  risolu- 
zioni , delie  Corti  di  Roma  , e di  Spagna  j ed  in  fine 
fu  Inabilito , con  vicendcuolc  (odisfazionc,ii  modo  di 
effettuare  le  V dire , e le  conferenze  tra  i'vno , e 1 altro 
col  mantenuto  decoro  all’abito  Prelatizio  deli*  Arci- 
uefeouo . Alcuni  però  poco  Intendenti  del  Rituale  of- 
fe! u abile  per  girofiequj  douutiai  Capi  tcdcfialhci , 
furono  molto  facili  in  le  prime  a lubricare  le  lingue 

10  colloquj  di  mormorar  ioni  contro  d Alfonlo  ; pa- 
rendo loro,  ch’Egli  non  doueua  pretendere  tanto  da 
Vn  Mmillro  grande  della  Corona  di  Spagna  , qual  è 

11  Gouernarore  di  Milano , fino  a farli  in  cerco  modo 
competitore  in  confimi!]  pretenfioni,  ch’cbberoaltri 
fuoi  Prccefsori , ma  pelò  Cardinali  ; e s*  aipctiaua* , 
cheriulcircdoueise  il  nuouo  Arciucfcouo  vn  Supcrio- 
re punngliolo,  e di  mala  (oddisfizionc  all* aurroritè 
Secolare i criputauanolc  circolpeztoni  ,c  Cautele  del 
loro  Prelato  persi  fatte  dimande,  conrrafegni  di 
qualche  ciato  Spirito , mcicolato  eoa  appetenze  di 
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Porpore , detraendo  intalguilaall'vmile  Sentimento 
del  Lieta,  che  giàmai,  come  vedremo  , apribocca, 
ò Icriffè  R iga , per  douentar  Porporato.  ■ - > * 

Mà  ben  preito  fu  conofciuto , che  quelle  refiften» 
ze  prime  , ch’Egli  faccua  per  conto  dei  riattamenti,  a 
diluanraggio  del  luo  Pettorale  decoro  pretefi  dal  Go- 
ucrnarore,  erano  necessarie, e comprendcuanoi  prc» 
i ff” fioro  hr -j  della  Ztlantiflima  Cultodia,  che  ha  poi  Tempre 
peno  de-  coltantcmentc  prefeflata  per  ogni  grado  d‘  immunità 
tUfi ’fhco  Ecclefialtica , etiandio  per  l'olscruanza  douuca  dalle 
it»'  t fière  cltcmcdm.oltrazioni all’abito,  chcportaua,  calci- 
'iadnpn-  tolo , che  teneua  -,  mentre  per  quella  dilgionta  par- 
eterna  tc  » <hctoccaua  le  priuatc  forme  di  Stima  verfo  il 
éiCbitja.  Marihcledi  Caracena,  nontralafciòdielercicarlc  i eco 
in  tempi , e luoghi  proprj,  trattando  conciso  lui  ma- 
nierolamcnte  al  luo  (olito  rileuanti  affari  foprail  Go- 
ucrno;  talmente  che  dilìnuolto  Alfonfo  nei  tratti  coni 
Tua  Eccellenza , pronto  nel  regalarlo  come  fpelso  Tacc- 
ila , e folleciro  nel  feruirlo  in  diuerfe  raccomandato 
occafioni , ebbe  Caracena  più  volte  a direcon  quelli 
fomite  della  lua  Corte,  ch'Egli  rauifaua nella  faccia  dall  Ar- 
iti  vero  cjucfCOuo  Litta  l'Immagine  del  vero  Magnanimo,  al- 
trettanto  priuo  d'Ambizione  , quanto  pieno  digra* 
uità  benigna,  edi  afprczza  cottele,  e di  prontezza? 
Sagace  nel  moltrar  petto  ir  cimenti  giuridizionali  eoo 
chi  chefia.  Enoilo  dircfsimo  Simulacro  dei  Gc« 
i Attcniefi  figurato  in  pittura  dall’  Eccellente» 
con  alpctio placido,  e ficco,  valile,  e cor • 

«g- 
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raggiofo , altiero,  e pio,  c quale  per  apunto  fù  de- 
ferito fotto il  Ritratto  lao  nel  Seminario  di  Milano 
con  li  Seguenti  Epigrammi. 

Splende t in  ALPffONSO  fpirans  Vtrtutìs  Imago , 
Putida  flc  oculos  fila  re f erre folet . 

Ars  Antmam  dedtt , V t r vtdttprò  Principe  amen 

JJefugiat  motum , ejuem  dedtt  tpfa,  negai. 
Virtuti  non  forma  dee  fi:  nongrattaVultusi 
•Ai  <-uetat  ajpettus  Prtnctpts  Ore  locami . 

Altro . 

Pitntin  Alphon fi  pitto  Sapienti*  Vultu , 

Et  gerii  Anttftes  Prtnctpts  ora  De*. 

Cur  ftlet  Alphonft  fpirans  in  Imagtne  Virgo 

Quenst  fe  pittano  'Vtdtt , (é$r  obflupuit. 

E per  dirne  il  vero  : furono  afsai  concorrenti  nell* 
Animo  del  noltro  Litta  1 au  «ferità  contro  l'indebito  ,c 
la  facilità  vedo  il  Jouerc  ; dotato  di  sì  felice  prudenza, 
e di  Guorcsì  intrepido,  che  quando  gli  occorlc  di  mo* 
ili  ir  la  faccia  a<  Porcini  per  diffda  della  Cagione,  lo 
fece  concima  generalità  , che  n’ebbero  ad  ammirare 
gli  Ideili  Competitori  , quantonque  autoreuoli  , o 
Grandi.  Per defcriuerlo dunque  Magnanimo,  bada, 
rà  il  dire , ch’fcgli  faceua  bcncficj  ad  altri , fenza , che 
dagl'altri  ne  riceuellè  ; E quando  pur  tal  Volta  accet- 
taua  cortcfcmcntc  alcun  dono,  torto  lo  ricambiau<u 
con  dono  maggiore , tal  bora  inficine  fchcrzando 
col  ridonare , acciòche  il  donatore  intcnde(se,ch’Egli 
nongradiua,  che  gli  fofsc  donato . Per  mantenere# 

. X * pi« 
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più  Vioolofplendorc  della  fua  Giona gl’cra Sufiìcien- 
Kc  la  Gloria  della  Tua  liberatiti  ; mà  da  alcun»  fù  ciò 
interpretato  mancamento  di  merito  inciso  lui,  quali  , 
che  cere  atte  con  bcncficj , e con  doni  di  comprarli  1* 
altrui  aderen?e  per  fortigno  della  fuppotta  fuadebo* 
kzza . Dicd’Egit  però  a cono! cere  di  qual  -capito  al 
ImrmmrJ  ^cro  &A*  ttgiudicio  fallace»  che  oc  forinauano  ; per* 
MtcUW  che  occor  logli  più,  epiù  volte  di  violentar  fe  ttcfso 
r ‘oftSl-  PCI  non  l*lc  Wf  mai  correre  le  violenze  indierete , dal- 
m*ntr  da  jc  re  (bua  ( per  varietà  di  Cali  accaduti  ) mala* 

'**0'  mente  trattata  l'immunità  Ecclclìattica , leppe  lenza 
far  conto  d'impegni  piccioli,  auuanzarti  ai  confìdc- 
rabil»,  prendendola  ctiandio  contro  Principi  ,g.ache 
la  proprietà  del  Magnanimo  , è quella  di  ieguitareil 
Coftumc  de*  buoni  Atleti  (degnando  di  cimentarli 
conrro  i mcn  forti  -,  Somiglianti  al  Leone, il  quale  non 
YimtiTu  ^c8na  d’clcrcitare  le  forze  fuc  > fe  non  con  fiere  tre- 
propri  mende.  Cosi  Alfonfo,  contrattando  come  prouo» 
uno’ton  cato»  contro  potenti  Auucrtarj  perdiflcfa  delia  tua. 
fiere  tre-  Chicla  , daua  a cooolcere  non  v*  cfscr  fpettacolo  al 
^ggmàte-  Mondo  ne  più  degno,  nc  più  feroce,  che  vna  gran 
lo  grande  Virtù prouocata.  Tralalciodi  difccndere  ai  partico- 
Vu "ini  lati*  percheron  è si  antica  la  tradizione  degli  (ùcce- 
tramonta  duri  Incontri , thè  non  abbiano  per  Tcftimonj  ti 
Giouani  de*  noftri  tempi  ; batta , che  Alfonlo  per 
renderli  alto clemplare  di  non  trepidante  Pallore  ne- 
gli affari  profittcuoli , e Salutari  della  lua  Greggia , ò 
non  lì  nppolé  da  Magnanimo  , òli  oppoie  con  tutto  1* 
Animo . So 
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Sedate  le  prime  turbolenze,  che  prouò  molto  fiere, 
e per  le  grauemente  pericoiole  per  fino  a vederli  efpo- 
fio  con  la  propria  Vita  ad  elfere  quali  Trofeo  di  mar* 
tino  per  conferuare  immune  il  diritto  £cclcfiaflico,e 
mantenere  illibata  la  coromelfagii  Giuridizione,  giu» 

Ha  il  volere  de  Sacri  Concili,  diedeli  a rialumcrc  con 
animo  più  ripolato  i deuoti  penlieri , che  tempre auc* 
ua  nudnto,ecioèdi  praticate  con  più  cong i onte  fòg- 
ge i Padri  Capuccim , tanto  da  lui  amati  come  loro 
figlio  di  genio  ipirituale,  e fino  dalla  fanciulczza  lua, 
conforme  nella  Prima  parte  di  quello  Libro  li  c detto. 

E come  che  in  Macerata  viucuanoall'hora  in  credito  Pr49ftt 
di  (antica  Fr.Gio:  Maria  da  Fermo  Sacerdote  di  fpiri*  Man* 

10  grande, cFr.Bcrnaido  di  Sanra  Natòlia,  ouerodi 
Santa  Vittoria  , laico  di  lìngolarcbontidi  Vita  , & il  ài 
quale,  godendola  grazia  iublimedi  cclcili  vifioni, 
aucua  prognoflicato  ad  Alfonfola  fua  clalrazione  all* 
Arciuelcouatodi  Milano(  fecondo, che  per  relazione  f à di  yì- 
dilogctri  di  fede  fi  è inrefo)  mandò  egli  Lettere  di  14  • 
Preghiere  al  P. Generale  affinché  gli  concedere  il  caro 
trattenimento , e la  diuota  vicinanza  di  quelli  buoni 
feruidiDio,  e ncfùconfolaro;  peroche  riflettendo 

11  Generale  alla  quantità  delle  coppiole,  ed  ince  (Tan- 
ti Elcmofine, di  Oglio,di  Cere,  e di  AfTegnamcnti  fif- 
fi  di  Pane,  di  Vino,  e d’alno,  che  IcSagreflic,  eie  Ta- 
uolcdc  Monall^ri  Capucciniaueuano  confeguite dal- 
la Carità profufa  d' Alfunfo  intutti  i luoghi ,dou'F gli 
era  flato  Goucrnatorc , c Capo  c confidcrando  molto 

più 
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più  il  «nerico  infignc  del  Prelacotc  all’Amore  affai  fcr.1 
uido,ch'Egii  alla  Kxligionc  Capuccma  portaua,roatw 
dò  Lettera  dvbbidictua  al  detto  Padre  Gior  Marò,  , 
perche  con  Fr  Bernardo  s’incaminalTc  a Milano  , c fu 
cofljemappreflo. 

t 

S ia  lodato  N offro  Signore  • 

MOlto  Reuerendo  Padre . Defiderando 
Monfignore  llluftrifsimo,e  Reueren- 
difstmo  Arciuefcouo  di  Milano  la  P.  V nel 
detto  luogo  tnfteme  con  Fr.  Bernardo  di  Santa 
Vittoria , per  tanto  in  conformità  di  quello , che 
deue  la  no  fra  Religione  alla  fomma  amoreuolezj- 
Zja,  e de  Hot  ione  del  me  de  fimo  Prelato , la  P.  V, 
tnfteme  coll'  accennato  compagno  fe  ne  anderà 
a Milano, tut  fermando  fi  a tutto  piacere  di  fua 
Signoria  llluflrifsima , e Reuerendtfstma.  Va- 
dano dunque  con  la  bene dtt ione  del  Signor  Id- 
dio, e fi  ricordino  di  me  nelle  Orazioni  loro . 
Tadoua It  1 2.  Aprile  1 65  j. 

DtV.P. 

Seruo  nel  Signore 

Fr.  Fortunato  Mtmflro  Generale . 

Giuntiquefti  Rcligiofi  in  Milano, furono  da  Mon^ 

figno* 
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fignore  prouift  i con  alligazioni  dift  iute,  e molto  ab- 
bondanti^ per  c(si,e  per  altri,  (cnz  apportare  aggra- 
uj  al  loro  Monaftero,  in  tutti  gli  Anni, che  vidimo* 
ramno.  E di  cfsi  valendoli  in  opere  fpirituali,c  di  Ca> 
rirà  ,in  folicuo  comune  di  tutto  il  Popolo , non  andò 
molto  tempo  , che  paisòil  loro  grido  per  le  bocche 
delle  Genti  Nazionali,  benedicendo  Alfonlo,perche 
aucfTc  preceduto  di  quei  venerandi  Operar  j l'Ecclefia* 
ftica  V igna  de  Milancfi  ; mercè, che  mandati  dal  Pre* 
lato  a vibrare  Cauaglieri,c  Miniftrì , & altre  Pcrlonc, 
quali  Infami , quali  anguftiati , e rutti  bilognofi  di 
Confòrti, o pè’l  Corpo, o per  lo  Spirito  ,foddisfaccua- 
no  i d vuoti  Frati  cosi  bene  al  defìderio  d’ogn'vno, c 
tanto  era  il  concetto  della  loro  (antiri  radicato  nella* 
oppinionede  Mdanefi,  che  a fatica  pctrua  l’Arciue. 
feonoauer  qualche  hora  libera  di  vfficiolo  tratrenimé* 
co  con  elsieper  farli  depofitarj  de  luoi  peniìeii  infcr» 
uigio  maggiore  della  lua  Carica . Mi  gioiua  nulladi** 
meno  in  vedere  il  profitto confidcrabilc,  che  rifulta- 
ua  a quegli  fudditi.  p<  r le  caritanue  indefclTe , e prò* 
digioie  operazioni,  che  faceuano  cfli  Capuccini,e  con 
la  mano,  e con  la  lingua  net  nome  dei  Signore,  oltre 
modo  godendo  d’auerc  chiamaro  Periti  di  sì  gran  iti- 
ma, che  aucisero  leco  diuijò  il  pefo della  meritoria 
feruitu , che  a vicenda  prtftauano  al  male  delle  C04 
faenze,  e al  debito  del  Gnucr  no  di  quella  Sede.  Me* 
dici  dunque, c Macftri  chiamauali  Alfonfo  per  le  Ani- 
me, vedendoli  tempre  in  Opere  fpirituah  per  le  me* 
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dcfimc,quand’ Egli  fottcntrando  nel  redo  al  fofeci- 
co  reggi <ncnto  della  lua  Spola,  nominauafi  aiutante 
loro  per  più  (édere  debilito  il  proprio  fpirito  nel  pof. 
fello  dell'humiltà,  che  è la  Virtù  più  ucurapctbco» 
goucrnare  la  Chiefa . 

Daqu-ilc  beare  prcmefsccauò  Alfonfo  vna  Tanta 
illazione,  che  fi  come  in  Città,  douc  erano  affluenti 
commodi  degl  Eièrcizj  piccoli, veniuano  canto  gradi- 
te le  accrelciute  pratiche  di  quei  buoni  Capuceìnt, 
molto  più  erano  per  riuscire  grate,  e gioueuoli  frà  le 
incolte  Vaili  della  Diocefi,  i di  cui  habitatori  mezzo 
priui  delie  (aiutati  diicipline,  e poco  premurofi  di  far- 
ne acquido  ( foflc  ,o  per  mancanza  di  Mmidri,  o per 
ruuidczzadiMinidero)  alicnauanfi  dalle  cognizioni 
dei  loro  finc,comc  thè  malamente  milrutri  nella  fcici*. 
za  del  loro  principio . Determinò  per  tanto  Alfonlò 
di  andar  lene  alla  Vifita  di  quei  luoghi  alpedri,  al  luo 
Dominio  fpiriruale  (ottopodi , per  rendere  fruttifere 
quelle  dcrili  colcicnze;  e per  tal  fine  fattofi  vna  Lorni- 
tiua  d’huomini  clcmplau,c  ben  vertati  nei  diuioi  Idi- 
cuti  per cotal Opera,  mtraprefe  con  lieto  Cuore  quel 
difadrolo cammino, e lènza  obbligare  i Dioceiania 
fomminidrare  ne  a fe  dclso,ne  alla  fua  Corte,  fog- 
giorni  dilpcndiofi , volle  con  pragmatiche  Rcligiofc 
(od disfi  re  a tutto  col  luo  danaio , per  non  aggrauarc 
li  luoi  fudditi , a cagione  d’vn  Viaggio, che  era  per 
elsi  fatto  ad  effetto  di  foleuarli . Così  continuate  ita 
Yifite,  e da  per  tutto  Jalciato.chccbbclilcmi  della 

lua 
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fua  Carità  paftorale , trouò  pur  troppo , . che  in  qua!* 
che  terreno  più  rozzo  eradifficile  il  laminare  la  deuo- 
zione  ; perche  la  Virtù,  quale  lemprc  Poggia  nell’ 
arduo,  hà  il  Vizio  molto  Vicino,  che  Tempre  ftà 
nclprocliue,  e (recarne  a quella  ripugna  il  Scnfo , su 
quello  lì  Scompagno,  c l’aiuta  a tenerlo  dilgionto 
dal  inerirò.  Ebbemolto,  che  fare  il  noftro  Zelante* 
ArciueTcouoper  dare  qualche  luttro  dibcnecclcftialo 
aquer  tcnebrofi  intelletti  abituati  nella  cecità  delle  lo» 
ro  gua/lc  appetenze.  Pure  tanto  fece,  -tanto  difsc, 
tanto  faticò  , e con  ammaeftrati  Sacramenti , c con 
Predicazioni,  e con  auucrtimenti , che  rimafero  affai 
di  quei  Popoli  imbcuun  di  Chr  libane  riforme  j e la* 
(ciò  loro  Sacerdoti  integerrimi,  acciòche  li  mante* 
nclfcro  alimentati  neiPalcoli  della  Verità  Cattolica, 
c partì  conlolattlsimo  per  vedere  in  quanto  breue  tem- 
po erano  colà  crclciuri  col  calore  de  1 Zelo  frà  que’fred- 
dt  fcntimcnti  di  bene, gli  frutti  delle  (uè  Vifitc  Apo* 
ftolichc , c mafsime  nella  Vallolda  immediatamente^ 
fogetta,  anco  per  lo  temporale  Goucrno,aIla  fola  Cinc- 
ia Ambrofìana . 

Rcftituitofipofciaa  Milano  , chiamò  dalle  vibra- 
te Prouincie  parte  dei  colriuati  Ingegni  per  meglio 
c(erciratli,e  per  indi  a valeifcnc  ineducazioni  Criftia- 
ne,  emaffimcin  alcuni  particolari  Incontri  di  rino- 
uari  aggrauj  per  l’immunità  Ecclefradica . Conofcc- 
uaAlfonfo,  chele  Voci  del  Pallore,  giuda  il  rifflcr- 
tcrc  d'Vgonend  trattato  deClauft.  hanno  nè  gradi;  1’ 
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vnoSoaue , e quello  per  gl’infermi;  l’altro  afsai  doU 
ce,  c tale  per  li  moribondi;  cl’vlcimo  clcuato,cd  al- 
to, proprijllimo  per  li  Sordallri  ; £ fi  come  in  varie 
fcabrofità  incontrate  per  le  altrui  prepotenze,  volle» 
roamfcltai  fi  a fiiuore  della  fua  Ch  icfa  , pieno  di  loaui* 
ti  , c di  dolcezza  con  chi  (copriuafi  Infermo  nel  ben 
intendere,  e Agonizzante  nel  ben  diftmguerc,  così 
con  alni,  ai  quali  fouraliaua  la  malizia  per  farli  v ordì 
al  ruono  delle  pallorah  ammonizioni  ,vsè  di  farli  con 
alte  grida  capire , eh’  Egli  volcua  in  ogni  modo  col- 
locata nel  pollo  luo  la  Venerabile  Immagine  del  diuin 
Zclo;cd  a chiunque  pertinace  moftiaua fi  neirimpedir* 
glielo,  aflìgnaua  fecondo  la  grauitade’Cafi,  pene». 
Carceri,  Ccnlure,  ad  effetto  di  renderli  debit  amen* 
tevbbidito.  Il  Clima  ben  temperato  ( dicono  i Na- 
turali) non  (caglia  dalla  Keggione  iua  fulmine  alcu- 
no, che  prima  con  inrermeisi , e repplicati  Tuoni 
non  ne  auuertilca  laluccefsiua  caduta.  C]ò,i  he  allrm- 
gefie  all'hora  il  noflro  Lirtatdefscrcijcflccutiuo,»  gni 
rispetto  vuole,  che  vada  lotto  filenziosù  quelli  fogli. 
Si lappia lolamcnte,  che l’Vfiiciodcll’Arciucfcouo , è 
di  tal  efficacia,  che  anco  at  folo proferire  parole  di 
auuertimcnro  per  altri,  deuc  obbligarli  a temere;  co- 
sì notò S. Gregorio nc'luoi  Rcggillri.  S’Egli  per  tan- 
to diede  di  mano  alla  Sferza  per  farli  conolccre  diflen- 
forede’Sacn  Tuoi  Priuileggi,  cdcll’  F.cclcfiaftico  fuo 
peto,  legnoè,  chcnonpuoterogl’auuififuoi  efEg* 

gcrevbbidicnzc,ncintroddurre  quel  figliale  timore, 
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che  fi  doueua  nelle  menti  degl*  Auuifati.  Le  rilafia* 
tcxze  , nei  Chierici  , le  fcandaloic  libertà  nei  Rego- 
lari propendeuano  all'ccccflo,  come  che  fomentate  da 
certi  Maggiorale^  autroreuoli , opporti  diametrale 
mente  per  mociui  libidinofi  alle  Regole  di  compoftcz» 
za  morale  . Quanto  è vero,  che  lo  Scandalo  d‘  vil. 
Chierico  tira  in  confenlo  a deprauare  i coftumi  le  Tur- 
be dc’Secolaii  { Gran  male,  ch’egli  fia  lalciato  incor- 
retto; maggiore , che  fi  permetta  il  iuo  contaggiofo 
commercio  con  altri  ; E pefsimo , che  fi  tolleri  il  rica- 
ttar Egi  i ficurc  prott  czioni  dai  Grandi , per  douentare 
ad  onta  del  Carattere  venerando,  che  tiene , vn  Mae- 
ftro  impunito  delle  Scelcraggini , che  inlegna  . De- 
plorabile iciagura  del Crirtiancfimo!  L’Occhio  del 
troppo  facile  ad  ingannarli , mirando  il  dilco  lunare  a 
perpendicolo  lotto  dei  Sole  gli  icmbra  di  vedere  , ò 
vna  Luna  di  fumo,  ò vn  Sole  ombratile;  maggior- 
mente ciò  crede  chiunque  Icorgcla tetra  Eccliiscdi  vn 
lume  Rcligiofo , che  li  congionga  all'oppofizionc  di 
qualche  opaca  congetic  d 'ini perfezioni  elcuatc . 

Alfonlo,  chcs’mgcgnaua  d'introddutre  qualità 
perfetta  di  Spirito  in  ogni  Cuore , attefe  agl’apparec- 
chi  per  vna  Sinodo  , checellcbrò,  e fu  la  rrigcfima 
quinta  della  Chicfa  Milanclc,  allignando  alle  Prefet- 
ture d*  Anime  deboli. Sacerdoti  d*  Animo  forte.  E pa- 
rendogli che  non  balla  He  al  pieno  proucdimento  del* 
le  lue  pecorelle  la  Sinodo  già  terminata , poco  andò , 
che  fece  conuocarnc  vn'altra  di  maggiore  applicazio- 
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ne,  e fù  la  crigefima  ^efta  per  la  quale  (labili  canti  or- 
dini facili , e foltanziofi , quanti  erano  li  bilògni  no* 
uamcncc  (copertili  negli  Sudditi  più  remoti  a cagione 
delle  guatte  cofcienze  dei  più  vicini.  Ma  lo  Studio 
seminario  maggiore  pos’cgli  nel  fuo  diletto  Seminario  dei  Chic* 

di  Milano  . db  f & 

fidato  da  rici, calcando  in  ciò  con  piede  ofscquiolo  le  Sante  Vc- 
B animo  del  gloriofifsimo  Carlo  Borromeo , che  ne  fu 

il  fondatore.  E poiché  dal  Tridentino  Concilio  viene 
obbligatoli  Vclcouo  alla crrezione  di  qualche  Colle- 
gio per  educami , ed  inttruirui  nelle  lettere  vmanc  ,e 
diurne  la  Giouentù  dettinata  ai  Minifterjdi  C hicfa^; 
Alfonlo , che  preuenuto,  dalla  prontezza  di  S.  Carlo 
nell'inttituire  il  Seminario  non  ebbe  il  meiito  delbu 
hH'-iuiio  fondazione,  vc  l’ebbe  almeno  nella propagazione/. 
miti  se-  Da  vn  Prefetto  degli  Studenti  Scminarifti  di  Milano 
MiUnefe  cognominato  l'Orlino , nelle  da  lui  pubblicare  intti- 
fubbiua  tuzioni  di  quell’ cfemplarc  Collcgiofi  fànoto  ilfom- 
°r‘  ino  femore , ch’ebbe  il  noftro  Arciucfcouoncl  goucr» 
no  di  quella  pia  Giouentù . llrequilìto  maggiore  de* 
quali,  per alccndcrc  ad  alte  Cure,  volle,  chefoise  l* 
vinco  mezzo  di  Virtuofc  fatiche,  preferiuendo  loro 
anzi  perdite,  che  vtiliti,  qualuolta  cercalsero  dalle 
racommandazioni  de* Grandi  il  progrclso  delle  prò* 
Jtifonfa'  pr*c  fortune.  Aqutfto  fine  alsegnò  per  legge  , che 
per  fi-ut - nclsuno  di  Seminario  potcfse  dirli  capace  di  bcnefficio 
*cal?onT‘  tcclefiallico,  (c  prima  non  diffendeua  in  pubblico  let- 
dei  semi-  terario  Congrcflo , qualche  (ludiata  parte  della  Sacra 
p4r,^,  Scrittura.  Pacale  intento prouidde  di graui,  edotti 
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Precettori  quella  Giouanilc  adunanza  ; E perche  non 
meno  d’eferopio  per  le  Scienze , chcdifpecihiopcr  li 
cofturai , volcua,  che  fcruiise  ciafthedun  Oblato  in  fi 
degno  Recinto , vi  deftinò  logcttidi  condizionc,e 
per  Natali,c  per  Dottrine , e chiari  molto  più  per  Io 
timore  di  Dio  (ch’era  Tinfinuazionc  maggiore  d’ Al. 
fonfo)  per  rendere  tanto  più  degna  la  Rima  del  Semi- 
nario . 

Alle  conferenze,  ch’iui  fi  praticauano  pct  principa- 
le Inflicuto  nella  Ragione  Canonica,  e nella  i cologia  f 
morale,  aggionfe  per  iluegliar  maggiormente  gl'  In»  n finti- 
tcllcttidcGiouam  quello  della FiloU  fia , mezzo,  ch'è  j^0^' 
molto  proprio  per  approfhmarci  alle  cognizioni  cele*  arcani  ce» 
fti,  fecondo  il  parere  di  Apuleio.  E per  dar  loro  di*  lc^‘ 
uertimenti  onclti,  per  via  de  quali  fi  auuezZalìero  in* 
fieme ad  eroicamente  operare,  permifc.chc  fi  ador-  Trofrffori 
nafsrrodc  i fregi  dcliziofi  della  Poetica,  dandoli  à l'a 
chiunque  lene  moftra parziale , attributo d 'Animo  'fiuto  d' a 
Eroico,  per  lo  dire  di  fcfiodo , Quem  MuJ * colture  loms  ”'Jno£rof 
magni  tnclyta  proles, Era  nondimeno  precetto  indifpé- 
fabilc,  che  quelle  Mule  non  altro  palseggio  auciscro 
eccetto  frà  i Liguftri  di  Sagre  Thcfi,ò  di  dcuotc  mate. 
ric,giufl:a  il  lodato  collumc  degl’ Infecódi  di  Roma,!  mciinfel 
quali  no  intrecciano  fie  ri  de  loro  parti  poetici  che  no  (ondi  di 
diffondano  fragranze  foauilsimc  di  morali  componi-  ftffìri^di 
menti.  Quali  poi  riulcifleronc  metri,c folscro degan- 
ti  nello  itile,  e maneggiafsero  con  giudiciofb  artificio  iole, 
le  intcfsucc  erudizioni!  fc  ne  daranno  i nfconrri  nella 
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Qjarta  Parte,  douc  fi  notano  gli  apparati  letterari 
pompolamentc  dillribuui  nelle  fabbriche  lontuofc* 
del  Seminario,  per  quando  l'Arciucfcouo  Aifonfo 
v entrò  come  Cardinale  la  prima  volta  ad  alcoharc  le 
rimoltranze  lìudiolc  di  quei  Giouani,  c dati  alle  Stam* 
pc  lotto  l’Anno  1671.  Parimente , Quali  frutti  di 
Scienze  maturartelo  in  quel  famofo  Liceo  le  piante* 
più  adure,  c con  ammirazione  di  chi  veniua  a gufar- 
ne, le  a palclarlo  non  bafta  l’ordine,  che  n’impolc 
Moiifignorc  Litta,  e cioè  : di  far  clìraerc  a forte  le 
conclufioni  didirtcndcrfi,cd  a villa  degl’lntrauenu- 
ti,  dare  per  fotjiigliantc  rifrazione  al  pnmonome 
vlcito  l’Impegno  della  dirtela  contro  chiunque  volcua 
epponcre  ( funzione  quanto  più  d’cfperimcnto  ini- 
prouiib , tanto  più  maeltreuolc  ) lo  fpiegarà  il  mira- 
bile azzardo  , a cui  fi  clpofc  vn  Giouinctto  diCafiu 
Airoldi  (ed  è il  MarchcleGio:  Battifta  ) che  in  ctàal- 
I hora  di  quindici  anni  incirca,aucndoin  lellclsoco* 
adunato  con  fomma  dilciplina  le  cognizioni  di  tutte 
le  Sci.  nzc  da  Piatone  chiamare  Concento fcicntifico, e 
dal  Greco  vocabolo  Enciclopedia, dilputò  dituttceg- 
gregiamentc  nella  Chiela  di  San  Lorenzo,  già  Tem- 
pio d’Èrcole,  refo  perciò  Teatro  di  nobili, e numcrofi 
Concoifidai  quali  fù  Egliriconofciutom  proua  R.e* 
torico,  Filolofo,  Matrcmatico,  lureconfulto,  Tcolo* 
go,  e dell’Arti  liberali  perirò, c di  tutri  quegli  ftudjcc- 
ccllcnte  macllro  Gloria  degli  ottimi  Precettori  vn  sì 
perfetto  dilccpolo  j mà  più  gloria  d'ALonfo,che  die* 
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de  Inulti  a grand’ Huoraini  con  fiipendj  cotrclpon* 
demi , e del  Pubblicete  di  le  Re  fio  per  fare  Alieui  fi 
ran  » che  aueiscro  con  le  loro  Dottrine  in  Gioucntù  fi 
tenera  da  far  confondere  li  neghirofi  prouetti,e  da  mo* 
Arare  a (cniorì , che  anche  in  etade  acerba  fi  può  ma» 
turare  vn  gran  merito  per  condimento  de  Saggi. 

Ebbe  la  mia  Patria  in  que'  tempi  mcdcfimi  vnaj 
marauiglia  non diueria  dalla  qui  fopra  narrata  ; mcn* 
rrcfuvdicoin  quello  pubblico  Arcbiginnafiodc  Fi* 
lolufi,  cd  anche  altroue,  vn  fanciullod’anni  dicci  ftre 
imamente  difendere  materie  di  Fifolc  fia,c  Medicina 
con  ifiuporc  degli  Arguenti  Matllr: , premi) fio  drp- 

{ioi  dal  Senato  più  per  Giulbzia , che  per  Pnuilegio  ah 
a dignità  dùpubblico  Lettore  con  allignato  Onora 
rio  aumentatogli  pofcia  di  tempo  in  tempo . Il  celle- 
bre  Cittadino  Alefiandto  Magni  Filolofo,  diede  il  ben 
elsrre  principale  a quello  degno  Dottore  Luigi  Nipo. 
teluo.  Fciicilsima  la  Gioucntù,  che  virruofamcntc/ 
affamo,  mentre  nell’era  più  auanzara  conferuando  il 
carattere  fingolare  delle  fatiche  loffnte,fi  fi  noima 
dcgl'Huomini,e  logcrto Tempre  d’inuidia alla  Mclcn- 
fagme  humana.*  Semel  tmbutarecens  jeruabitodorem 
Tefladiuj  diccua Orazio;  cd  Alfonlo,che ciò  lape 
ua,  e con  premj  ,e  con  lode , c con  mantcnimenri  o- 
norifici , inanimiua.allctraua.c  loccorrcua  que'  Gioua* 
ni  Scalmanili,  perche  abbondafsero  dell*  Óglio  delle 
Virtù, cd  accioche  laccendefscro  col  fuoco  della  bon- 
tà Ghrilhana , per  farli  Lucerne  incfiinguibiii  di  Cari* 
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tà  Euangelica  in  colpetto  di  tutto  rVniuerfo. 

Nè  minor  penficro  ebb* Egli  di  prouederii  in  quel 
Nobile  Albergo, d’allegre  fituazioni  per  ricrearli,  e di 
nuoue  fabbriche  per  maggiormente  illuftrarlc  . llluo 
defidcrio  fu  Icmptcdi  rendere  quel  cofpicuo  Ricoue- 
ro  vna  piccola  Imagine  di  vna  grande  Atene  di  feien* 
za;  t poiché  S.  Carlo,  e Federico  Cardinali  Borro- 
mci  vi  aueuano  contribuito  tanro d’applicazione , e di 
fpefe  per  farlo  tale,  Alfonlo  ancora  leguuòl’cfcmpia. 
Ed  aggiungendo  nel  materiale, e nel  formale  con  or» 
nati  di  Marmo,  con  accrefeiuti  commodi,  e con  infi» 
gm  facciate , ipiendoti  di  liberalità  a lumi  di  magmfi» 
ccnza  , fece  riulcire  tanto  più  mirabile, e fontuolo  il 
Collegio.  Mi  più  premendoli,  che  iIJuogo  delle» 
difpute  pubbliche  folle  capace  di  quella  granmoltitu» 
dine  di  Vdirori,i  quali  concorrcuano auida mente  alle 
funzioni;  Io  aggrandì,  e lo  adornò,  leuando  in  que- 
lla guifa  le  occafioni  ai  difendenti  di  cercar  Chicli/ 
grandi  nella  Città,  per  formami  gl’ Agoni  iitterarj,a 
corrifpondenza  dclnumcrofoConcorlo,  che  era  ioli* 
to  d'ir.trauenirui . 

Quelle,  ed  altre  Operazioni  di  Alfonlo  intorno  al 
Seminario , furono  da  lui  effettuate,  e quando  era  Prc» 
lato,  e mentre  fi*  Cardinale  conforme  fi  aggiongerà  a 
fuo  luogo, e per  attenderui  fedamente,  gli  ballò  di 
faperc  quale ,e quanto  fentimcnto  vi  auclTero  auuto già 
molti  Pontefici , imperciochc  lotto  Pio  IV.de  Medici 
Mdanefe,  fu  ordinata  nel  1J64.  vna  contribuzione 
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delle  rendite  degl’  Eccleflaihci  per  Io  mantenimento 
de  Seminarili  -y  E perche  nell'Ordine  ricchiflìmo  de 
Frati,  che  Vm  il  iati  fichiamauano,mori  il  Conte  Gio: 
Franccfco  Balbiani , che  vi  era  Comendatorc , furono 
ai  Seminario  vniti  gli  annui  prouenti  coppiofi,  che  da* 
gli  Edifìcj,  Cafe,c  Poderi  di  tale  Comendacftracuanfi. 
L S. Carlo,  che  l’vno,c  ialtro impetrò  fotto  Pio V. 
de  Ghiielieri  di  Bologna,  ebbe  poicia  confirmato  il 
Pontificio  decreto,  giufla  lofhbilitofidaquel  Santo 
Cardinale  Arciueicouo  nella  Sinodo  Prouinciaie  /òpra 
di  ciò  tenuta)  e fu  notato,  che  inft andò  S.  Carlo  al  nuo- 
uo  Pontefice  Pio  V.  per  ralcconfirmazionc , Sua  San- 
tità s'cipre fse,  che  in  quello , e qualonquc  altro  affare 
g’i  alierebbe  fatto  vedere,  ch’era  mutato,e  non  perdu- 
to timo  Zio  . Fiffatafi  per  tantol’annu  1 Rendita  degli 
Contributi  Ecclefiailici  di  Milano  nella  lommadi  Tei 
mila  feudi  d’Oro  olire  le  fopralcrittc  Rendite  ,occor- 
fc,chc  nell’anno  1 570  fu  eftmto l’Ordine  degl  Vmi* 
liati  .cosi  volendo  i peliimi  difordini , che  dalle  mor- 
bidezze loro  nafccuano,  c de  quali  /ù  forfè  l’vltinio,e 
il  più  I acrilego , l'orrido  atrentato  deli*  Infame  Farina 
conno  la  V ita  innocente  del  Santo  Carlo  Pallore*  ( he 
però  Pio  V.  a preghiere  di  S.  Carlo,  vnl  al  Seminario 
le  Cale,  e rendite  del  Domicilio  ( cosi  chiamato)di 
S.  Gio.*  Batti  (la  a Porta  Orientale,  e già  godute  dagl’ 
Vmiliati  fuprelsi. 

Succeduto  nel  Pontificato  Gregorio  XIII.  de  i Boa 
compagni  Bologne!!,  maggiormente  adornò  quella 
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rara  Officina  di  lettere  vmane , con  priuilegi  amplit 
lìmi,  tanto  per  gl’Obiati,  quanto  per  aittc  (oncuo- 
le  Fabbriche , vmoni  di  Oiardmi,  e nuouc  rendite*, 
aggiuntemi  fra  gl  Indulti  pedonali , che  conce- 
delie  Gregorio,  confiderabilefù  la  data  facoltà  a gl' 
Arciucicouidi  Milano  di  conferire  quaionque  ordine 
ai  Chierici  del  Seroinario,mcntre  vi  fodero  itati  Alun- 
ni, almeno  per  vn  Triennio,  E Vibano  Vili,  de  Bar- 
bciini  Toicano,fù  ancor’Egli  propcnio  a beneficarli  j 
rnenrrencl  1631.  commiic  ai  Nuncio  Panziroli  am- 
pia facoltà  di  conferire  loro  qu dfiuoglia  beneficio  Ec- 
cicli  tifico,  non  eccedente  però  l'annua  rendita  di  lire 
feicento.c  di  crearli  Sacerdoti,  anche  nella  fola  età  di 
ventidue  Anni  . E poiché  da  Pio  V.  ,c  da  Gregorio 
X I i 1 fi  era  con  particolari  decreti  proibito , che  detti 
Chierici  non  poreflero  vcftirfi  Regolari  tra  li  PP.G'e- 
luiti , fe  non  doppo  fpirato  vn  Quadriennio  da  che* 
fodero  vlciti  di  Seminario,  Vrbano  confirmò  la  (teda 
proibizione  ,c  1’cfteie  in  oltre  alti  PP.  Barnabiti,  c alti 
Frati  Cappuccini,  (antera  l'alta  Idea,  che  i Pontefici 
aueuano  delle  rijfcitc  lodati  dime  di  queiConuittori 
Itudiofi  ; qualìche  ambifsero  di  far  conofccrc  al  Mon- 
do, qualmente  le  non  è da  ftu pirli , che  nelle  Religio- 
ni tanti  (oblimi  Ingegni  fi  riuouanoiedifpirito,edi 
lapcrc,  rncicè  che  la  ttrerrezza  delle  Regole  ,l*alfidui- 
tà  Votiua  delle  colture, e di  Itudio,  edi  pietà,c  le  con- 
tinue prarichedì  Vbbi  .lienze,cdi  foggeaiom  volonta- 
rie,tòt  nbuilcono  a perfezionarli,  molto  più  deue  recar 
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marauiglia  il  vcdcrcjchc  Giouanctti  dc!lfccolo,nonli« 
gacida  Vincoli  Votipi,no  r iftrcic»  da  rigorefi  precetti 
di  Religione,  intraprendano  a Vicenda  la  guftola  ma* 
nicra  di  emulare  per  apprendere,  c di  adifciplmarfi  co| 
genio , di  garire  ftudiando,c  di  perfezionatfi  fri  ftudj. 

Alfonlo  dunque  feguendo  l'Orroe  pijflìmc  di  tanri 
Sommi  Pontefici,  e de  (uoi  Anteceduti  Arciucfcoui 
nel  loro  gcncrolo  accudimento  al  bene  di  Seminario 
fi  cellcbre,  non  perdonò  a Ipefa,  a lollcc»tudinc,a  fa* 
tica  per  ridurlo , c ncll’citriofcco , e nell  interno  all  ei* 
fere  di  perfezione  per  nudnrui  le  Virtù.cpcr  fami  cara* 
poggiare  inlìemc  le  pompe  maeftoledi  regale  magni* 
licenza.  Qui  nonfcrmoisi  la  prouida  attillila  del  luo 
buon  fpirito;  ma  corlc  ad  eiaminatc  le  bilogna  del 
( o'iegio  de  Nobili  già  parimente  fondato  dal  glorio- 
foS.Cailo;etrouaro,  the  aldi  loro  mantenimento 
conucniuano altre  afsignazioni  più  ferme,  foccorfc 
del  propriocon  aggiongcrc  agli  ftabili  fruttiferi  del 
Collegio  vn  ficu'o  fondo  di  trecento  feudi  d'entrata, e 
fene  viddeto  lubbito  leattcftazioni  clpoftc  ino'mag- 
giodi  gratitudine  (bura  mai moconficcatoui , che  con 
eterna  lingua  di  caratteri  (colpiti,  ad  ogn’vno  eoa  di* 
(corre  • 
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Fra  tante  diuerfe  applicazioni  per  la  cura  particola* 
re  dc'Soura  notati  Collegi , non  perde  Alfonlodi  vi- 
fta  la  diligenza  vniuerlale , che  con  paterno  Amore# 
profedaua  a prò  di  ciakhcduno  ; affat  icaua  Egli  inde- 
fessamente  per  lo  Seruizio  della  lua  Dioccfi,  c della# 
Chicfa  Tua  con  intiera  efemplarità.  Le  funzioni  Ec« 
clciialtichc  l’aucuanoafliduo;  Le  Conuocazioni,  che 
frequenti  faccuaniì , c mafsimcdei  Vicari)  foranei  per 
le  Riforme  degli  rilafsati  Coltumi,rammirauanoPro* 
ueditore  manicroio  : Le  miferie  de'pouerilo  ricono- 
frenano  per  loro  Padre  ; Quelle  de*  Ricchi  ; per  loro 
conforto  ; Li  Regolari  Mendicanti,  per  loro  Bene- 
fattore; erutto  a tutti  viuendo,  era Rifuggio  d bga* 
vno,  la  Manna  d’ogni  palato.  Spiccò  pertanto  m_* 
Alfonfo,  c durò  Tempre,  per  fin  che  ville , tra  le  al- 
tre doti  fuc  Singolari,  vnaloqnma  Splendidezza  , c 
cantatala  gcnerohtà  verfoi  Mcndici,  in  folieuo  de* 
quali,  profilo dimofirandofi , daua loro  del  proprio 
con  raro  cicmpio  di  cura  pafiorale , cotidiani  Soccorfi 
di pane,  edtdanaro.  Quaranta  Poucri  dati  in  li(Ui 
ogni  giorno  da  Parochi  per  alternatine  commiffioni 
erano  partecipi  di  quefti  giornali  Solieui . E nella  Vi- 
gilia di  Natale  del  Noftro  Signore , come  altresì  nel 
Gioucdì  Santo  di  ciafrun  Anno  aggiongcndofi  la  ca- 
rità del  V ino,  veniuano  feicento  pouerclli  a baldanza 
proueduti  di  Vitto  in  tali  tempi  Solenni . Ogni  Sab* 
baco  poi  fi  accrelceuano  le  diftnbuzioni;  poiché  su 
tutte  k Religioni  de*  Mendicanti  rnandaua  pane;  ma 
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fra  quelli  li  Frati  Cappuccini  erano  per  più  titoli  foura  tome  /"•/* 
gi’altri  Mendicanti  Rcligit  fi  da  lui  dittimi , sì  per  Io  ^ifonfo 
genio luo  di  pietà  vedo  ghftefsi , e per  elserc  Auuo-  «*»«*»• 
tato  cele  Ite  luo  il  loro  Serafico  Padre , sìancora  per- 
che (tacisi  tencua  pegni  amorofi  del  Tuo  Zelante  pat- 
tino, quali  erano  li  lopra  nominati  P.Gio:Maria,  e 
Fr.  Ber  nardo , l'vno , e i'altro  amabilifsimi  brromcn* 
ti  per  aiutarlo  a far  pcicaggioni  d*  Anime  con  le  reti 
dell’Amor  diurno  in  mezzo  al  fecolo . Confìlteuano 
le  Carità,  che  viaua  alli Cappuccini  tanto  di  Portai 
Orientale,  quanto  di  Porta  Vercellina , in  Vinticin- 
que  Scudi  al  Mefe  di  clfettiuo  danaro , oltre  diucrfifsi» 
mi  aiuti,  che  loro daua di  Vino,  diOgli,  di  Cete, 
cdiCame,  e di  Medicamenti  pagi’ Infermi , cdal. 
tro,  fecondo  le  Vrgenze,  che  gli  erano luggcrite  da 
Cercatori}  e Ipefse  volte  ancora  di  (ito moto  predio. 

All)  quattro  Monatterj  delle  Cappuccine  di  Milano 
prouedeualìmilmcnredi  Vino  inciaicun  Mefe;  e fa- 
ceua  in  tal  modo  non  men  coppiola  in  Patria  la  Carità 
verfo  quell'abito  Santo,  di  quello,  che  in  diuerfePro- 
uincicdalui  gouernate  fatto  già auefsc  inaiurodi  Re* 
ligiolì  a lui  sì  cari . A i Carcerari  ancora  conferiua  ogni  Carcerari 
giorno  limofinc  di  Pane , e di  remedj  per  quando  v’ 
erano  Infermi , commettendo  ai  Medico  di  Cotte*,  «mr /or- 
che dalle  nota  diihnta  di  tutti  i Po'ueri , che  fi  troua* 
uano  io  Infirmiti  ad  effetto  di  (occorrerli}  E quanti  dall“  Ca~ 
ventilano  dai  Medico  nominati,  tanti  riporranno  UlUr 
(folfcxo  in  quaifiuoglia  gran  numero)  dalla  mano 
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foccorritrice  di  Alfonfo  il  Vitto  quotidiano,  eli  op» 
portuni  riincdj  al  bifogno  della  loro  Salute . Inloroma 
di  quel  tanto , che  apprefe  il  noftro  Compaisioneuo- 
le  Arciuclcouodall’Iftincofuo  naturale  vedo  dei  Mife- 
ri, edc’Mcndici,  e che  in  ogni  tempo  clercitè,  e/ 
maflìme  ne  Tuoi  Gouerm , & in  Roma , fece  Milano 
vn  Emporio  a tutti  libero  > e con  tanta  abbondanza 
maggiore,  quanto  era  diuenuta  più  graue  l'obbliga- 
Zione  , eh-  gli  correua,  come  Capo  diChiela,  d’ 
impicg  ire  il  patrimonio  (uo  per  lo  br  ne  dc'poueri , Se 
Opere  d in  pieno  adempirne  nto  dc’iuoi  diuoti  dilcgni . A que« 
aupinJo  ff°finc>ckb Egli  molrilsimc  Capellanie,  che  mante» 
fc fatte, c ncuacon  als'gnazioni  menfuali  per  MefTccotidiarfc/, 
teda^i  lccon^°  l'Intento  fuo  celebrate  in  tutte  le  Relligioni 
fonfo  m Francilcme  della  Città,  e dello  Stato:  Vcniuano  per 
eUreue  Ia^  effetto  ancora  pagati  d’Ordme  fuo  alii  PP.  dell’Ora- 
torio di  ^.Filippo  Neri  in  Camerino  cinquanta  Scudi 
annui , & all»  PP.Scalzi  della  Scala  di  Roma  altiettan» 
ti  ; oltre  vna  Somma  quali  tale , che  faccua  pagare  a 
gli  fichi  nella  Solennità  di  S.Carlo,cdclla  Santilsima 
Vergine  innondata  d ogni  Anno.  Allet  hiclc  poi 
di  S.Domenjco,  di  S.Onofrio,  di  S, Liborio,  di  S. 
Tcrcla  , di  S.  Anna,  ed  altre  molte  , erano  giornali, 
e coppiofi  li  mantenimenti  di  Lampade,  e di  Cero, 
chelanora  Carità d* Alfonfo ordmaua  per  (ua  diuota 
ofseruanza  verfo  que’  Sagri  Tempj,  Pongo  lotto  fi- 
letizio  le  Carità  maggiori  ramo  più  degne , quanto 
piùfcgrctc,  come,  chcdifpcnfate  aGjouanctte  pc* 
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ricolofc , ad  Orfanelli  mal  educati , a famiglie  Nobili 
decadute,  a Vedouc  dcrubbatc , a litiganti  opprcllì, 
a pupilli  ingannati  ; perche  mcorr’EglincIdiltnbuir* 
le , caramente  allnngena  coloro  a non  parlarne , non 
voglio  ne  men’io,  che  quelle  Carri  defraudano  il  re* 
condito  di  tante  fuc  Virtuose  occultazioni.  Parlo  lo- 
lamcnre  di  quelle  ciubcranze  pictoie  , cheialciaua  in 
pubblico  apparire,  come  giudi  eccitamenti  di  buon 
ciempiopcr  altri,  e mallime  nel  mantenere  IcC  hiefe 
con  decenza , eprouedute  fecondo  il  Rito  Cattolico. 
Scmbraua  anzi  vn  Immondo  Prcfeppio  quella  di  S. 
Maria  di  Vicria,  ancorché  dotata  forte  di  trecento 
Scudi  annui  di  bcnerfìcio;  ed  Alfoolo  non  rollo  co- 
minciò a goderlo , che  fi  diede  ad  errogarne  le  rendite 
in  abbellirla , cin  proucdcrladi  fuppcilctili  Sagre;  E 
continuando  l’ Impiego  di  quella  Entrata  annuale  iiu 
Crilliana  contribuzione,  vcrlo  dicotal  Cala  di  Ma* 
ria  Vergine,  giammai  diede  a le  ftclw  lucro  alcuno  di 
quel  Prouentoluo,  perche  godala  di  darlo  a fruito 
cclcllepervtilcdi  eternità.  Ne  di  quelle  cfìmili  ope- 
razioni moflrandofì  pago  Alfonlo , volle  rimarcare^ 
li  Muri  del  luo  Pailazzo  conriccordi  caritatiui  infou* 
uemmento  liberale  vcrlo  del  Proffimo  , dellinando* 
ne  vna  parte  per  Ricoucrodi  poucri  fonfticri  amatati; 
eladilinbuì  in  molte  Stanze,  chiamandole  Olpita* 
Icrto.  Souraintcndcuano  a quello  nuouo  Olpicio, 
perfone  morigerate,  da  Alfonfo  elette  ad  indagate 
per  la  Città  -,  le  qualche  Infermi  forafticri  ben  nati  vi 
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fodero , e li  conduceflcro  à Palazzo  ; perche  alla  eoo* 

dizione  loro  (diceua)  non  iftarbenc,  che  fi  mec* 

teisero  inOipitali  pubblici  Onde  riporti  nella  Infera 

maria  priuata  dell’  Arciucfcouo,  eranoquiuia  tutto 

fuc  (pefe  curati  , e fauoriti  da  lui  con  Vifitc  frequenti  ; 

Ed  a molti  di  elsi  ( nddotti  a conualelcenza,  c procinti 

a partire)  veniuano  date  louuenzioni  di  denaro, a chi 

più,  e a chi  meno,  facondo  i Cafi , eie  qualità  de' 

Cariti**  riianati , Seguitando  Alfonlo  in  cotal  guifa  il  confi» 

pfofib'con  gbodiS  A iib  ogio  ; atas,  debilitar,  (ffr  'verecundta , 

tfHjle  rr  largendo  Paupenbus , confida  anda.  il  tutto  però  facen* 

f‘4T  do  Egli  lenza  alcun  fido  del  proprio  Spirito,  cconl* 

buirc , ordinata  carità  cominciata  prima  in  le  rteflo,  corno 

Coivi**  pcrluade  S.Agoftino , c cioè  .*  mantenendoli  lontano 

f»  tlTrof-  dalle  corrutele  de’ Vizj,  per  così  non  cadere  nel  terri- 

tbtfiimc  bile  dc'mali , che  il  Pontefice  S Gregorio  nelle  mora» 

ritoria , fi  facci difeopre con  dire:  Qui  indio  enti  Proxtmo  ex- 
qua  rcori-  rin  i , i ° , • . , 

éivone  tatorem  fubjtantiam  prabit , fea  ajxtam  fuam  a netjuitta 

re  il  cari  tWH  cu^oC^,t  » rtm  fuam  ®eo  tnbuit , (Efrfc  peccato  ; hoc , 
t attuo . tjuod  mtnuse(ì%  tributi  Authori-%  (gr  hoc  cjuod  mams  e fi, 

Jeruat  Imbuitati . Al  Ritrouato  d ’ Alfonlo  nel  fare  Of~ 
pite  tua  per  beneficio  del  Pro  (fimo  l'altrui  Infermità  , 
aggionle  il  correggimcnto , che  fece  nell'Ordine  de’ 
Riti  per loffìciarc nel  Duomo  -,  cconfiderando  , che 
le  in  alcun  Atto  di  Rcljgiolo  concento,  deue  concor- 
rere deuota  grauità,  c confonanza  armonica,  afsai 
maggiori  fi  richieggono  nelle  oflèruanze  rituali  de* 
Cori , douc  le  lodi  del  Signore  ad  alte  voci  s’intonano 
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per  rifuegliare  negli  Animi  de 'Fede  li  la  dolce  co  n (da- 
zione, che  proudnonci  lodare  l'Altilsimo;  Volle  pcr- 
ciò  dar  riforme  a gl’abufi  delle  diionanze  , che  fi  era- 
no con  clandcftina  inttodduzione  infìnuate  nei  Coniti 
della  iua  Metropolitana;  al  cui  effetto  impofe,  che 
vacando  Genefficj  , e Manfionarie  nella  Chicfa  Am« 
brofiana  , douelsero  i Concorrenti  foggiaccre  aU’c/à- 
me  per  lo  Canto  Cromatico;  e li  ottenncflcro  folamcn** 
tc  quelli , che  ne  fodero  giudicati  prouetti;  volendo 
per  coral  modo  rendere  puntuale,  ed  ofseruante  nel 
Duomo  di  Milano  l’e/ercizio  del  Coro , e coftituir* 
lo  (conforme  in  fatti  lo  e)  pratica  Dirrezione  per 
norma  degna  di  qualonque  Collegiata  più  In  (igne. 

Hor  mentre  il  noitro  buon  Arciueicouodauafi  alle 
Solecitudini  perciò, che conofccua  douerfi  a maggior 
Gloria  di  Dio , gli  occorfc  di  riuolgctc  l’Animo  ad  ap- 
portare aiuti  temporali  ai  bifognigrauifsimi  della  fua 
Città  per  /alitare  il  Territorio  dalle  repplicate  incor- 
fioni  dell'Armi  di  Francia,  e prelcruarc  inficine  dagl* 

Imperi  de*Nimict  il  benamato  luo  Gregge;  quando  ‘ùtoSfM0 
auuicinatofi  FEIèrcitoFrancele  nel  1 6 f $.  ai  Borghi  di  fóm*  Ty£ 
Milano  , feorreua  , edcua/taua  cono/lilità  eccefsiuc  acanti 
le  conuicinc  Campagne , isbigotendo  quc’poueri  Pac-  l6i ** 
(ani, e priuandoli  delle  lo/tanze  loro  , c mettendo  in 
apprenfioni  gagliarde  le  Cittadinanze,  e i Mini/tri 
perfaftidio  sìinalpertato.  • 

Voleua  pertanto  il  Gouernatorc,  che  ad  vn'emer-  ’ 

gente  sì  fiero  fu/lcoppoito  al  di  fuori  con  grolsoNcr» 
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uod’Armati;  màtrouandoil  didentro  fproueduto 
d'huomini,  i quali  , epernumero,  c per  valore fof- 
fero  buoni  a difendere,  llaua  perciò  il  Militate  Con' 
(cglio  in  trattagli , mentre  il  far  l’ vno , e I*  altro  era 
vrgente,  cl’efequir  l’vno,  e l’altro  era  impossibile . 
Lauucdi mento  migliore  de*  Regj  difègnauasù  l’aiu- 
to , che  poteuafì  ricauare  dalle  perfone  Ecclefìafliche, 
armandole  ; Mà  l’efpcrienza , che  tutti  aucuano  deli’ 
elserfì  moftratoi'Arciuclcouo  tante  volte  inflcfstbtlo 
ncgi’affart  ( ancorché  per  Cali  piccioli  ) inforti  con- 
tro 1’  Ecclefìaltica  Immunità,  non  li  rcndeua  ficari 
di  conlcguirlo , benché  chiedutol'aucfscro.  Alfon- 
fo  però , n'  ebbe  appena  per  mezzo  obliquo  vn  poco 
dtlencore  , chefubbito  con  illarità  di  Volto  mandò 
a dire  ai  Miniflri  del  Rè,  qualmente  aueua  Egli  in  fc 
flclTo  duoi  obblighi  radicali , e verfo  Dio,  e verfo  la 
Patria  * perdiffefa  della  quale  fìcomc  non  mancaua, 
ne  mancarcbbc  di  adoperare  con  purità  di  fpiriro  la  for- 
za dell’Orazione , cosi  in  calò  di  difperaro  bi/ogno, 
non  gli (àrebbe  flato  difficile  l’impugnare  la  Spada, 
cooperando  (per  quanto aueffe  potuto)  alla  fùa  pre- 
feruazione . Con  quefli  Sentimenti  di  vero  zelo  negl* 
Intercisi  della  fuaChiefa,  e delia  Patria  fua,  diede* 
fubbitamente  Ordini  condiziònati , acciòche  gl’  Ec- 
clefiillici  llaffcro  pronti  all  Armi  per  afsiflcrc,  e di- 
fendere , e bifognando  combattere  in  aiuto  della  me* 
defjma.  A fchiglìiicordau.iin  propofìto  l'auuifo  di 
5 .Gt egorio,*  Eptfcvporum  Sedes  propter  hojìtles  tncurfus 
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ntutàri folent , affinché  fi  fotraelfe  ai  pericoli  , che* 
rapprcfcntauanfi , tanto  più  per  efso  maggiori,  quan- 
to che  Sufcitati  da  Fianccfi , contro  de' quali  nello 
Prouincic  di  Campania , e Maritima , fi  cu  egli  mo- 
Arato  sì  auftero,  graziofamentc  diede  in  Rilpofta, 
che  la  Rondinella  abbandonaua  in  tempo  cattino  Io 
Cale , nelle  quali  in  tempo  buono  aueua  auuto  log-  fìmboio 
giorno  , c commoditi  per  farui  il  Nido , perche  por'  d^Q 
taua  leco il  brutto  Simbolo  della  Ingratitudine;  Use- 
re  i Velcoui  Padri,  c non  Signori,  comeidiceua  S. 
Girolamo;  E come  tali,  eradiidiccuole,  chelalciafi» 
fero  li  figli  in  braccio  alle  necedìrà  più  graui  per  ifcaa* 

(are  la  briga  del  l'ouuennirli . Quanto  ditte  di  fare,  tan- 
to efsequì , Milano , che  in  quello  fatto  ebbe  A Ifonfo 
dupplicatamcnte Pallore»  cCuitodc,  indulse  li  Mi- 
niltri  della  Corona  a tefsergli  Panegirici  di  gloria , per- 
che vn  si  degno  rimarco  di  fedeltà  , teftimoniato  da 
tante  lingue  , c auttorizzatn  da  tante  penne , volafse 
a Madrid , cfolsc  dato  lotto  gl'occhi  reali  di  Filippo 
IV.  che  con  piena  riconofcenza  lo  gradì,  e con  (ua 
vmamfsima  lettera  ad  Alfonlo  mandata,  ne  lo  rin- 
graziò. : 1 

* Mà  il  Duca  di  Modona  Franccfco  d’Eftc  allffiora^  Ducarr7. 
Generale  dell’ Armi  Criflianilsime  m Italia,  acuì  fu  cefco d' fi- 
ri  ferito  l'accurato  pcnficro  dell’ Arciuefcouo  nell* 
armare  gli  Ecclcfiaftici , le  ne  dolle  altamente, e fé-  tejimit 4- 
ccgli  trapellarne  le  doglianze,  non  lenza  miftu-  “* 
ta  di  concetti , quali  furono  inrcrprctati , che  propea» 
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de  (Ter  o al  minaccicuole;  e ad  ogni  modo  , corrifpon- 
dendo  Aifonfo  con  fagace  drittezza, arcifìciolamcntc  fi 
«rualle  delle  relazioni , che  fouraggiongeuano  in  Città 
per  quello  ienemafi  dire,  delle  Chicle,  degli  Moua- 
ilcrj,  e deHc  Monache  Dioccfane  mfultatc  dalle  ^oU 
dacefchc  Francelì,c  ipedi  vn  Ecclcfiaftico  di  qualità  al 
fUd^i-  ^uca  Generale,  rapprclcntandogli;  che  fi  come  il 
fondina-  Zelo  del  fuo  carico  Epilcopale  coltrato l'aucua  di 
raettcrc  l*  Armi  del  lecolo  in  mano  de  Religiofi  per  ne- 
le  cbtefe  ccflària  difcla  delle  patrie  mura , cosi  rimpuilo  del  fuo 
Dhufane  Grillano  affetto  lofpingcuaa  pregare  il  ben  compo- 
^cn^°  dell’Altezza  Tua,  perche  volefsc  accoppiare  al 
àiodon.t  r conolciuto  valore  del  luogran  Cuore  ne  i militari  Im- 
I*4  beni-  pegni,  il  comcndato  ricreino  della  Tua  Cattolica  pie- 
ju.r,p°  là  negl  lnterelsi  di  Dio  ,vigotolamentc ordinando, 
perche  i Tcmpj  luoi  non  teltaffero  deiolati,e  che  le  lue 
confagrace  Vergini  non  riccueffero  aggrau  j dalla  liber- 
tà de  Soldati,  mettendoli  bene  a petto  ThonorcdiSua 
Duina  Macltà  per  quefto  capo  ancora, come  per  tant' 
altri  eroicamente  faceua  ; acciochc  Pimmortalc  applau- 
so, che  riportaua  Sua  Altezza , come  llrcnuo  direttore 
divnRcgal  Matte,  eccheggialTe  per  doppia  lua  lode 
frà  quei  Campi  de  Milanelì,comeaccerrimo  di  (Tendi- 
tore delle  Cale, e delle  Spole  dedicate  all* Altiffìmo. 
Alcoltò  il  Duca  Franccfco  con  Sereno  accoglimento 
le  tenere  raccomandazioni  d’ Aifonfo,  e afsicurò  1*  In» 
uiatod'ogni  lua  dcuota  cfecuzionc  verfo  il  riguardo 
Duino  : & in  affetto  ordinò,  e con  rigori  punì , chi 
•*  gl’Or- 
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gl’  Ordini  dati  da  lui  per  ra!  materia  ebbe  audacia  di 
tralgrrdire . Ciò  però  non  oliarne,  moltiftimc  furo- 
no le  Monache , le  quali  veduteti  in  Campagna,  e itu 
luoghi  nonjfccuri,  e mal  cultodiri,  cfpotic  ad  immi- 
nenti pericoli,  cacciate  dal  timore  firiduflcro  al  me* 
glio,  che  punterò,  parte  in  Milano, e parte  inf  omo, 
altre  in  Bergamo, e tutte  per  ottima  prouitione  d’Al- 
fonfotrouarono  proporzionati  Ricoucri,  per  fin  tanto 
che  durò  Parruillizio  in  quei  contorni.  Le  rifuggite/ 
Monache  in  Milano  venuteui  da  diuerfi  Conucnti  del- 
la Diocefi,  pafsarono  il  numero  di  quattrocento,  ed  a 
quelle  fu  dato  pronto  riparto, e ne  Monaflcr  j più  opu- 
lenti^ nelle  Cale  di  principali  Matrone,  ò in  quelle  de 
parenti  loro . E per  chi  non  ne  aucua  ,od  erano  pò- 
ueri , fi  viddcroappcrti  i Pallagi  di  Darre  grandi, che 
.le accettarono  pcrOlpirc,e  le  prpuifionarono}  Vo- 
lendo Alfonlo,chc  le  Titolate  a lui  congic  ntc  di  parer, 
teladalsero  Elcmpio  di  Carità  a tutti  gl'Ordimdi 
quelle  Nobili  Patrizie . La  Città  iliefsa  adderendo al- 
le norme  del  fuo  llimatiffimo  Arciuc(cooo)corrifpofc 
d’aiuti, e di  danaro  per  le  Indigenze  delle  MonacLo 
lontane  ; e altrettanto  fece  la  Corte  del  Gouernatore; 
ficchè  per  ogni  banda  vedeuanfi  coppiofilsimi  li  foc* 
corfi  ,e  lolleriti  li  lulsidj  per  li  luoghi  di  rifetue  Clau- 
flrali  nel  Territorio;  onde  auuenne,che  per  la  pia  vigi* 
lanza  di  quello  prcrrmroloPallore  a beneficio  di  tante 
pecorelle  rimalleabbàdonate  alla  dilcrezionedcllc  mi. 
lizie  auuerfarie,  nulla  icgui  di  prcgiudicio,nó  fi  (emiro. 
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lio  (cadali, nc  fi  conobbero  aggrauj,che  fòdero  loro  ac- 
caduti in  contingenze  fi  libere.  Ceffate  pofeia  le  tur- 
bolenze di  Guerra»  non  finirono  per  quello  lebilogna 
di  tante  numerale  Monache  fparfe  in  diucrfcClaulu- 
re  del  diftrerto  Milanelc,  diuenute  horamai  mìlcrabili 
pedo  Paelclafciatodiftruttilsinio  dall'Elcrcito  Nimi- 
co; E fùcondtzionc  lagrimcuole  eziandio  per  l’Arci- 
uefeouo;  imperciochctoirelegli  daFrancefi  le  proui- 
fioni  Rurali  de  luoj  coppiofi  Poderi , mancari  li  lauo- 
ratori,  quali  fuggiti  ad  altro  Dominio,  e quali  vccifi, 
non  potendo  Egli  valerli  perciò  delle  rendite  Ecclelìa- 
ftichc  , ne  degli  Tuoi  Patrimonj , e pure;  conucncndo- 
gli  dare  aiuto  a tante  derelitte  Melchine , prclc  confi- 
derabile  danaro  in  preftanze,  impegnò  gl*  Argenti 
luci,  e diede  vn  Tacco  generale  alle  lue  preziofe  guar- 
darobe  per  louucnitle  in  tempi  cotanto  calami- 
lofi. 

Qui  dica  chi  può,  fe  l'atto  della  Mifcricordia  in 
Alfonlo  per  tante  contribuzioni  d'affetto  a tante  Infe- 
lici, debba  chiamarli  conforme  il  credere  filologico, 
vn  Vlo  da  non  includerli  ne’  Sacrar/  delle  fpirituali 
Virtù;  perche  fe  bene  filolofandolì  tale  materia  da 
alcuni,  prorompono  in afscucrare,  che  laMilericor. 
dia  fia  vna  debolezza  di  palsione  firrpatica,  per  cui 
li  moue  ral  vno  ad  apprendere  la  Mileria  altrui  come 
lua  , e eh*  ella  perciò  fi  fi  propria  dei  timidi,  degl* 
Infermi  , dt'Vecchi,  e delle  fémmine,  come  che 
lotropolli  a fouerchia  tenerezza  di  Cuore;  t però  ve- 
ro 
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ro  ciò, che  il  Tcfauro  nella  Tua  Morale  diftinguc:lì  Icg- 
gono  (dit’Egli)  nc*  fauololì  Poemi  le  finte  lagrime 
di  Uidone,  olì  vede  nelle  Sceniche  rapprefentazioni 
la  Sciagura  di  Epido , e fi  compaflionano  quelli  cali, 
t muouono  a lagrimare  chi  Tene  fa  lettore,  o Spct* 
latore , banche  fappia  di  piangere  le  altrui  ingegniofe 
finzioni  ; Nc  ciò  chiamate  fi  deue  del  ficuro  V ntù.pcr 
elscrc  Milcr  Icordi  a contro  Ragione, rrà  più  tolto  è 
infen/arezza , come  che  induca  a compatire  ciò,  che 
compatire  nonfideue,  o vero,  o finto,  che  fia. 
Per  contrario:  fi  fi  mafsiccia  Virtù  qucIVapprefa  Mife* 
ricordia,  quando  corri  pan  f ce  alla  Vera  Milcria,  che 
ragioneuolmentc  dcuciserc  compatita  ; lo  che  mag« 
giormcntc  fi  riconoice  nella  degna  Compalsionc  del 
nolbo  Alfonlo,  mentre  all’Oggetto  Milerabile  di 
tante  leruc  di  Dio  riddotte  a Mendicità  per  colpe  non,, 
loro,  e perciò  doppiamente  Spettacoli  di  giufto  com- 
patimento, aggionlc  di  lua  Carità  propria  tante  alli- 
gazioni Suflidiarie , quante  ne  puotcro  efibire  lcan- 
gultie  di  quelle  congionture , eie  nonintcrmefse  fa- 
tiche fuc  nel  ( quali  dilli  ) elemofinarne  per  else. 
Soddisfatto,  ch’ebb’F gli  a quelle  prouide  parti  dell* 
Animo  Eroico  lùo  (e  fu  vn  continuare  per  anni  a be- 
neficio non  lolo  diMonallerj  Diocelani  di  Vergini, 
come  lì  è detto,  mà  di  altri  Religiofi  ioalsai  nume- 
ro; c di  moltilsimcSecolarifamiglie,  le  quali  nrn_. 
riconolccuano  per  loro  Padre,  eccetto  il  Munifico 
libino  d'Alfonio,  s’ intromiie  negl*  Vfiìcj  più  labo- 
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tiofi  per  ouuiare  a tatui  generi  di  Scandali  ,quant'cra* 
no  le  facilità  di  far  male  tn  tanti  poueri,  conluerc» 
Reliquie  degl* infortuni  di  Guerre.  Mancauadi  rea* 
dite,  ed  aumcntauadiSpcie;  Pcnuriaua  di  facoltà, 
ed  abbondaua  di  cercanti  al  fuo  Palazzo  ; di  amma- 
lati al  luo  famigliare  Olpitalcrto;  di  ricorfi  per  Or- 
fani lenza  Vitto-,  di  fuppliche  per  turbe  fameliche/  ; 
dt  raccomandazioni  per  tutta  la  Città  ma!  ridotti; 
Sicché  penando  il  pouero  Prelato  per  Io  colmo  di  tanti 
dilordmi  e persi  fatte  indigenze , c pienamente  però 
confidando  nel  teff  tette  VolattliéCeeh , c ne  f confiderà" 
Ltlta  *Agu  delle  promefsc  Vangcliche  fopra  la  proui- 
denza  diurna , trouò  tanto,  che  gii  badò  per  Soccor- 
rere , per  mantenere , per  aiutare,  eper  farli gioue- 
noie  a tutto  il  Popolo  in  j dato  d i tanta  Calamita . Pro- 
potè  vn  Sauio  per  Epiche , quel  pane  , elser  più  la* 
porito  dell'altro,  che  fi  comparrc  per  Carità  ira  il  da* 
torc  pietolo,  c il  riccuirorc  Mendico. 

Quando  ciò  da,  A Ifonlo dunque  (spentamente» 
imngiaua , perche  di  quanto  cootcneua  la  lua  Menta, 
( cmalsimcin  dretrezze  si  grandi  ) laceua  comparti 
pictofi,  a chi  n’aucuapiùdi  bilogno,  tenendo  lem  - 
pre  a conuito l'altrui  necclsità . Le  Menfcdi  Nerone, 
e di  Siila  perla  gran  coppia  delle  Straniere  Viuando 
erano  indizio  della  loro  dannofa  Intemperanza-,  Non 
cosi  per  le  Tauolc  d’AIfonlo  ,le  quali  abbondanti  (per 
quanto  all’hora  potcuad  ) di  Cibi  conuencuoli  ad  vna 
lauta  Miicricordia,  e per  Straniere , c Nazionali  per* 
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fonc  pouereiudicauano  il  vero  Zelo  di  ehi  ordinauai 
quella  Imbandigione  per  vnico  riparo  deli*  altrui  lan- 
guidezza . 

Mentre  dunque  feorreuano  per  Milanosl  rare  di- 
moftrazioni  di  pierà  nel  Paitorc^  precorre  la  Diuina 
Clemenza  del  Sommo  Eterno  Padre , in  rendere  Topi» 
te  le  bellicose  difcordic  tra  le  due  Corone;  e Icrucndofi 
della  Infanta  Tcrela  Maria  d'Auflna,comc  di  Aru- 
fpicedi  cara  Pace,  difpofe  nel  Maritaggio  farcofi  di 
quella  Rea!  PrincipclsacolCnltianiilimo  Ludouico 
XllUodabilimenrodiamichcuole  Vnionetrà  lalua, 
e la  Monarchia  di  Filippo  I V-  Rdafidillìparticc  flu- 
pcnJa  la  face  di  coronato  Iminco  delle  tencbrole  fai* 
langi  degl’ araldi  Marziali  per  quelli  Regi.  Alfonlo, 
chcn’  aicoltò  le  fofpirate  nuoue , fece  da!  concertato 
Suona  di  tutte  le  Campane  delia  Città  darne  feflofo 
auuilo  alle  Genti , cvn  Generale  Inuiro  a 'Fedeli  per 
ringraziarne  rAltiflìmo;  at  cui  effetto  meditando 
pubbliche  Proceffioni , Orazioni,  c Spirituali  fcler- 
cizj , fi  cftcfc  in  clortaziom  parerne  ai  Tuoi  Popoli , per- 
che pronta , c Santamente  inducessero  gli  obbligati 
loro  penfien  a prcpararfenc , e fi  feruì  della  /elice  lùa 
penna,  Oratrice  faconda  de'fuoi  intenti,  perdiuiiar- 
ne  le  forme,  efpnmendofi,  come fegue . 
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ALFONSO 

Perla  Dio  grazia, e della  Santa  Sede 
Apoitoliea  Arciuelcouo  di 
: ' Milano.' 

Al  diletto  Clerote  Popolo  della  Città  di  Milano , 
e [uà  Dtocefi  ,[alute  nel  Signore . 

COn  applaufì,e  con  voci  piene  d al- 
legrezza, giubili, e fefteggi  il  Catto- 
lico Mondo,  polciache  quel  Dio, che  nac- 
que con  la  tranquillità  dell*  Vniuerfo,chc 
partendo  per  il  Ciclo  con  Teftamento 
eterno  ci  lafciò  neH'Oliuetohereditaria 
la  pace,  con  diuina  rifoluzione.  Cowpó- 
nens  Corda  Principimi  terra  quia  ett  Dominai 
auferens bella , doppo  tanti  annidi  langui- 
nole  Guerre  ci  fa  con  Ifaia  federe  in  pai - 
egritudine  pacis>  & inT  aùemaculi  sfiducia , & 
in  recftue  opulenta . Piu  non  $’  ode  il  (Irido- 
re  de  CotnmoFsi  Cardini  della  quiete,  ebe 
fermando  l’eterna  Prouideoza,  cuius  fune 
Cardwes  terra , il  rapido  moto  alle  difcor- 
die,sù  l’orlo  del  precipito  ci  porge  la  ma- 
edA  no, 
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no, e siile  piùprecife  ruine  ftabililce  gl* 
Altilsimi  fondamenti  della  Pace,  Dali' 
Ifolctta  fortunata  della  Carità , fui  Fiume 
Bidaflba,  chefcpara  la  Spagna  dalla  Fra- 
eia,  luogo  deftinato  a*  congrefsi  de'duoi 
primi  Miniftri  delle  Corone , quafì  da  ter- 
reltre  Paradifo,auuerandofi  la  Verità  de 
Pi  ouerbj,  che  'vcnict  vt fons  r/ie[sts  tua,  fca- 
turifse  fecondo  Nilo  di  grazie , che  tra- 
boccando per  l’ampie  fponde  delle  più 
vere  allegrezze,  tributa  al  Mare  delle  no- 
ftremiferielapiena,ei  Torrenti  dcllece- 
lefti  benedizioni,^  benedtttto  tlltus  quaft 
flumus  inundabit . fc*  dunque  diurnamente 
(labilità  la  Pace  tra  le  Maefta  del  Cattoli- 
co Monarca  Filippo  IV.  Signore noflro, 
e L.odouico  XI II.  il Chritoamfsimo,  cui 
ferue  di  Vincolo,  e facramentale  vnione  il 
nodo  indilolubile  di  Matrimoniò  da  cele- 
brarli tra  Piftefla  Maeflà  ChntoamlTima, 
e laSereniflima  Infanta  Terefa  Maria  d* 
Auftria;  Opra  dell’Onnipotente  mano 
di  Dio,chefolleuando  agli  alti  Minifleri 
le  lue  Creature,  ÓC  operando  per  mezzo 

Bb  t loro 
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loro dmini  attentati  nel  colmo  delle  mag- 
giori calamità,  e comparte  i’aitretanto  {In- 
goiare , quanto  inalpcttato  benefìcio  di 
race.  Alfhora,  che  tra  li  diluujdi  fangue 
nel  mare  delle  milerie  Vniuerfali  dagl'lm- 
petuofiflìmi  Venti  delle  difeordie  agitate 
naufragauano  le  0 olii  e Iperarze,  lotto  la 
fida  (corta  delli  cfpeitilsimi  primi  Mini- 
ar» , arbitri  della  pietà  de  loro  Respiran- 
do a nofì ri  defin  (auoreuole  l'Aura  dello 
Spinto  Santo,  in  calma  di  bramata  tran- 
quillità con  Dauide  inabundattaPacts , re- 
{piriamo . Ed  ecco  confumata  la  promefi 
la  del  Lcuitico  al  26.  Comedttis  panem  ve- 
firurn  in  fai  untate , & [me  fattore  habitabitis  in 
terra  Veftra.  Dabo  Pacem  in fnibusvejlris  dor* 
mieris,  & non  erit  qui  exterreat,auferam  malas 
Befliasfé  gladius  non  tranfibtt  terminosvefiros, 
h quefta  quiete,  come  pano  di  fempiterna 
C iufi  izia,ftabil  ita  collà  sù  nel  Firmamen- 
to doperà  auere  l’eternità  pertermine;£r// 
opus  Infitti  * Fax , dice  lo  fìelfo  Ifaia . Etcul- 
tus  Infitti  a filentium,  & fecurttas  in  fetnpi- 

ttrnum . M a guardili  il  Chri{liano,che  più 

non 
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non  afcenda  il  ferro  de  Peccati  ad  ofcu- 
rare  il  bel  ftreno  della  Pace , c in  calma,  Vapori 
prouul  naufragio;  Che  li  grofsi  vapori  jwjMJ* 
delle  Colpe  non  lomminitìrino  nuoua  •Mtaiu 
materia  di  fulmini  al  Cielo  per  atterrarci;  tonata 
Che  tra  le  (pine,  e triboli  delle  Mondane  j£j25 
concupifccnze  non  fi  fofiochi  il  bel  feme  JjjJ*4*’ 
della  quiete, e fi  neceffitivn  altra  volta  la 
d 1 u i n a V end»,  tta  a fgu agi nare  a noft  ri  dan- 
ni quel  Coltello,  che  la  Mifericordia  aue- 
uanuaginato;  ti  le  Iddio  con  inneflàbile 
Pietà  ci  hà  iolleuati  a confefsare  co  ''.Ber- 
nardo, che  nos  (umus  de  regno  unitati s&  pa - 
7.  • J , \ r r ■ 

cis, ogni  raggton  vuole,  thè  qu*  junt  paets  a>u 
fecfemus;  e conciofiache  non  ejt  R egnurn  Dei 
cfca,&  potus^fed  inflitta,  Pax^S" gaudwm  Rom.14. 

in  Spintu  Sanilo.  Scordmfì  JcCrapole,e 
bagordi, li giuochi,e  balli; le Comedie,e 
-R  adunanze  viziofè  ; cefsi  la  iupei  bia,e  la 
Vanità 5 pongati  fine  all'auarizie,& vfu- 
remili  furti,  e rapine*,  fi  plachino  eli  odi,  e TePol’f°- 
vedette,  tolghin fi  gl  Adultera  le  fornica-  *>*'  ** 

■ zioni  ; li  ftupri , & altre  abomineuoli  ini-  eHH/di 
quitàipiù nò  ti  odano  /pergiurile  beftemie 

Sban- 
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Sbandifcanfigringannhe  le  frodi,  né  più 
trionfi  ne*  Sagrilegj , & irrcocrcnzc  de 
Tempi  l’humana  baldanza . Digiuni  ed 
attinenze;  frequenza  di  Sacramenti  >e  di- 
urni Qsficj;  diuote  conferenze,  òcefcrcizj; 
vmiità,  e moderazione,  negli  sfoggiamene 
d’ habiti,  e fcandalofi  fpcttoramenti ; tic- 
mofine,  e rettituziom;  adempimento  d’vb 
time  volontà,e  legati;  voità ,e  concordia-, 
puni3,emodeftia nelle  Vergini;  carità, e 
fede  ne’ maritati;  diurne  lodi,  c benedi- 
zioni; Religione,  e culto  riuercnte  delle 
Chiefc,  richiede  da  noi  i'Apoftolo;  Ne 
deue  la  Comune  allegrezza  dar  maggior 
Campo  a'  Vizjcol  mantenere  ne  petti  hu- 
mannl  fpirito  ribellante  alla  Ragione, 
per  non  inabilitarci  al  godimento  della 
Pace  eterna;  chcfeil  Chrifìiano  darà  d’ 
Occhio  alle  pattate  miferie,e  refo  da  quel- 
lo auuertito  farà  afeenderc  al  Cielo  i più 
foitiji  vapori  delle  Virtù,  in  arriuando 
quefh  alla  propria  sfera  dell' Empireo,  fi 
rifolueranno  in  coppiofe  piogge  di  gra- 
zie, e benedizioni  per  ttabiiirc  tra  Dio,  c 

rfiuo 
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Fhuomo  Mridc  della  Paceinfempitcrno. 

A quelli  elèrcizj  di  Pietà  v'inuitiamoj 
e fi  come  per  dar  principio  a quelle  grazie, 
che  le  Creature  di  limitata  perfezione  per 
obbligo  di  Chrifbana  gratitudine  douc- 
nano  contribuire  ali’immenfa  bontà  per 
il  fegnalato  beneficio  della  Pace,  aggior- 
nandoli le  notti  col  fplcndore  de  fuochi  ,e 
lumi  , Sabbatopaflatozc?  del  caduto  can- 
tammo nella  nofìra  Metropolitana  Pon- 
tificia la  Meflà  prò  gratiarum  atfione , & Te 
Deum  laudarmi  s , tacendoti!  fèntire  repli- 
cati fuoni  di  Religiofi  metalli,  il  rim- 
bombo di  Sacra  Armonia^  il  tuono  del- 
le fcftofe  Bombarde,  c faluein  legno  del 
comungiubiloj  cosi  per  eccitare  il  noftro 
Clero,  e Popolo  ad  ogni  più  atìéttuofa  di- 
moftrazioncdipia,e  deuuta  allegre7za. 

Ordiniamo, che  in  tutte  le  ChieleCof- 
leggiate,& in  quelle  de  Regolari  fi  canti 
con  ogni  foìennirà  pofsibile  vna  Mclla* 
ÓC  Tf  Deum  prò  grattarum  afttone . 

Che  ogni  Sacerdote  dica  vna  volta  la 
Mei la  prò  grattarum  a8  torte#  fi  no  a N a ta- 
le la  Colletta  - Che 
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Che  concorrendo  nella  Domenica 
proflìma  la  letta  dell'Ordinazione  di  5s 
Ambrogio  Padrone, e Protettore  della 
Città,  in  tutte  le  Collegiate, e Parocchiali 
fi  facci  vna  Comunione  generale  per  con* 
fcguire  il  T eloro  dell'I  ndulgcnza  plenaria 
concetta  da  Gregorio  Xl 11.  a tutu  quelli, 
che  peotiti,  e conleflàti  fi  comumcaranno 
in  quel  giorno.  Al  qual  effètto  per  mag- 
gior profitto  fpintuaie  dell’ Anime,  con- 
cediamo facolta  a tutti  li  Confittoti  lèco- 
lari , e Regolari,  da  noi  approuatgd’attol- 
ueredacafi  nferuati  nella  prima  Clafle. 

Martedì  9.  del  corrente, co  l’interuento, 
dell’vnOjC  l’altro  Clero, che  dourà conue- 
mrein  Duomo  alle  hore  17.  fi  tara  vna 
Procettìone  generale  dalla  Chiefa  Me- 
tropolitana allaBafilica  di  S.  Ambrogio 
maggiore, doue  in  rendimento  di  grazie  fi 
canterà  Metta  (bienne,  con  Sermone, e fo- 
lita  benedizione.  Alla  quale  funzione 
precederà  Lunedi  fera  il  Tuono  di  tutte  le 
Campane  della  Città  con  fuochi, e lumi 
fopra  Campanili  in  qucli’hora>che  ne  da- 
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rà  legno  la  Metropolitana. 

Per  ftrada,  dal  Clero  fi  cantaranno  li 
Salmi  del  Libretto  ftampato  di  noftr'Or- 
dine,e  li  fecolari,  con  ogni  fpiritodideuo- 
zione  fi  occuperanno  in  quel  giorno  a ren- 
der grazie  a Dio  per  cosi  fingolar  benefi- 
cio, procurando  d'interuenire  alla  Procefi 
fione,  e funzione. 

Li  Scolari , e Difciplini , che  hanno  ha- 
bito,  vifitaranno  in  corpo  Lunedi,  gior- 
no dell’immacolata  Concezione  di  IV  a- 
ria  Vergine,  la  ftefià  Bafilica  di  S.  Am- 
brogio, e l’ifieflo faranno  Domenica  Tufi 
feguente  le  Scuole  della  Dottr  ina  Chri- 
ftiana. 

Le  Monache  nelle  loro  Chiefe  interio- 
ri cantaranno  per  otto  giorni  auuemre  do- 
poil  VefproilTe  Deum,  con  l’Orazione 
prò  gratiarum  attionr,  e l’iftefio  faranno 
tutte  le  Domeniche  finca  Natale,  ne  loro 
Oratorj  li  Confrati,  e Difciplini. 

In  tuite  le  Chicle  Collegiate,  Prepofi- 
turali,  Archipresbiterali,  Parocchiali,  c 
Vicarie  della  Diocefi , fi  canti  vna  Mefla 

Dd  prò 
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frogratiarum  aftione,&  T e Deum , & ogni 
Curato  facci  col  luo  Popolo  vna  Procef- 
fìonc  a qualche  Chicla  ai  maggior  deuo- 
zione,  oltre  alla  Comunione  generale,  che 
in  giornata  opportuna  doueranno  intima» 
re  a fuoi  Parocchiani,con  la  facoltà  de  Ca- 
li ri  Ternati,  come  (òpra,  òc  Indulgenza  di 
quaranta  giorni,  a chi  fi  comunicare  nel 
giorno  deftinato. 

Li  Parochi  in  Città  douranno  leggere 
Domenica  mattina  quelli  hoftri  Ordini 
nella  fua  MeflàParocchiaIc,ócin  Dioce- 
fi,fubito,che  li  haueraono  riccuuti  efor* 
tandoiluoi  Popoli  ad  elequirli  con  ogni 
prontezza, e con  quelle  dimoftrazioni  di 
Chrifliana  Pietà , che  richiede  quella  Tan- 
ta Azione, 

Dall’ Arciuefcouato  di  Milano  li  5. 
Dccembre  165^. 

jilfhonftts  Luta  jircbiepifcopus  Adedtola - 
nenfìs . 

Carolus  Rhaudius  Cam.Ord.&  Canccl. 

Archiepifc. 

Dal 
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Dal  Sereno  di  quelle  ridenti  Fortune , perle  quali 
rinuerdi  ia  Speranza  di  godere  in  Milano , e nello 
Staro  con  ripolo  tranquillo  il  Vago  afpctto  di  felicità 
dureuole , farà  forfè  creduto  che  Alfonfo  come  tra 
gli  Operarj  Euangclici  il  più  affaticato , fia  per  fer- 
marfi  giuliuo  ad  abbracciar  la  (ua  quiete  compratali 
con|  tanta  pena  ; ma  di  gran  longa  s*  inganna  chi 
quello  pcnla.  L’Animo  del  forte  hi  perfua  fatale  pro- 
prietà l’attracre  quali  Calamita  di  gloria,  gl’ Inlòrrunj 
più  duri  per  tener  clsercitatoi!  luo  pregio,  li  nollro 
Lieta  patiua,  quando  gli  mancauano  Incontri  onde 
gii  abbifognaflc  tenere oziolo  il  lùo  Merito.  Non già, 
che  li  ccrcafsc  giammai  i poiché  non  loucrc  hiando  in 
elfo  lui  quel  grado  di  calore»  che  luole  dar  l’clscre  ai 
temerari  Cimenti  $ Ne  lì  poco  di  caldo  nutrendolo  » 
per  cui  doucfse  piegare  alla  Codardia  , godeua  va# 
temperamento  millo  di  biliolò  » e di  flemmatico,  eh* 
era  artifsimo  di  qualità  a farlo  operare  con  coraggio , c 
con  giudizio , e quale  appunto  conuienlì  alla  Natura# 
del  Forte. 

Ripullularono  di  nuouo  gl’attentari  più  rifoluti  per 
pretendenze  chimeriche  contro  Timmunifà'  della# 
Chiefa  Ambrofiana*  e fu  ciò  vn  toccar  nuouamentc# 
la  pupilla  d’Alfonfo,c  vn  commoucrlo  alle  diffele  -,  ri- 
foluto  ( come  diceua  ) ò di  lafciarui  la  Vita,  ò di  non 
lafciatui  il  decoro  del  riguardo  Epilcopale . Quanto  è 
vero,  che  i Coltami  ancora  dell’Huomo  hanno  il  loro 
primo  Mobile,  dal  cui  mouimento  prendono  moto, 
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e Regola  le  Sfere  Subordinarci  e col  finirli  dei  Corfi, 
di  nuouofi  ripigliano  i principi  per  cominciarne  alcre 
cali.  Ci  manda  Iddio  le  penurie,  congcnicc  rifpar- 
miatrici  ,e  configgere  Economiche  ; ed  ecco  abban- 
donati gli  ludi,  tralafcian  i dilpendj,  che  Ilrafcibilc 
efigge,  riformate  le  prodigalità , chela  concupifci- 
bile  vuole . A collo  di  tal  patire,  fi  ftudia  d’indultrio- 
lamcnte  operare;  Ed  ecco  il  ritorno  de' commodi  , i 
cumuli  delle  ricchezze,  riforta  la  liberalità  , rinuigo- 
riti  gli  Spiriti , c fatto  il  Mondo  alla  grande.  Daquc- 
ftc  norbi  lezzc  ( pellimo  alimento  de’  Vizj)  torna- 
no a germogliare  li  falli  -,  le  Virtù  vanno  in  bando  ; 
abbondano  le  lalciuic  conluetc cagioni  d’ Inimicizie* , 
peruerle  dillruggitrici  del  merito  : Ed  ecco  in  Campo 
ìc  Guerre,  gl*  cllcrmi»}  delle  Famiglie,  eie  rouino 
delPAoime.  Si  guerreggia  , fi  (pende,  fi  confuma- 
no gl’  Errarj,  e fi  ritorna  in  penuria  : ed  ecco  rico- 
minciati i Corfi  delle  noflre  deplorabili  difàucnturo , 
refe  tali  da  Noi , perche  noi  le  vogliamo  tali . 

Abbiamo  compatito  Milano  come  dalle  Guerre* 
trauagliato,  afflitto,  &angulliaco;  cl’abbiamo ve- 
duto Rcligiofo , deuoro,  eralsignato  al  (ùo  Ardue» 
feouo;  appena  fene  và  via  Bellona  da’ Tuoi  Terreni, 
che  lo  vediamo  in  pedone  di  molti  Grandi,  alienato 
dii  Criiliani  Inflituti,  Sprczzarore  dell'immunità  Ec- 
clcfiaftica,  econtcnziolocol  fuo Prelato,  e Pallore; 
Vcrif  candofi  per  qualonque  Stato  ciò , che  in  Sogctto 
direciiiu  o nel  mal  operate,  vàcfsaggcrandoS.Ara* 
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nafìo  in  quel  fuo  detto  da  orante , fi  offenderti 
amus  njt  parca*  \ fi  pcperceris , tterum  prouocamus 
*vt  feria*.  Sono  indicibili  le  auucrfità  grauifsimc,  che 
fol tenne  ti  VigoroloZelod’Alfonfo  per  diffcla  di  que«  auuèrfnà 

iuo  Gregge,  C fofltnnuti 

. E le  per  norL,  (0?trdij- 
vederti  pure  co*  fendert  l' 

• n I>  c .•  r n . immunità 

fuetto  a diutlar  qualche  cola  di  ranci  faina  jpann, non  Ecdefiaftt 

altro  porrei  notare , fenon,  che:  il  Senio,  fiorerei-  C4- 
fc , c l'anfietà  net  Laici  d'vfare  predominj  loura  i dirit* 
ri  della  Chieia , facciano  in  Milano  vna  lega  di  Nego* 
zianti  Diabolici  per  contrattare  a vilissimo  prezzo  di 
politiche  Mondane,  a poco,  a poco  la  purità  dclfiL» 

Noltra  Satira  Fede . Etano  infatti:  putride  cffalazio- 
ni  di  quel  fiati  pcrtìmi , che  vfeiti  dalla  patludc  della 
Superbia,  e porrari  dal  V modella  Ignoranza,  vaga» 
uano  perl'Ana,  (quali  difsi)  dclPErclìaj  Nebbia 
era,  fc  non  fumo,  di  quella  pertifema  pur  troppo 
eftelafì  alla  Germania,  già  rutta  Cattolica  , alla  Fran- 
cia già  tutta  Cbrillianifsima,  all'Inghilterra  già  runa 
Santa.  Se  auena  per  ramo  Alfonlo  potenrilsima  Ra- 
gione di  opporfì , edi  veftirefVsbergo  d'Inuitra  ri- 
soluzione, e di  mettere  in  Armrdiifenfìoe  la  candì* 
dezza  del  fuo  operare  , e la  pia  vigilanza  dei  fuo  Sa* 
pere,  è articolo  , che  ottimamente  fà  rnrefo,  c fà- 
cilmente capito  dalli  numerofifsimi  Buoni,  che  ili/ 

Milano  vedeuano,  vdiuano,  e il  loto  Paftorc  auirnV 
rawano,  » 

Da 


ile  lue  immunità , per  la  Cura  di  quel 
per  lo  mantenimento  del  grado  fuo 
m ancar’io  nel  foilanzialc  i dorico , mi 
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Da  molti  Cuoi  Dotncllici  , che  Io  vedeuano  immer* 
fone'trauagli  inccfsanti,  per  le  accennate  cagioni,  ve. 
ama  pcriualodi  andare,  e non  diScriucrea  Roma, 
ad  effetto  di  più  facilmente  leuar  fe  Ile  fio  di  brighe , e 
il  luo  Mmillcro  d'impegni  ; Mà  ri  (ponderi  a:  non  c(- 
fcrgli  decenza,  come  Arcinefcouo di  Milano,  l'atv 
darui  le  non  chiamato , ouero  in  abito  differente . Mi 
gl' Auucrlarj  , che  lo  vedeuano  Scoglio  di  Religiofa 
Coftanza  agl'VrtidelIc  loro  ondeggianti  peruerfita- 
di , non  potendolo  a dirittura  coflringere  giammai  a 
cedere , ebbero  per  clpedicntc  di  far  (cntiregl’effetti 
delle  loro  commoffc  tempefte  ai  Parenti  piùProfsimi 
fuoi  apportando  loro  per  indirette  Vie  grauifsimi 
pregiudicj , e confìdcrabili  danni  ; acciòche  fe  Al- 
fonlo  non  fi  iafeiaua  vincere  per  le  contingenze  del 
Mondo,  ri  (Toluene  almeno  di  farlo  per  le  attinenze 
del  Sangue.  Mà  Egli , che  conofccua  l'Arte,  ladc- 
lufc con  altra  tale,  facendo  trapellare a gl’Autori  d* 
auerc  auuifato  i Parenti  a non  perderli  d'Animo,  &a 
riccordarfì  non  elsere  nella  Cala  dei  Urta  il  più  eggrc- 
gio  condimento  di  onore  , quaoto  l'ereditaria  pron- 
tezza di  patire  per  laGiuilizia , e di  confecrare  le  So- 
danze , e la  Vita  per  la  Gloria  di  Dio,  c della  fua  Sani 
taChicfa. 

Sapeuafì  motto  bene  in  tutta  la  Corte  Romana  il 
longo,  e duro  Combattimento  d’Alfonlo  , c quan- 
to di  Retto  aflilfefse  alla  fua  Caula.cd  era  gencralmen* 
cc,  e mafsirac dal  Papa,  commifctaco,c  applaudito. 

. Van- 
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Vantaggioconfuetodi  chiparifsc  indebite  per  fecnzio* 
ni  per  mantener  fi  Fedele  nel  Seiuigio  di  S.  D.  M.  Am* 
piiraua  il  Pontefice  la  frequenta  delle  Vittorie,  che 
conlcguiua  I'Arciuelcouo  di  Milano,  econolceua  la 
Ccnfufionc , cheneriportauano  gl’altrui  protcrui  di- 
iegni.  £ poiché  dai  Moti  delia  Guerra  polcia  celiata 
dc’Francefi,  per  fino  all'hora , che  nel  fine  del  1 <63. 
Mediraua  Alelsandto  Vii.  di  promcucre  varj  Sogetti 
alla  Porpora,  erano  fcotfi  dicci  Annidi  continue,  ed 
acccrbe  rrauerfie , gloriolamente  dal  nollro  Litta  So- 
fèrrc , conolccndo  Sua  Beatitudine , quanto  Fgli  fof- 
fc  benemerito  della  Santa  Sede  per  lenumeroie  Cari- 
che in  feruizio  di  efsa  con  lommo  Studio,  e con  non 
minore  fatica  tenute,  e per  i Contumcliofi  Incontri , 
che  tutto  giorno  fuperaua  con  magnanima  intrepidez- 
za per  difendere  le  Canoniche  parti  di  quella  fua  Refi  - 
denza , fattafi  Promozione  di  Cardinali  nel  principio 
del  1 664.  s’inrefeil  Papad'  Includetelo  conrilcruar* 
feio  in  petto  fino  ad  altra  dicchiarazione  ; forfè  per- 
che in  taf  mente,  moltiplicando  Egli  di  meriti  per 
nuoui  cumoli  di  fue  pregiate , e faticofc  Operazioni, 
firendcfse  tanto  più  efficace  in  efiolui  il  Carattere  di 
- Cardine  Ecclcfiaftico,  c maggiormente  filso  nella 
Santità  fila  il  moriuo  di  autenticarglelo  : falciando  pe- 
to cadérli  di  bocca  alcune  volte , qualche  parola , che 
indicauadi  voler  lo  guiderdonare,  accioche  folle  ca- 
pirò , che  trattandoli  d'vn  alto  Merito  da  riconofccrfi, 
non  poteua  dalle  Mani  di  vo  Alcflandro  Ipiccarfi  gui- 
derdone, fuorché  eminente  * T al' 
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Tal'vno  perì» , acuì  per  auucntura,  era  Ignora  l* 
Intenzione  del  Pontefice,  (pinco dalla  famigliarità  , 
che  tencua  con  l'Arciuclcouo , e confapeuole  dell’  af- 
fetto , che  gli  portaua  Sua  Beatitudine , mormorò  fo- 
co del  non  veduto  contrafegno  nella  Promozione  po- 
co prima  feguita;  c lo  Ili igaua  di  far  pratiche  a fe  prò- 
fitteuoh  per  altra  fimile  congionrura  j Mà  Alfonfo 
con  generoia  indifcrcnza  proiettandoli  di  più  tolto 
perdere  (e  licito,  che  mai  tentare  maneggio  alcuno 
per  auuanzarc  le  fuc  fortune  # pensò  in  iicambio,  su 
quello,  chepiùpremcuagli,  c fu  di  applicare  alla  Sa- 
lute deli*  Ani  me  confidate  ai  fùoGoucrno;  ond’c  che 
intimata  vna  Vifita  più  della  prima  affai  difaltrofa 
( tuttoché  non  godette  all'hora  intiera  Sanità , c no«i 
foisc  in  forze  conucn lenti  per  vna  tale  fatica  intraprc- 
fa)  volle  portarli  alla  Vjfita  della  Picue  di  Varefc», 
Valcapriafca  nello  Staro  degli  Suizzcri,  cd  anche  del 
Principato  di  Vallolda,  impiegando  in  tal  Viaggio 
con  indicibile  fuo  patimento  tre  mefì , bcnclfimo  pe- 
rò confumati  ; per  elserfi  in  quei  contorni  ipaciofi  ve- 
dute concorrere  Popolazioni  atsai , ctiandio  d’alicr e> 
parti  auidiisimedi  riceuerclnfcgnamenti Spirituali,  e 
di  andarcene  proueduri  di  Sacramenti  achi  diConfef, 
(Ione , achidi  Comunione,  c a chi  di  Crcfima,  e tutti 
Sitibondi  delle  Acque  Salienti  ccleili,  che  nella  pa- 
rola di  Dio  fi  figurano  ; E Alfonlo  a ciafcheduno  iru 
ogni  Mimftero  Soddisfaccia  , reflandodi  sìamorofo 
pallore,  non  meno  gl’ Ecclcfiallici  edificati,  che  i 

Po- 
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Popoli  confolatilsi mi,  e confermata  maggiormente 
nel  Papa  ( che  n’  ebbe  pronte  notizie  ) la  (lima  con- 
fìdcrabilc,  che  di  sì  degno  Prelato  faceua. 

Al  Canonico  Carlo  Antonio  Airoldi  Milancfe, 
che  fu  mandato  a Roma  in  Agenzia  della  Chiclà,  & 
Arciuelcouato  di  Milano , fece  il  Pontefice  Alclsan- 
drovn  fuccofo  compendio  del  merito  elcuato,  che 
conofceua  in  Alfonlo  perii  grandi  lue  applicazioni;  c 
l'intenzione»  metaforicamente  di  volerlo  gratificare; 
c l'Agente  con  lua  Lettera  Icritta  ad  A:  fon  lo  li  1 1. 
Aprile  1 66  f.  glie  ne  diede  relazione  in  capitolo  par- 
ticolare del  tcnorc,comc  in  appiefso  . 

Hieri  mattina  doppo  longhe  pratiche , e dilì - 
gen%e , atte fsimo  fortuna  il  Signor  C altana , ed 
io  ( del  che  molto  dobbiamo  al  Stg.  Gto : Battiti* 
Radtee  fra  gl' altri  ) d'ejjere  introdotti  a b accia- 
re  li  piedi  a nofro  Signore  in  nome  di  V.  S.  lllu - 
Unfsima , //  quale  a riguardo  benignamente  ,e 
doppo  rtceuuti  li  humiltfstmt , e douutiojfequij, 
dtfse  : Siamo  molto  bene  informati  degl  facon* 
tri>eC  ottanta  di  M onfignore , nel  foflennere  con 
tanto  petto  la  G tur tf ditone  Ecclefiafìicate  mol- 
to lo  compatiamo , anzjt  piu  mo fra  ctejfennui - 
data  con  fanta  Inuidia  tanta  V iriù,  che  compa- 
tita. Aggiungendo:  Nonfiponno dar  fempre 
tutti  gì  Ordini  con  quei  M tmtiri , e quello , che 

Ec  non 
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non fi  fa  hoggi , fi farà  domani  ; E dìjfe  le  parole 
del  Salmi (la . Confortetur  Cor  tuum,  expe- 
Dominimi , & ip(e  rctribuet  cibi . 
Al' interrogo  di  poi  come  p.  S.  IQuflrt fisima  Ra- 
na di  fallite , rifipofi , che  (lana  benifisimo , e che 
aueua  ricuperate  tataramente  le prifitne  forze , 
Interrogo  di  nuouo fie  V.  SJllufirifs.  s era  impin- 
guato, e rifipofi  di  sì , non  o fi  ante  leconttnue  ap- 
plic azioni  alla  fiua  Chtefia , e combattimento  per 
lagturifidizjone  Ecclefiafiica . Soggiunfie  nofiro 
S tgnore  : S ono  dodici  Anni , che  non  /'  abbiamo 
veduto  ; penfiamo  di  riuederlo , e riconoficere  le 
fiue  fatiche  y e cola  / anta  fiua  benedizione  ci  li- 
cenzio : 

Non  palio  molto  tempo, che  fividde  verificato, 
e pollo  io  chiaro  il  miltero  ; pcrochc  fattali  da  Sua, 
Taps  u Santità  nuoua  conhdctazioneiopra  li  luoghi  vacanti 
tyiu* i°  nc^  ^acro  Collegio,  e fopra  la  dignità  di  molti  Soget* 
nuoua  prò  tj,  che  n’erano  grandemente  meriteuoli,  deliberò  di 
accòrdi-  ^arc  nuoua  promozione, c l’efscquì  li  ij  Febraro 
«é^.Ty  1 6 6 6'  dichiarando  trà  leciti  Alfonfo  Litta  Prete  Car- 
include  dinalc  del  Titolo  di  Santa  Croce  in  Gerufaléme»  con 
co! r!tolo  incera  foddisfazionc  di  tutta  la  Corte}  e il  Cardinale 
iìs. Croce  Ghigi  con  afìerruofa  prontezza  gli  ne  diede  l’auoifo 

ZmneV  F**  ^cttcra  frittagli  Io  ftclso  giorno  a Milano, e diccua 
cosi. 

Em. 
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LA  Santità  di  Nopro  S ignore , che  ha  per  Carj  chi 
filongo  tempo  efperimentate  non  folole  JJJjfJJJ 
Pirtù/ìngolari  dt  V.  E,t  mà  le  fatiche  con  tanta  fdJZn 


fu  a Clona  /ottenute  in  feruizto  delia  C hit  fa  di  [»*fo  dei - 
Dto , e de  il  a Santa  Sede , ha  creduto  dt  non  do - dé^u!?U 
uer  ritardare  di  vantaggio  a tetttfcare  con  puh- 
bhc a ^ autentica  dtmojìr astone  il  concetto , 


che  tiene  dell' E . V.  con  prowouerla  nel  Conci - 
Poro  di  quepa  mattina  alia  dignità  Cardinali - 
j^ta . Io , che  fono  pato  fempre  buon  T cttimo- 
nioappreflo  Sua  Beatitudine  dellt  dt  lei  quali/» 
catifstmi  meriti , e che  oltre  a tanti  tifati  per 
li  quali  mi  reputo  tnterejjato  in  que/a  Promo - 
Zjtone  dt  V.  E - , vi  concorre  anche  quello  di  ejfer 
fiata  da  me  bramata  con  tanta  vtue/fzji  di  fpi- 
rito , quanta  non  fono  bapante  adtfprimerle  nel • 
leprefentt  Righe , le  ne  porto  l’auutfo  con  giubilo 
parimente  indicibile ; bramando  ^che  V.  E . fi  de- 
gni di  credere , che  a t ah  (entimenti  corri fpondo - 
no  anco  quelli  d'vna  particolarifstma  Ojjeruan - 
Zat  verfo  la  dt  lei  Per  fona  % e della  quale  ambirò  ■ 
renderle  atte/att  continui  col  f ermrla . Speror 

E c a.  che 
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che  V.  E,  m' honorarà  di  ricevere  in  grado  que» 
fìeoffctofe  efprefsiont , e di  porgermi  tl  campo  di 
efer  citar  le  nelle  occorrente  de  Juoi  Comandi } 
{tacciandole  b umilmente  le  mani . 

Del?  E.  F.  Reta.”1 
' Roma  li  1 5.  Febraro  1 666. 

Vmtlt[s.m0 , e Deuottfs ,m0  Seru. 

F.Card.  Chigi, 

Pi  anfibi  le  riufd  la  Promozione  d' Alfonto  nello 
bocche  di  tutti  i Perfonaggi  Maggiori  di  «orna,  e di 
tutte  le  Genti  per  lo  grido,  c concetto  grandi  Istmo  , 
che  fi  aueua  Egli  acquilhco  con  le  lue  Eroiche  doti 
apprcfsoii  Sacro  Collegio  c la  Corte  Romana;  ed  al* 
trettanto  fù  grata  a cialchcduno  , quanto  fù  a tutti 
improui/a . E quel  grand’Huomo  del  Cardinale  Sfor- 
za Pallamano,  feguendo  1*  Vto  degl* altri  Porporati 
Collcghi  nel  fare  i Voti  (opra  le  qualità , e le  proroga* 
tiucriconofciute  nei  Cardinali  Nouclli,  died’ Egli  il 
fùo  ( perciòchc  fi  è trouato  ferino  nelle  di  lui  memo* 
rie  lalciace  ) c concepito  con  quelle  parole . Sdnftxas 
V i[ìra  Februanum  fuum  ingenti  feetu  dcvntuerfa  Chri • 
frana  1{epubUca  immortala  ater  mentitm  aptifstmo  egre- 
gi* [oboli  $ muntre  remunerai ar . Partt  oempè  inelytos 
Romana  E cele  fi*  Senatores  ; quorum  primitm  ( s*  in. 
tende  di  Monfìgnor  Alfonlo  Lina,  che  fà  il  primo 
nominato  ) à triginta^umque  Annui  pr obliate , ac  Ut» 

tua* 
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ter  atura  confpìcuum  nom , tur»  pefleà  ampìifsim*  inrer 
Italica*  Ecclefuc  Anttfhttm  •vtgtlantifjimum , (djr  Ec * 
cltftafhc 4 Immuri  itati*  ,ac  Ubatati*  propugnatorcm  acer  • 
rito*»»  (gfc  Nc  di  minor  clprclsionc  furono  li  Senti- 
menti degl*  altri  Cardinali,  checonucnneroper  Al- 
fonlònc*loro  Voti  dati  ai  Pontefice;  eflendofi  in  di- 
fluite  notizie  trouato,  che  per  fino  gli  Stcffi,  1 quali 
ebbero  per  druerfità  di  Nazione  genio  alquanto  diuer- 
fo,  furono  con  eccelso  di  lodi  pronti  a commendare* 
per  Gruftrzia  la  lomma  Sagacrta  di  Alelfandro  nell" 
auere  adornato  di  fagra  Porpora  le  Doti  Singolari  del 
Litta. 

Mi  figuro  di  vedere  lo  Stomaco  di  coloro , i quali 
•per  aurrontà  di  Gradi,  e per  Maggioranza  dc'Pcrfti 
rcndeuanfr  fomentatori  in  Milano  di  Contumelia 
conrrod’Aifonfo,  c della  ben  regolata  lua  Carica  per 
gl  affari  d’immnnirà.  Obquante  indigeftioni  insalu- 
bri alla  loro  ftrmola  repplczionc  di  graui  vmori  ag- 
gionfe  la  volata  nuona  del  Cardinalato  d‘ Alfonlo  » Oh 
quante  Ciglia  inarcaTonfiper  Io  fallidio,  e non  per  la 
meraoiglia?  Quante  bocche  arnmnrolironfi  per  la 
mortificazione,  c non  per  loSraporef  Eriandio  ta- 
, tendo , confeffauano  efscrc  premio  douuto  al  loro 
irauaglwto  Arciaefcouo  la  Porpora,  che  gli  aucua 
conleguira  il  fuo  Merito;  ed  erano  (frà  gl’infiniti 
che  negioiuano  ) Statue  di  Silenzio  per  accreicere  di 
ornatigli  apparecchi  fcflofr,  che  ncfeterola  Città, 
% tutto  lo  Stato-.  Giammai  G fatebbono  creduto  che 

le 
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le  punte  delle  loro  penne  maligne , per  efsi  intinte  fre- 
quentemente in  Inchioflro  di  perfìdia  contro  d'Alfòn» 
fo  , aueflèro  fcruito  di  agili  piume  ai  Vanni  di  Fama 
illuftre  per  folleuarlo,quand'cllcno  foura  fogli  colparlì 
di  detrazioni , ccrcauanodi  deprimerlo.  E quello 
dciCallighidouuti  ai  pcrlccutori  dc'buoniè  forfè  il 
mcnlcucro,  benché  molto  lenlìbilc \ farli,  malgra. 
do  loro , c oliteti  a venerare  in  Eminenza  d’onori  quel 
medefimo  appunto , contro  del  cui  decoro  congiura* 
uano  in  faccia  del  Mondo  per  farlo  obbrobrio  degl* 
Huomint . Giudicarono  con  guaflo  raciocinio  che 
Alfonfo  giàmmai  douclTc  auuanzarlì  di  Sfcra;pofcia- 
che  difgullata  dafui  la  Nazione  Francefe,  e poco  di 
Jui  gullata  la  Spagnola , almeno  per  le  non  (uanire  au» 
uerfioni  controdi  luinociuc  nelMilancle  dominio j 
Confinata  l’applicazione  fua  in  quel  vallo  Arciuefco- 
uatoalsai  remoto  da  Roma;  Rclofi  Egli  per  più  di 
tredici  anni  feorfi,  affatto  feggregato  da  quella  Pa- 
tria Comune , fenza  cognizione  inrrinlcca  , che  di 
Jui  aucflc  il  Cardinal  Nipote  $ E raaflimamente  nel 
tempo  di  vp  Pontefice , lotto  di  cui  non  crai]  per  fcr- 
uigio  della  Santa  Sede,  ò per  Special  Comando  fuo, 
adoperato  mai  in  Conto  alcuno , come  già  fatto  auc. 
ua  negli  auuti  Goucrni  folto  di  Vrbano  Ottauo , e d’ 
Innocenzo  X.,  non  eraui  apparenza  morale  di  Tua 
promozione  alla  Porpora  ; tanto  più  giammai  da  lui 
procurata , ecome  non  villo  compì  lo  nella  Promo- 
zione occorfa  nel  l'Anno  preceduto . Pctlothc,  faceta 

doli 
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doli  Animo  chi  l'aggrauaua  di  poterlo  premere  Tem- 
pre a man  falua , concepiuanu  folli  pcnueri  di  tempre 
auerlo  Prelato  per  liberamente  potere  con  più  di  trac- 
cortanza,  maltrattarlo  in  ogni  Tempo. 

• Mà  oh  quanto  erra  chi  crede  di  vedere  giammai 
vn  Giulio  derelitto,  òvna  Virtù  abbandonata.  Più 
(opra  fi  è fa  puro  , come  Alcffandro  Settimo,  quan- 
do era  Segretario  di  Stato  tcneua  con  Alfonlo  intima 
corrilpondcnza , cd  auca  Stima  grande  di  conlcr- 
uarlclo  Amico,  reloli  pienamente  confapeuoledellc/ 
fucabiliri,  delle  Dottrine  lue,  c dell’ottimo  (uo  ge- 
nio parzialifli  modella  Ragione.  Vna  pratica  d'vn_. 
Huomo  tale  collaudata  nel  Chigi  , c Volluta  da  Inno- 
cenzo X. non aucua di bilogno  (alsonto,  ch’egli  fù 
pofeia all'auge  Pontificia)  di  aliene  informazioni  per 
ìnliruire  feitefloa  diluì  bene.  Enonpotcuano  far 
colpo  a di  lui  danno  gli  aculei  di  lingue  audaci,  ò i 
pungoli  di  Scritti  appalsionati  per  diltorlo  dal  dimo- 
ierà* (egli  grato , e benigno  Benefattore . 

Ma  già  Icorrono  li  Meli,  e già  ledimoftrazioni  di 
Gioia  in  Milano  dan  luogo  al  nucuo  Cardinaicdi  pre- 
pararli al  Viaggio  di  Roma,  c di  portarli  a*  piedi  d* 
Alcfiandro,  daluichiamatoui  per  rileuanti  affari  deli* 
Apoftolico  Trono.  Il  Cardinale  Carlo  Caraffa,  che 
loggiornaua in  Bologna,  come  Legaroa lacere, già  1* 
alpettaua  con  impacienza  per  accoglierlo,  cSeruiilo, 
come  poi  fece,  lmperciòchc  riccuutoui  con  Sonruola 
Magnificenza  , cd  arriuatoui  poco  prima  il  Caualicrc 
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iltfàJro  Jì  Malta  AlcfTaadro  Marc  (cotti,  che  d’ordine  di  Sua 
'uCilludi  Beatitudine  gl i portaua  la  bercctaCardinalizia  a Milano 
Male  apre  volle  il  Legato  far  la  fonzione  di  dargliela  di  Tua  ma* 
fogna* ad  no , e nel  famofo  Tempio  di  S.  Petronio  con  lolcnne 

ia Berma  P°mPa^c^SC£lu‘ca» c fingolarizzara  rimafeda  vn'clc- 
ctrdinah-  gante  Componi  mento  latino  , che  alla  prefenza  della 
ma»/*/  P*“  f*(ir‘ta»  c letterata  Nobiltà  di  quella  Madre  de* 
Legato . Srudj , e del  più  leelto  numero  di  Dame  principaliflì- 
mc  ( comparle  in  Teatrali  Apparati  religiofamento 
funzione  diftribuiti  a nobilitare  i Concorfi,  che  quiui  furono) 
m s verrò  yj  fi  recitò  dal  già  P.  Camillo  RodenghiCcfuica  alla* 
di  cui  Fama  immortale  per  le  dottiflìme  lue  prorogati- 
Tanegirt  uc  t ed  clcmplariisimc  lue  parti  volontieri  conlacro 
MMraui°  quello  breuc  Periodo  , reggtflrando  qui  vnital’Ora- 
nlifoifo  2,onc»c^c  v chbc,  enei  modo  che*  fò  all’hora  per 
de nghi  ce  lui  cipolla , e pofeia  dall'altrui  auuertito  penderò  con  • 
fiuta.  ceduta  alla  publicità  delle  Stampe,  per  condegna  pa- 
dura  degl'intendenti. 
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Inpublica,  & folemni  anione  qua 
Fmmetifs.<3c  Rcuerendifs. 

ALPH  ONS VS 

CARD.  LITTA 

ARCHI EP-  MEDIOLANENSIS 

Ab  Eminenti (f.,&  R euerendifs,  (: 

CAROLO  CARO . CARAFA 
• B onori.  de  Latere  Legato 

In  Tempio  S.PctronijCardinalitium  Birctum  acccpic 

Orati*  h abita  à P.  Camillo  fydengo  Soc , le  fu 
Anno  M.DC.LXVL 

ORATIO: 

CArdinesterrac,quibusimpofìtus  hic 
Mundi  globus,  vel  ad  quietis  firmi- 
tatem  innititur,  vel  ad  motus  perennita- 
tem  cortami  vertigine  circumuoluitur,R  o 
maose  Cardmales  fccclefìse  Lhriftianura 

F f orbcm 


l.Reg.  ». 


Leo  TX. 
adnerfus 
Michael, 
&.  Leone 
c. } i.  C j- 
cil.  Bafi 
Jenfe  felli 
>3* 
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orbcm , vcl  confiliofulcicntcs,  vcl  ctiam 
nutu,&  au£loritate  verfantes,diuina  nobis 
oracula  ijs  vocibus  praefignarunt  : Domini 
funi  c or  dine  s terra , C5*  pofuit  fuper  eos  orbem . 
Ita  piane  eft  EH.PP.  Domini  funtcardi- 
nesmyftici  ,quos  videmus,  & in  huiuslu- 
cis  fcreniflt  na  ci  alitate  vii  tute  firmos,  glo- 
ria fulgidos,  eleuatione  confpicuos  vene- 
ramur.  Ulos  Mundi conditor,  rerum  Ar- 
biter  Deus,  defignauit  arbitrio,  creauit 
Verbo,  roborauit  Imperio:  illis  orbem 
fuum,  Ecclcfiam  videlicet  fuam,  portan- 
darn,regendamj  adminiftrandam  impo- 
fuit,  primario  Cardini,  nimirum  Petro, 
quo  moueotur  caetera,  vt  Leo  I X.  Pontifex 
lapicntiflìmus loqtiitur,  vicmius  adhseren- 
tes,&  vt  Sacrorum  eflàtum  eft  Concilio- 
rum,  Summi  Pontifici  in  dirigenda  Chri- 
fbana  republica  Collaterales.  Ecclefix 
Pdra  fit  Petrus,  terra:  bafis , columna  Coe- 
li, fundamentum  fìdci,  ReligioDis  Catho- 
licae  firmamentum  ; Vos  tamen,  qui  Pe- 
tro, loco,  munere,dignitate  iedetis  proxir- 
mi»  Purpurei  Patres,  Pr  i nei  pes  terrai,  ludi*» 

. i ces 


Digitized  by  Google 


» VarteTerZé*  227 

ccs  Cocli,  Heroum  capita , populorum  lu- 
mina , germina  Apoftolorum  nullis  tem- 
pori bus  definirà,  vosctiam  tanto  oneri  fu- 
ltentando , adiutrices  Pctro  lungitis  dcxte- 
ras,vicariosfubijcishumeros,  ceruices  *- 
mulas  fubrogatis.  Vos  egoagnofeo,  vos 
veneror  iapides  San&uanj,  quibusfuf- 
fulta  fupra  Coeli  ambitum , òc  vfque  ad 
Dei  thronum  huius  Aedificij  altitudocon- 
furgit  : Vos  lapides  ilios  praegrandes,  pre- 
tiofos,  elcftos , quos  iuffit  afferri  Salomon* 
quadrar!,  perfici,&  in  Templi  fui  funda- 
mcnto  locari.  Vos  Columoas  marmo- 
reas,  quas excidit Sapientia ad  fu*  Domus 
immobile  fulcimentum . Vos  Bafes argen- 
teas,quibus  iubentc  Deo,exequente  Moy- 
fe,Tabern  acuì  uni  foederis  ere&um  cft. 
Funiculus  veftriscoccineisadftabilitatcm 
extenditur,  Virtutum  vefìrarum  adaman- 
tina vcluti  clauis  cernitati , vt ita dicam , 
infigitur, ìllud  diuin*  glori*  T entorium , 
quod  propterea  Euangclicus  pr*dixitVa- 
tcs,  nullis  vnquam  f*culistransferendum. 
Vos  nouam  Hierufalem  pr*ftantes  Gcm- 
Ff  2 m* 
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mae  aedificatis,  exornatis,  inftruitis , cui  in- 
ftaurandae  prophetico  ore  ohm  praedixe- 
rat  Deus  : Stetnam  per  ordinem  laptdes  tuos 
& fundabo  te  in  Saphiris , & ponam  lafptdtm 
propugnacula  tua . Ordo  veder,  Ordolapi- 
dumpretiodorum,  icnes  vedrae,fcriescla- 
rifllmarum  non  interrupta  gemmarum 
gloriola  Ciuitatis  dru&uraed.  Funda- 
mentaSaphiri;  Sapiemia  vedrà  Saphirus 
ed , pulcherrima  gemma  Cerio  concolor , 
C$1 1 fymbolum,  TpecicmexpriniensC$li> 
aureisnotulis,ceu  delluhs  interdinftam , 
vedrò  radiantem  in  corde , vedrò  fulgu- 
rantem  in  digito»  Saphirus  dcjuidem  Pon- 
tificium  ed  munus  , quod  Cardinalibus 
recens  creatis,  celedis  chara£ler  fapien- 
tice  tradì  folcmniterconfueuit:  Propugna- 
cula  Iafpds,  illa  nimirum  animi,  óc  pe&o- 
ris  fortitudo » quae  in  propugnanda  Eccle- 
fiaDeinullis  Iseditur  telis,  nullisconcu- 
titur  minis,  nullis  machinis  expugnatur. 
Hisgemmisextru£ì-a,vallata,rnunita  San- 
ata Hierufàle  m Eminentiarum  vedrarum 
m.  i6.  ajtjs  quoque fedet,&eleuatur  in  Monti- 

bus 
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bu$,cuiusnimirum  fundamenta  inMon- 
tibus  San£ìis  Attollat  Alexander  VII. 
proximum  Cerio  Caput, cognato  fydere 
coronatimi  > vere  Mons  Domus  Domini 
in  vertice  Montium  Ecclefiam  iuftinens, 
Ccrlum  portans,  ille  Mundi  Atlas,  illc 
apex  prudenti^,  ille  vertcxiuftitiae,  illud 
religione, & Dominationis  faftigium,vno 
minus  Deo,  Ange lis, acque  óc  hominibus 
adorandum.  At  Monteshabet  Monsiftc 
fe  vnominores,  quibuseleuatur  ad  Maie- 
ftaccm,  liiuftraturadclaritatem  * corona- 
tur  ad  gloriami  Montesenim  in  circuitu 
etus,  Montesexcclfi,  fublimes,afi:ris con- 
termini, Codo  finitimi  ,verèmontes  flam- 
miuomij  hoc  eft  purpureo  capite  ftamme- 
feentes . Hos  inter  montcs  aflurgere  tu 
iufius  es  Alphonfe  Litta,  ha£lcnusMe- 
diolancnfis  Archipracful , nunc  vero,  ÓC 
S*an£tae  Romana  Ecclefiac  Cardinalis 
Eminentiftìmej  Teenimqueniabexor- 
dio  vnumpra  omnibus  defignabat , iam 
vnumex  omnibus  mea  clariusalloquitur, 
òccompellat Orano,*  Tuinquamad  hos 

mon- 
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montcs  mons  ipfc  accedere, & caput  attol- 
lere  iufiuscs,ab  eovtiquc  qui  alter  in  ter- 
pfai.  94.  ris  Deus  preparata  Montcs  in  virtutefua, 
qui  Montiumaltitudines  folus  metitur,óc 
igm*-  confpicit,  quoque , vt  Ifaias  profatur , librat 
in  pondere  montes,&  colles  appendit 
in  uatera.  Siquidem  cum  te  Alexander 
ter  maximus , inter  eximiosconfpicuum , 
inter  excelfos  eminentem  cligeret,  acque 
ad  illuni  fiminentillimum  verticemele- 
uaret,in  iufh  ftatera  mdicij  librabat  vir- 
tutestuas,appendebat  merita  tua,&  gra- 
ui.Iimatua  in  Ecclefiam  promerita,  truti- 
nator  Montium  Sapientiflìmus  pondera* 
bat;  Summam  in  primis  animi  demiffio- 
nem  cum  (umma  animi  celfitudme  iun- 
£lam  » qui  bus  ex  aduerfo  virtutibus , & I n- 
feros  praemis,  & fuperos  tangis,  & inftar 
Apennini . 

Georgi  quantum  vertice  ad  auras 

hb.  *.  Aeternas , tantum  radice  in  tartara  tendis . 

Puritatem  Vit2e,innocentiam  morum,can- 
dorem  pe&oris  illibatum,  quibus  fuas  Li- 
bano niucsaeternas  non  inuides;  Ardorem 

fidei 
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fidci,  pietatis  flammam,  zclum  religio- 
ni?, ignem  in  L)cum,&  proximos  fla- 
grantifiimx  charitatis,  quibus,  & Velcui 
jgnemded  fine  fumo, & Aethnae  flammas, 
fed  prorfus  innocua?  semulans  ; Ingenij 
metal  la,  (cicntiarum  gemmas,  Legum  di- 
uitias,  cruditionis  thefauros  imo  iub  pe- 
core latentes,òccondito$,  Peruuiae  Mon- 
ti bus  metallifera , eorumque  venis  aureis , 
ÒC  argenteis  pretiofiores  j lllam  mentis  fc- 
renitatem  nullis  caflbus  perturbabilem, 
qua  fortunaenimbos  infra  te  pofìtos»  ÓC 
fruftra  faeuientcs  (Jlympos  alter  excedis: 
lllam  grauitatemin  indicando, in  regen- 
dispopulisdexteritatem,  in  Iure  admini- 
ftrandoprudenuam,  qua  Sinai  legiferum 
vcrticem  videriscum  Moyfe conlcendif- 
fe,acceptas  diuimtus  leges  tu  quoque  vo- 
lentibus  Vrbibus,& pòpubsgaudentibus 
traditurus  : lllam  vno  verbo  conftantiam, 
de  roburpeftorisinconcuflum  ,quo  Me- 
diolanenfis  Archiepifcopus  diftus  lantae 
Fcclefìoe  fuftentandx  Ambrofio}&  Ca- 
rolo, Atlanti  gemino  arquus  Herculfs 

cerili- 
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ccruiccm  non  imparali  fuppofùifti , 6c 
Monti j fucccflor  Eminentiflim!,Mons  ip- 
fe  acquai ìs merito,  dignitatc,  virtuteMe- 
diolanum  Vrbem  io  plano  fitam,Ciuita- 
tem  Dei  in  Monte  pofitam  eflccifti . Ita 
videlicet  non  plana , ac  facili  via,  nec  vul- 
gari,&  trita  (cmita,  fedper  montium  io- 
ga, hoc  eft  honorum gradus,&  percrepi- 
dines  meritorum  gigantaeo  vadentem  paf- 
fute  Virtusdeduxit,  vt  in  hoc  gloriai  fu- 
premos  apice  conftituerct . Ita  Pontifici 
bummo  te,  Col  lega  fque  tuos  Ecclefiae 
Cardines  pronuntianti , illud  merito  ac- 
eini  potuit,quoddc  Caefaribus  ab  Augu- 
ro dclcffcis  Rvomanus  Philofophusgratu- 
oST  lationiscaula  (criptum  reliquit:  Beni  le- 
Jda>'urt'  gis  nulli  cefjura  ponderi  fundamenta . 

Iam  vero, qua  Codi  indulgenza , quo 
temporum  placito*,  qua  fyderum  confpi- 
ratione , feu , vt  verius  loquar,quse  propiti j 
nobis,&  bcneuoli  Numinis  prouidcntia 
fa&imi  dixero  : vt  Romam  euocatus,  Bo- 
noniam  veneris,  in  hac  Vrbe,  in  hoc 
Tempio,  hac  lolemni  pompa  Cardi na- 
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litise  Digoitatis  infìgne,purpureum  Ca- 
pitis  tegumentum,  óc  ornamentum  ac- 
cepturusi’  Vides  opinor,  Emmentiflìme 
Princeps,  & recognofcis  Bonomam  tuam, 
quanta,  quanta eft,  hic  afFufam  ubi , in 
tuaseffufam  Jaudes,  intuì  decus,&  obfe- 
quium  congrcgatam.  Bononiam,inquam, 
tuam  MatremStudiorum  tuorum,  Àltri- 
ccm,&  Nutriccm  Sapienti^ tua?, te  Alu- 
mno  gloriantem,  quem  in  ipfo  Adolc- 
fcentia?  flore  libi  traditum  corrpltxa  eft, 
grcmio  fouitjvlms  adftrmxit,  latte  pri- 
mum  pauit  tenera?  eruditioms,  mox  le- 
gum,  ceuLeonum  mcdullisin  Achilletn 
formauit , «flrmauit  ad  ingenua  facinora, 
ÒC  optimis  artibus,ac  praeceptis,  imbu- 
tumad  iftam  Purpuram  erudiuit.  Hinc 
tc  recepit  Bononia  iterum  tua , aitate 
fìrmum,  virtute  robuftum,  bellica  lau- 
de, ac  fortitudine  infignem,  Pontifìcia 
■ arma,Comiflàrij  Generalis  titulo,admi-! 
niftrantem  » choris  caftra  iungentem, 
Pradatum  fimul,  & Militem,  tunicam 
Martis  adamantmam  Clericali  trabeae 
non  indecoro  federe  fociantem.  Sed  ÓC 

G g ante» 
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antea  Bononiam  tertiò  fcccras  tuam  7 
eamque  fumculo triplici, qui  difficile  rum- 
pitur  colhgaueias,  cum  Vrbem  hanc- 
Eccief.4.  pro|Cgatus  confìlio  regeres,  iudicio  fta- 
tueres,  mftitia  fìimares,&  tuorum  Bo- 
nonienfium  corda  comitale  , facilitate, 
fuauitate,  aureis  veluti  vinculis  deuinci- 
res,  vt  propterea  Violam  illam  io  hanc 
Rofam  acquando  purpuraturam  merita 
omnes  ommarentur,  & crederent.  De- 
cuit  proinde,  vt  non  alibi  quamBono- 
nise  Rola  irta  purpurea , hoc  translata  lo- 
k>,  hoc  adulta  fub  Cacio,  hilce  fyderi- 
busenutrita,  tuo  primum  confita  rutila- 
retin  Vertice, & explicatafoliorum  pom- 
pa gloriofum  Muncem  oftentaiet.  De- 
cuit,  vt  Purpuratum  Fcclefiae  Romance 
Principem,Pontifìcij  Legati  manu  purpu. 
reo  Serto  illa  redimirei  Bononia,quae  Ro- 
mani fmperij  moderatorem  Carolum  Vi 
auguftiffimum  illud  caput , tot  laurea- 
tum  Viftorijs,  in  hac  eadem  Balilica, 
adiftam  eandem  Aram  Pontificis  manu 
Imperiali  diademate  coronauit;  Neque 
enim  Cardinali  ùa  poteflas  Regali  infe- 
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rior  ed,  & Regum corona?,  ac  Chriftia- 
norum  Principum  diademata  tiaras  Pon- 
tificum , infulas  Prad'ulum  rite,&  mento 
venerantur. 

Accipe  igitur,  Eminentiflìme  Princeps, 
in  ampliamo  huius  Templi  theatro,  in 
hoc  infigni  Ecclefìafticorum  Concilio, 
in  hac  illuftri  Procerum  fauentium  tibi, 
& pi  audentium  corona,  in  hacimmen- 
fa  vndantis  populi,&  exultantis  frecjuen- 
tia  incredibili  omnium  gratulatone,  <Sc 
aflenfu  à Pontifice  traditimi,  & à Lega- 
to Pontifici  amiciftìma  tibi  manu  tuo 
Capiti  impofitum,  Cardmalitium  Bire- 
tum , hoc  eft  honoris  apicem  ,coronaoi 
gloria,  diadema  fpeciei , dignitatis  flem- 
ma, poteftatis  fpecimen  , San&itatis  lu- 
men , ornamentum  decoris,  munimen- 
tum  virtutis,  seternitatis  argumentum . Fi- 
gura illa  quadrata  Crucem  prefert,  cru- 
cifixi  trophaeum  Numinis,  Sacrorum 
Principum  Summis  Verticibus  erigen- 
dum  : Color  ìlle  purpureus  diurno  irru- 
tiletfanguine,quoChrifti  Ducum,acmù 
litum  tinguntur  purpuree, clamydes,óc 
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infulse  decorantur.  Hac  galea  caput  flam- 
miuoma  te&us  de  fccclefiae  hoftibus 
triomphos  referes  praeclariflìmos , ÓC  anti- 
quo predoni  ereptas  ammarum  perean- 
nani  manubias  Cerio, ócCodmbus  con- 
fecrabis.  Hac  frontem  infignitus  corona 
in  illoaflurges  foe£tandus,&  venerandus 
Senatu,in  quolongè  verius,  quam  olim 
ille  Cj'nea  prardicabat,  quot  Senatores, 
tot  Regum  capita  coronata  cenfentur.  fct 
vt  Verbo  concludam,  Purpuree  huiusau- 
fpicatifsimo  lamine  Sacrata  tempora  cir- 
cumfulgens,  mentum  Cerio  inieres  ca- 
put, olimfydenbusjVt  (pero,  & voueo, 
coronandum.  Dixi. 

Così  terminata  l’Orazione  del  P.Rodenghi , e pò- 
fria  compita  che  fù  lafonzione  con  tutte  le  iolennita* 
di , che  vi  fufscgu  irono  ; Diftaccofsi  il  Litta  alla  perfi- 
ne dagl  Oflcqtiiofi Corteggi  de'PoIognefi , e dagl’ af- 
fetruofi  amplcfsi  del  Legato;  c Iafciato  ch’ebbe  le  lau- 
tezze cordiali  di  Felfina,chea  lai  fi  andauano  moltip* 
plicando,  ne  incontrò  delle  altre  aflai  pc’l  Cammi- 
no, rheprofeguì  alla  Volta  di  Roma;  cfTcndo  vero, 
che  l’haomo  grinde , c impalato  di  eggregio  Spirito 
non fotma palio,  ouunquc vada , che nonriceua,  ò 
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non  comparca  affezioni . Tralafcio  di  deferiuere  la-. 
Nobiltà  degl'incontri  fcftofi  fatti  in  Roma  ad  Alfon* 
fo,  quando  vi  gionfe;  Delle  cortcfi,  e frequenti Isi- 
me  Vifite,  ch’ebbe  da  Porporati,  da  Principi,  e da^ 
Baroni,  e Signori  , e del  grato  accoglimento,  cho 
li  fece  tutta  la  Corte;  perche  ciò  farebbe  vn  decorrere 
di  troppo  Comuni  dimolfrazioni , come  che  Colite 
farli  dal  Romano  Coftume  ad  ogni  Perlonagg io  d’al- 
to Carattere.  Quello,  che  più  di  Singolare  lì  vidde 
a gloria  d’ Alfonlo,  fu  la  Solecitudinc,  ch’ebbe  il 
Pontefice  d'auerlo in  Camera  a difeorfi  Confidenziali; 
talché  appena  per  così  dire , fùinRoma,  che  rcftò 
fidato  nel  fommodegl’oni'ri di  quella  Suprema  Cor- 
te, eh  e tanto  a dire  nella  Confidenza  col  Papa  . Spef 
le  volte trouauafi  con  Sua  Santità, e t|uafi  (emprc  chia- 
mato; perloche  fegli  acquilVaua  dal  Concorlo  de  i 
Voti  vniuer  fall  vn  concetto  glonofo , che  del  regnan- 
te Aledandro  egli  folle  l’Efcltione.  Non  mi  paruemal 
dctrociò , che  vn  noflro  Accademico  filofofo  aderì- 
un  intorno  la  difficoltà  di  conofcere  chi  debba  dirli  ve» 
tamenre  il  fauorito  di  vn  Principe  ; Se  noi  confideria- 
mo  gli  honori  fatti  in  palele  ad  alcuno , ancorché  fila- 
no legni  efferiori  dcll’alrrui  Oppinione,  non  quadra- 
no però  all’intimo  del  Principe,  obbligato  per  legge 
della  Dignità  fua  a non  maltrattare  chi  fia.  Vn  Sghi- 
gnar contai  vnopcr  cofe  allegre;  vn  Volerlo  vicino 
alleCaccie,  ai  diporti,  alle  danze,  alle  Mufichc^, 
e cofe  tali , non  prouano  la  Singolarità  del  fauore,  che 
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il  Principe  al  Tuo  Priuato  concede * mà  rutto,  c In- 
duzione del  bilogno , eh'  Egli  hà  di  quel  tale  , per  1* 
attitudine,  e perla  pratica,  che  in  lui  conofcc  per 
limili  diuertimenti.  E però:  quanto  d'inganno  preti» 
dono  mai  Coloro , i quali  per  vn  toccare  di  Spailo , 
che  famigliarmcntc,  ed  in  pubblico  il  loro  Sourano 
li  faccia,  ( c forfi  con  Studiola  dittinzione  ) ò per 
vederli  fouenreammertì  ne* Gabinetti  iuoi  d’Allcgrie 
a’  giornali  trattenimcnti,penfano  d’cfscrc  fatti  auttore- 
uoli  nel  Concetto  recondito  del  loro  Signore  , lpac« 
dandoli  le  non  per  Congionti  luoi , almeno  per  Iuoi 
dimettici.  Mà  vaneggiano  di  gran  longaj  Quegli  fi 
può  dire  vn  vero  fauorito,  alla  di  cui  Virtuola  dire- 
zione s’appoggiano  dal  Pnncipc  gl’ affari  più  impor- 
tanti dcll'onorluo  j al  cui  Sauio  intendimento  lì  con* 
fidano  le  Contingenze  più  graui  per  lo  Goucrno  de’ 
iuoi  Popoli  ; alla  cui  limpida  fede  ficonfegnano  le 
malhmc  più  ncceflaric  perla  Conferuazionc  del  luo 
Dominio . Quel  difee  7 \egi , che  era  fentto  per  motto 
foura  vn  Orologio  da  Ruote , fpiega  a mio  credere  a 
lutficicnza  il  mittero . Rapprefcntauafi  Giano  per  vna 
Dcitadc  bifronte , Senile  da  vna  parte,  c gtouamle 
dall'altra,  perche  ai  Serio , c al  prudenziale  confi- 
gliandoconl'Vnala Natura  dichi  regge,  effiggiaua 
con  l'altra  il  mirto  della  robuftezza,  e della  giocon- 
dità, che  cornitene  alla  medefima.  E da  ciò  fi  com* 
prende  lo  Sciocco  appannamento  di  chi  fi  moftra  fou- 
ramodo  ciato,  perche  fi  vede  dal  Principe  oltrem  du- 
ra 
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rafra  vezzi  accarezzato . Il  fuoco  ch’è  Geroglifico  del 
Principe  , abbrugia  la  farfalla,  che  vola  troppo  au- 
dace a tralhifaruifi , e rende  non  confummato,  mà 
candido  l’tttmo  inrcfsueo,  che  vi  fi  getta  per  più  pur- 
garlo. Quelli  contratj  effetti  fi  vedono,  perche  1* 
Iftmo,  come  raro  compofto  di  pretiofità,  troua  nel 
fuoco vn naturale lltinro del fuo  prclcruatiuo;  Lodo 
tre  la  farfalla , che  vn'ldea  del  Superbo  prclso  il  lume 
degl’onori , non  vi  trefea  d’intorno , che  non  debi- 
liti il  Volo , perche  la  fiamma  giocando , prima  le  tar- 
pa l’ali,  e poi  del  rutto  le  arde.  L' Iftrnoè  vna  Gem- 
ma,  e la  farfalla  e vn  Verme  . Fd  ecco  difhnto  il  Calo 
del  fauorito  col  Principe.  Varie  fono  le  Ruote,  che 
vnOrologiocompongono;  alcune  di  (oleato  giro, 
altre,  ma  poche,  di corfo  più  temperato.  Vna  loia 
d’indiuifibilc  moto,  ed  èia  piò  confiderata,  perche 
conduceal  difùorifopra  la  Sfera  ben  compartita  vno 
Stilo,  che  mamfcfta  il  momentaneo  anuanzamento 
del  tempo  per  degna  Regola  delle  Operazioni  dell’ 
Huomo,  Il  Sauro  in  Corte  fi  fa  Ruota  dirardo  moto, 
menrre  s’applica  col  Principe  alpclaro  regolamento  dcr 
Sudditi*  E la  faccia  più  feria  di  Giano  ftà  deferirti» 
come  riuolra  all’lngrcfso  del  7 empio  , vcrfodonc  il 
Solnafcc,  affinché  capifca  chi  non  è Sauio,  che  fi- 
come  il  Sole  cammina  differente  dagl’alm  Pianeti, co- 
sr il  Principe,  che  n*è  figurale  Protende  con  chi  hi 
buon  Senno  , e Io  rende  luo  fauorito  menrre  il  rice- 
uc  Compagno  della  ben  regolata  Ragione,  appunto 
fimboleggiau nel  Sole.  Co- 
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Come  pofsano  cadere  qucfti  S crini  in  propofico 
d*  Alfonfo  , per  dirlo  degnamente  fauoritiflìmo,  e 
caro  al  Pontefice  Alcflàndro,  l'clplichino  le  impor» 
tanti  Commilsioni , che  gli  appoggiò , ed  in  affali  di 
maggior  fua  premura , come  fu  l'vltima  con  la  Fran- 
eia  per  lo  noto  accidente  dclli  Corfi  accaduto  in  Ro- 
ma con  il  Duca  di  Chrichì  Ambafciatore  di  quella 
Corona . Ne  parlino  le  Segretarie  dello  Stato  Apollo- 
Iitomcntrcpcr  qualonque  calo  di  notizie  particolari, 
c Veraci,  mantcneuano  ftretrifTime  intelligenze  col 
Littaj  Onde,  ò fofic  il  Cardinale  Chigi  Nipote,  ò 
il  Cardinal  Rofpigliofi  Segretario  di  Stato  ( polcitu 
Clemente  Nono)  oucro  altro  Mimffro,  che  cotu 
lettere  d’Alfonfo  riffcrifscro  le  materie,  tutte  le  leg* 
geuano  pereftefo,  così  volendo  il  Pontefice,  tanto 
era  il  godimento,  eh*  t gli  fentiua  di  ofieruare  a mi- 
nuto li  Sentimenti  gvaui  d’vn  Mimflrosi  puntuale. 
L'attcflino  le  Sacre  Congregazioni  dc’Catdinali,  o 
quella  in  particolare.del  Santo  Vfficio,  pofciachc  per 
confiderabilì , che  fodero  graffati  Grandi , quali  trat- 
taudnfidaque’Maffimi  Tribunali , godcuano  di  te- 
nere con  Alfonfo  e priuata  mente,  ed  in  Corpo  pratica 
di  confidenza  quand'era  in  Roma,  e Commercio 
di  lettere  quandoo’cra  lontano;  approuandocflì  itu 
ogni  Luogo , e Sempre , il  luo  parere,  che  daua , e 
il  Suo  operare  che  efìequiua;  rimettendo  anzi  il  più 
delle  Volte  al  totale  filo  Arbitrio  lo  ftabilimcnto  d’ar- 
dui Maneggi  ai  Tribunali  loro  rclpcttwamente  com- 
incisi. 
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medi . Lo  confermino  Infornala  le  dichiarazioni  prò», 
noncuce  dal  Papa,  c le  clprefsioni  proferite  da'Car-, 
dinali,  chiamandoli  foddisfatti dalle  Pronte , lenla» 
te,  c puntuali  Operazioni  del  Litta , legnatale  da  Sua 
Santità  con  (pediisimi  Encomj,  & indi  elsaltate  dal 
Sacro  Collegio  con  lìngolarifsime  lodi  ; talmente  che 
perla  Vigilanza,  e prontezza  fua  in  feruigio  della 
Santa  Sede  Apoilolica  lì  commandaua  agli  Sccretarj 
di  teftimoniarne  l'aggradimento  pontificio  con  lettere 
particolari , c di  ringraziamelo  inficine  pei  parte  delle 
Congregazioni. 

LaRegina,  che  nell* vlcirc da  vn’Vdimza datale/  Lodi  ai 

da  Alcflandro  , parlaua  ad  alta  Voce  del  Vallo  intcn* 
dimcnto  d’ Alfonfo , c commendaua  Tacudimcnto  pubblico 
•uuto  per  gNnterelsi  luoi con  I Imperio,  indulse  la 
Beatitudine  Sua  ad  ciprimcrfi,  che  veramente  il  Lieta  ^uìnRo- 
era  vn’ Huomo  degno  da  gouernarc  vn  Mondo.  11  :%*apaU- 
Matchelc  dal  Monte  Gcntilhuomo  di  Sua  MaelU,chc  lejjandro. 
ciòvdi,  aualeuafidel  Concetto,  cin  congiontutc/ 
proprie  ai  parziali  di  Cafa  Litra  l’andaua  reperendo, 
lcruendod'Fco  veridica  alle  Voci  del  Sommo  Oraco- 


lo . E più  l’cllageraua  il  Conclaue  lerrarofi  per  la  Mor- 
te d'Aleflàndro  Settimo;  mentre  da  alcuni  Cardinali 
Capi  Squadre  faccuanfi  lomighanti  dilcorfi  perl’cfal- 
tazione  d'Alfonio,  che  accortoli- di  qualche  trattato 
parziale  in  profitto  di  fua  Pcrlona , c fentendolì  cfor- 
taredal  Cardinale  Fachcnctti  ad  aualorarnc  la  pratica 
per  mezzo  de' luoi  Amici,  nfpofe;  Si  come  non  hò 
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auuto  mai  deliberato  Volere  per  edere  Prelato  , cosi 
non  auerò  adefso  alcun  libero  penderò  per  farmi  no» 
minare  Papa.  Beoilsimociafchcduno  lapeua  , chela, 
fchicttezza  del  luo  Cuore  non  lomminidraua  alla  lin^ 
gua  lua,  i he  parole  d' ingenuità,  E pcrciòcompre» 
feto  che  ti  luo  Ibrtraerfiad  Inchiede  sì  rilcuanti  non., 
era  vna  ritirata  finta  per  poi  (orprcndcrc  all’lmprouifo; 
ma  vna  generofa  rinoncia  a quell’alfa  Dignità , la  cui 
Ombra  fola , ( diccua  ) clscrc  Corpo  pelante  per  le  fue 
troppo  deboli  fòrze. 

Lalciandolo  dunque  i Cardinali  Amici  nelle  vmili 
determinazioni  di  fedeiso,  il  vollero  nulladi meno  ac- 
cerrimo  Saturatore  dell’altrui  merito,  acciochc  pc’I 
concorfodclluoconfcglio  fi  vedefle  promofso  ad  vn 
Seggio  , che  non  hà  pari , vn  Sogetto  in  cui  fofsero 
le  idonee  condizioni  per  degnamente  ortenncrlo.  Se 
tale  voi  lo  bramate  ( rifpoleil  Litta  ) andate  in  Rofpi- 
gliofi  ; E coltiuatofi  vn  parere  sì  giudo  da  chiunque 
camminaua  con  Zelo  in  deliberazione  sì  grande , difi 
fiparonfi  quelle  inrrule  dififenfioni , per  le  quali  fouer* 
chiamentcciongati  riufciuano  gli  Scrutinj,  i Congref- 
fi , e gli  Operati  di  quel  Conclaue,  c lo  crearono  Pa* 
pa , nommatofi  Clemente  Nono . 

Il  da  me  raccontato  in  tal  propofito , farebbe  vn* 
adequata  lettura  da  ripeterli  per  gl*  altri  Conclaui , 
nclli  quali  Alfonfo  inrrauenne  ; c particolarmente  per 
la  morte  di  Clemente  Decimo  e così  per  l’aflonzione 
al PontificatodelCardinaleOdclcalchi;  iropercioche 

Al- 
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Alfonfo  regolandoli  con  Rvfo  dcgl’antichi  Romani  Tempi 
per  lo  Modello  di  cui  fcruiuanfi  per  inalzare  qualche* 
Tcmpioallc  Virtù, mai  variauadi  Architettura,  mcn-  mafabbn - 
tre  a gl'Ornati , alle  Colonne , e alla  diftribuzioncdcl. 
le  parti,  era  tutto  al  lufiuo  alia  fodezza  del  Memo.  Per  cbj  ’ty* 
quattro  volte  fi  nota  (doppo,  che  Alfonlo  ebbe  la  molende 
Porpora)  ch'Egl»  fù  in  Roma;  Soggiornatouiquan-  P"  7*^ 
do  più,  quando  meno,  mà  Tempre  con  Indicibili  Cu-  ^ 
re  addogate  dalle  contingenze,  òpriuate,  ò pubbli* 
che,  alla  nota  fingolariU  de*  Tuoi  eggregi  talenti.  I 
Pontefici , che  faceuano  gran  Capitale  di  lui  ; La  Re. 
gina,  chclovcdea  volonticri,  c «eco  rrattaua con  di- 
pinta confi dcrazione;  1 Cardinali, che  l'amauanote- 
ncramcntc;  Il  Popolo,  che  Io  acclaroaua;  li  Stra- 
nieri, che  l'olsequiauano  ; e tutti,  cheloriueriuano 
per  Benefattore  de'Poueri;  per  Tutore  della  Giuftizia; 
per  Solieuo  de’TnbuIat  i ; per  Oracolo  della  Prudenza; 
per  Splendore  di  Roma  ; per  Gloria  del  Sacro  Colle- 
gio; per  decoro  della  (ua  Patria;  per  Specchio  de* 
Perlónaggi  Eccieliallici;  eper  Efempio  del  Rettovi- 
uere;  andauano  gradatamente  componendo  Panegi- 
rici deuoti  alle  lublimi  fuc  Glorie , degne  ( bencho 
da  lui  neglette)  da  inciderli  per  mano  di  eterna  Fa- 
ma Scura  gl'llluftri  Marmi  della  (ua  Tomba,  aliai 
quale  (ie  ben  con  piante  Impigrite,  e da  infermità 
podagroia  refe  quali  inabilitate  al  Cammino  ) fi  an- 
dana approlfimando  a gran  palso. 

Ritornato  a Milano  nell'anno  1 669,  e profegucn* 
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doui  con  più  caldo  fcruore  le  non  mai  interrotte  ap- 
plicazioni lue  per  lo  bene  della  luaChielà,  diede  al- 
tresì compimento  alle  moltidime  lue, di  già  internici, 
(c  fatiche,  ed  alle  gciierofilsimc  fpclc  per  mano  del- 
la (ola  (ua  Munificenza  errogate  in  diueric  occurrenze 
Sacre,  U in  abbellimento  maggiore  del  (uo diletto 
Seminario;  etralafcio  lo  di  particolarizzarne  qui  le* 
notizie , perche  nella  Quarta  parte  di  qut  Ito  libro  re- 
giftrociò,  chcdi  più  dall’addottrinato  Corpo  di  quel 
Liceo fù con elegantilfimc  forme,  deferitto,  cindicato 
per  gì ulto  Vanto  dell’  Ldifficio.c  per  douuto  Encomio 
ad  Alfonlo  edificatore.  Approflimauafi  intanto  l’ 
Anno  del  Giubileo  i 67  j. , ed  Egli , checondcuota 
anfietà  anclaua  all' Acquifto  di  fpirituali  Tc(ori , negli 
Santuari  Romani , conchiufe  di  portaruifi;  E quali 
prefago  fofsc,  che  il  da  lui  meditato  Viaggio  per 
Roma  douefle  dirfì  I*  vfrimo della  Mortale  iua  Vita, 
diedefi  con  più  di  (pirito  a raffetrare  le  cole  delia  fua 
Metropoli, à rinouarecon  più  di  Zelo  le  Vifitc  foranee*, 
cd  a prendere  congedo,  quafi  come  per  (empre,  dai 
Parenti , da  gl’ Amici  , e da  i Sudditi;  Scorrendo 
per  mezzo  di  Scrutin  j amorofi , dentro  l’intimo  dell* 
altrui  fpintuale folecitudine  per  fceglicrc  Cuftodi  fe- 
deli , Cultori  Euangelici,  e direttori  prouctti  a be- 
nefit iodell’Animc . 

Parcuagli  d’auer certezza,  che  più  non  tornirebbe 
alla  Patria  ; e però  fatto  vn  giufto  bilancio  delle  fut* 
interne  partite  con  Dio,  nc  portò  i Comi  all'Imma- 
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ginc  Sagra  ( di  cui  nera  deuotifsimo  ) del  CrocififTo 
di  S.  Carlo  cosi  denominato,  perche  il  Santo  Arci- 
uefeouo  in  tempo  di  pcfttlenze  lo  pnrtaua  proceffio* 
nalmcnte  per  la  Citta , economato  alla  Venerazione 
' de' Fedeli  in  decorala  Captila  nel  Duomo  ; E quiui 
Alfonlo  con  offerire  all’  A Irifsimo  il  Sacrificio  mcruen* 
to  della  taeffa , che  vi  celebrò,  d’ogmconfelsato  iuo 
debito  per  gl’ importi  del  Tuo  buonSpiriro,  implorò 
dalla  Clemenza  Diuina  l’atsoluzicne  a le  ftefso,  la  Ca- 
lure alla  fua  Greggia,  la  prolperità  al  iuo  Cammino, 
c la  Ccleile  benedizione  alla  bt  n'amata  iua  Dicceli. 

Ne  (cordatoli,  ch'fcgli  era  nato  caduco , voilcimcr- 
gerii  viuendo,  nelle  profmcuoli  confiderazioni  di 
Morte,  con  peniate  all’Albergo  del  Iuo Cadauere, 

acciòche  (comcdiceua)  ritornato  poi  ch’Egli  fufse  •Al. fonJ * 
tu  , ' r . fuma  di 

dalle  acquetate  indulgenze  , preparato  iìaisc  il  npo-  andar  di 

foalla  iua  diuora  Pcrregrinazionc;  Cosi  meditando 
il  Domicilio  iuo  per  l'Eternità  mondana,  erano  Va-  U7j.  fi 
rie  in  lui  le  Situazioni  per  cotal  Cala,  mentre,  e la  ^c\bT‘^0. 
bramaua  in  iotterranea  parte  a piedi  del  Venerato  modi  Mi- 
Anello  del  Santo  Borromeo  Predeceisore,  c la  difpo*  ^óftura*' 
ncua  mentalmente  nella  Chiefa  de'PP.Cappuccini,  c 
la  (ofpiraua  in  ogniluogo  Sagro  dou’Egli  più  efcrcita* 
uafi  in  Opere , e in  affetti  Cattolici . Ine  linò  Irà  que- 
lli virimi  alla  Capclls  in  Duomo  di  cui  fopra,  c fat- 
tone dilegno  per  mano  dtirVmiltà  lua,  ideò  con  te* 
ftamentaria  demolizione  per  Stanza  delibo  Cada- 
ucte  il  Sacco  luogo  accennato  con  quello  Capitolo. 

£lleg*  ( 
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Ellejrgo  per  mia  fepoltura  la  Captila  del  Chrifìo  in 
Duomo , quello  che  portò  in  Procejstone  S Carlo  glorio  fi f» 
fimo , doueto  foglio  celebrare  alcune  volte.  Il  fttofarà 
fuori  della  ferrata  nel  mezjj . La  Lapide  non  voglio , 
che  contenga  in  frulloni  erudite , ne  narrazioni  mon- 
dane-, mà  Jolamente  le  parole  feguenti.  %Ad  mhilum 
tìicpedaclum  e (l  Corpus  Alphonft  Latta  ohm  Arch  tepifco- 
pi  AtodiolanenfiSfOtate  prò  eo. 

Tale  deliberatone  però,  volle  Iddio,  che  noru 
fo/se  effettuata  benché  da  li  a tempo  idtaflc  , co* 
me  vedremo , in  gran  parte  adempito  il  diuoro  fen- 
timento  d’Alfonio  vcrfoS,  Carlo;  A di  cui  Oggetto, 
mcntr'Egli  confultaua  Copra  diuerfe  difiribuzioni  pie- 
tofe  delle  lue  più  libere,  c più  (limabili  facoltà,  fi  refe 
Itibutarjo  affctruoioalleCcncri'beatcdisìgran  Santo 
con  Lalciri  pecumarj,  e con  dedicazioni  olìequiolc  di 
tutte  le  Argenterie  , che  nobilmente  aggregate, e fatte 
aueua  per  illullrc  ornamento  del  fuo  priuato  Altare,  e 
le  quali  per  legge  di  vltima  (ua  volontà , pallaio  po> 
fcia  ai  callodiro  depofiro  de  Tcfori  configrati  al  Santo 
Paflote,  furono  da  quei  nobili  Prefidenti  con  efpref. 
fionedi  gratitudine  a caratteri  di  eterna  rimembranza 
foura  vnMarmo  tui  collocato,  riferite  per  donazio* 
ni  d’Alfonlo  nella  Memoria,  che  feguc. 

Card.Alfhonfo  Litta 
Tit.  S.  Crucis  in  Hterufalem 
Archi  e fife.  Me  Molari , 

qui 
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qui  Ara  fui? [errane a D.  Caroli 
legautt  quatiuor  milita  aureorum  nummum 
omnemq  ue  fuppellefiilem  ar gente  am, 
atque  atta! team 
Sacelli  Dome ftei 

Terennem  tn  Sepulcbro  S.  Caroli 
AiumJìcenttfstmA  largitati s memoriam 
fuma  pollice  tur . 

Qutmo  Cai.  Septembris 
Anno  ò aiuti s M.  DC.LXXIX. 

• ••  • * • • i * • . I , • * **  i 

1 

.1 

Si  trouò  finalmente  il  Cardinale  Alfonfo  verfo  la» 
fine  delia  Primauera  1 675  sbrigato  allatto  dalle  Cu- 
re  maggiori  del  luoGoucrnoEcclcfiaftico  -,  clalciaci- 
ui  Ordini  prouifionali,  e Minjftri  Icientific»,  e di  ra- 
ra cfcmplarità  per  tutte  le  immaginabili  Occorrenze, 
a fine  di  clequirlr  in  quel  Dominio  fuopcrladi  Juiaf- 
fcnza,s'incamminò  con  la  fua  Corte  per  l'vlrima  volta 
a Roma,  enei  paflaggio,ch*  Egli  fece  per  Bologna, e 
nel  dimeftico  Alloggiamento,  ch'ebbe  nel  Pailazzo 
del  Marchefe  Girolamo  Albergati  .feruitoui  con  la# 
fpl  ndidezza,  eh’ è propria  di  quella  Cala , cominciò 
a prooare fcnfibilmcntc il faftidio della  Podagra,  che 
lontracuadal  profcguiteil  Cammino.  Mà  Egli,  che 
alomiglianza  delle  accenfioni  hcrmai  vicine  a finire, 
daua  lume  più  viuacc  dell* intrepidezza  d’Animo  nel 

folle- 
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follccitarc  Ce  flefso  all*  intraprefo  luo  Viaggio , volle , 
che  la  Città  (di  già  concorla  ad  honorarlo  comcluo 
Padre  ) rimanere  con  la  fperanza  di  riuederlo  trà  bre» 
ue;  Odiando  però  ella  dilconlolata  in  conolcerlo  In’ 
fcrmo,e  tuttauia  rifoluto  di  partire  in  (iaggione  con» 
traria  a quel  (uo  male , e incaminarlì  ad  vna  Città , la 
cui  Ariainfalubre,  Tuolc,  anzi  che  (annuire,  aumenta- 
re le  flulsioni,e  mafsime  le  podagrole . 

Pcrucnutoa  Roma  nel  mele  di  Giugno,  c toltoli 
per  luo  prouilìonale  Alloggiamento  la  Cala, che  lì  rc- 
ncua  per  Monfignor  Lirra  Tuo  Nipote  , lì  Tenti  più  del 
Tohto,  per  li  patimenti  del  Viaggio , forprefo  dalle  Tue 
flufstoni  con  vederli  obbligato  ad  vn  longo , e peno* 
fo decubito,  da  cui  pa dando pofeia  nella  Staggione 
aummnalc  ad  vn  Stato  di  non  buona  conualclccnza, 
fu  (limato  da  Medici , per  necelsario , che  Egli  lì  ri- 
tirale» conforme  fece  , nel  Monallcro  di  S.Pietro  in 
Vincoli,  come  Stanza  d' Aria  più  purgata;  c crede- 
ualì  ( per  lo  dillaccamento  di  elsa  dall'abitato  Roma- 
no ) clsentataSua  Eminenza  per  qualche  poco  tempo 
almeno  dalle  applicazioni  flranicre  , giacche  per  le 
famigliai , e Comuni  della  lua  Cala  , e della  <ua  Chic- 
la  era  imponibile,  che  anche  nel  colmo  dc'luoi  dolo- 
ri, porclsc  e fi  merli  dall'applicarc  per)  altri;  e tanto 
piùcoilrettoui  dal  naturale  Tuo  genio  di  Tempre  farli 
operolo  a beneficio  d'ogn’vno.  Riauutofì  alla  perline 
ebbe  di  nuouo  il  confueto,  edincefsanrecumolo  di 
affari  conlìdcrabili , c per  Vifìtc  lenza  numero  di  Varj 

Per. 
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Perfonaggi  j e datoli  ad  abitare  nel  Cuore  della  Cit* 
tà,  vnitamcnre  con  Monfignorc^Litta  Nipote  luo, 
per  renderlo  a parte  della  lua  Gloria , come  già  gli  era  ima  7 
quelli  confimilc  nelle  prcrogatiue  per  meritarla , il  cTdinaUt 
volle  Compagno  nella  varietà  delle  lue  rilcuanri  In- 
combenzej  c sù  quelle  alternariuamcnte  appoggia- 
ronfi  le  Virtù  dell'vno , e dell’altro  , ed  ebbero  quel 
folieuò  reciproco,  che  nella  dignità  dcgl’applaufi 
eroicamente  confille. 

Terminò  l’Anno  Santo:  Soddisfattali  più  volte  la* 
Ipirituale  appetenza  del  Cardinale  A llonlo,  di  que- 
gl’indulti loftanziofi  per  1* Animai  ed  ebbefi  ncll'An-  j storteti 
noluflcguito  lui  principio  della  C anicola,  la  Morte 
di  Clemente  Decimo  Sommo  Pontefice  t e la  ihia-  >m 
mata  al  Conciane  per  la  elezione  del  nuouo  Vmuerla-  CJ^ 

le  Pallore.  V’intcruenne  Al fonfo,  ancorché  poco  al-  te-jf. 
ficurato  per  lo  rifentimento della  Podagrai  c pregia* 
uaficon  affidato  penfiere  di  non  lemire  penofità  alcu- 
na, òimmaginabil  doglia  in  quel  Sacrolanro  Recin- 
to , mentre  prouaua , che  operando  lui  per  Dio,  ricc- 
ueua  dal  fupremo  Regolatore  delle  Menti  vmane  il 
Solicuodcl  proprio  Spirito.  Ciò  che  leguifsc  di  fin- 
golarità  nel  Conclaue  per  le  pratiche  inforreui  afauore 
di  eminenti  Sogetri  per  lo  Pontificato,  e per  le  remo- 
zioni dc*primi  a vantaggio  d’altri,  che  proponcuanfij 
c quelli  poitralalciati  perche  l’ortencfreOdcfcalchi , (e 
non  lenza  particolare  cooperazione  d’Alfonlo,  che 
conofccndo  fin  neU'intetno  la  Santità  de'Collumi  del 

_ . li  Car- 
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Cardinale  Benedetto,  amaua  di  farla  lifplenderc  sa 
l'Apoftolico  Trono  a beneficio  del  Mondo)  già  v’è 
tra  noi  chi  nedilcorrc  in  particolare  Idoneo  Trattato 
per  famigliami  materie;  ed  è il  Canonico  Antonio' 
Francelco  Ghifclli  delia  Collegiata  di  S.Perronio  ac- 
curato Scrittore  de’ noft ri  Tempi;  c però  a tal  Aut- 
tore  rimetterò  la  lodcuole  Curiofità  dei  Politici , per* 
ciò, che  importata  dijlapcrfiin  ordine  li  prudenti  Ri* 
pieghi  del  noltro  A Ifonfo , ed  apprcfsi  per  gl’altri 
Cardinali  ad  afsicurare  la  promozione  dell’Odefcai* 
chi,  conforme  poiriufeì;  auendoci  dato  Iddio  per 
mezzo  loro  nella  pcrlònad’lnnocenzo  Vndecicno(co* 
si  doppoi  chiamatoli  ) vn  Afilo  ficuroai  ricorfi  della 
noftraFcdc;  Vn  flagellotcmuto  dalla  Contumelia^ 
dc’Vizj,  Vn  braccio  fodcnitorc  della  Felicità  Cattoli- 
ca-, Vn  benefattore de’Sudditi;  Vnfolieuo  de’ Popoli; 
Vn’Aiutodc’Principi  ; Vna Scorra  fedele  del  Merito; 
Vn'Erario  sépre  aperto  ai  bisogni  del  Criftiancfimo; 
Terrore  al  Trace; Soccorfo  a Cclarc;Co raggio  al  Po- 
lono;  Prouidcnza  al  Venero  1 ed  Amicilsimo  a Dio  i 
Godcua  Alfonfo  fra  le  più  ftretre  confidenze  per  lo 
pubblico  bene  col  nuouo  Papa,  quando  nel  Luglio 
del  1678,  nato  all’Imperatore  il  Primogenito  fuo  ¥ 
Arciduca  Giofeppe,  oggiRèd’Vngaria,  edc’Ro* 
mani,  applicò  la  mente  il  Pontefice  ad  vna  Mifsione, 
giammai  prima  praticata  dai  Papi  agl’imperatori,  c 
fù  di  nominare  vn  Prelato  con  Carattere  di  Noncio 
Straordinario , perche  a Nome  di  Sua  Santità  portafie 
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a Ccfarc  le  Fafcc  benedette  per  l’Infante  Principino  ; e 
fri  li  molti  concorrenti , che  a tale  Impiego  afpiraua- 
no  , fù  deftinato  Monfignor  AlfonfoLitta  all’offer- 
ta , che  ne  fece  il  Zio  Cardinale  per  feruirc  in  vno  ftcf- 
(b  tempo  all'Apoftolica  Sede , alla  Santità  Sua , ed  alla 
Maeftà  dell’Imperatore . Innocenzo  dunque  auendo 
in  molta confìdcrazione  li  Meriti  d’Alfonfo  Litta  Pre- 
lato, si  per  l’clcrciziolodeuolc  delle  Cariche  conferi- 
tegli , come  perche  Nipote  del  Litta  Cardinale,  di 
Cui  faccua  si  gran  fiima,  lo  dicchiarò  nel  giorno  1 j. 
Agofìo  1678.  Noncio  Straordinario  a Leopoldo  pri- 
mo per  prenotargli  il  dono  Pontificio  pc‘l Primogeni- 
to Augnilo;  cdalli  15.  Marzo  1 6 79.  parti  per  tal 
Commifsione  lafciando  l 'amati (fimo  Zio  fra  le  icof- 
se  frequenti  dc'fuoi  podagrofi  dolori , 

Fra  i giubili  pertanto  che  il  noflro  Litta  fénriua, 
vedendo  feruita  la  Santa  Sede  dalle  degne  condizioni 
del  luo  Prelato  Nipote,  cominciò  a declinare  il  Sere- 
no dc'proprj godimenti,  rilofpinti  dinuouodai  Vi- 
gorofi  Affalti  delle  flufsionifue  (fatte  ormai  fami- 
gliati delle  incommoda  e fuc  Piante  ) , e tanto  più,  per- 
che gli  conuennc  vederfi  priuo  dei  benigni  Colloquj , 
che  fpelToaueuapergrauifsimi  affari,  con  la  Santità  d* 
Innocenzo;  efu  neeelsirarod’india  poi,  didellinare 
il  fuo  Letto  per  luogo  delle  Vdicnze  più  graut , c per 
lo  riccuimenro  di  Perfonaggi , e di  Amici  a lui  più 
Cari.  In  tale  (lato  di  continua  Malattia,  e di  non  in- 
rcrmefsc  fatiche,  andò  Alfonfo mofttandofi  vtilifsi* 
mo  femprc  più  a tutti , quando  vedeuafi  inutile  ogni 
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volta  più  per  fette  fio.  E leguitò  quafi  Tempre  cosi, 
finche  nel  x.8.dcl  Mcicd'Agofto  del  1 67  «Mggrauan. 
dofcgli  maggiormente  il  tuo  mate , e ritrouandofi  Al- 
fonlocttenuato  di  forze  per  lo  contratto  alsai  longo 
dal  fuo  intrepido  Cuore  (ottenuto  nelle  afsidue  (ùe  Cu- 
re, enei  (uo  cortame  cfcrcitatfi  con  le  Virtù,  hora 
conia  Mente,  hora  con  la  Voce  \ e dettando,  e feti* 
ucndo,  c diuilando  pareri  ; Cottiruite,e  rinouate, 
ch’Egli  ebbe  leconfirmazioni  de’iuoi  piììdeuori  (enti- 
menti  con  Dio,  c munitofi  con  clcmplarc  pietà  de’ 
Santi  Sacramenti,  conofciutofi  Vicino  all’altra  Vita, 
e riccuuto  perciò  il  Viatico  Sacratifsimo  ; dimottratofi 
anche  neli’vltimo,  amorofo  Paftorc  della  fua  Greggia , 
liberale  Padrone  verfo  li  Scrui,  e benefico  Principe  a 
prò  d'ogn’vno,  fià  i Singulti  della  circottantc  (ua  Cor* 
re , Al fonfo  io  età  d’anni  71.,  quale  piamente  vifse , 
tale  per  appunto  morì . 

Portato  ii  fuo  Cadauere  alla  Chiefa  di  San  Car- 
lo al  Cotfo  della  Nazione  Milane(e,e  cellcbratcui 
l’Efcquie  , bilognadire;  c lenza  fuco  d’adulazio- 
ne confefsare  per  vero  , che  tutta  Roma  era  rima- 
fta  dolente  per  tale  perdita; e chela  Città, e Stato  di 
Milano  riulcirono  inconfòlabili  per  la  priuazionc  d* 
vnloro  Padre  sì  caro  , Di  là  volarono  al  Mortorio  del 
Lirta  le  quattro  Virrù  Cardinali, cosi  bene  da  lui  tratta- 
te in  quella  Refideza  Metropoli,  per  fare  in  Roma  l’O- 
razione fùnebre  all’immortale  (ua  gloria . Le  lingue# 
degl’infiniti , che  tetti moniauano  del  molto  Lume# 
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onde  redatta  illuftrtto  l’intelletto  del  Porporato  De- 
fonto  nelle  cofeda  lui  maneggiate, e nel  dare  mifura 
alfe  leggi  ; e la  legge  allà\Vmù,  fuggeriuano  alla  Pru. 
denza  li  ricordi  de  1 Gouerni  dati  ad  Alfonio  ; e da  lui 
tenuti  con  (omnia  ioddisfazione  dei  Popoli  perche 
aueisconde  cauare  li  Eulogj  dal  cordoglio  de  i Gouer- 
n.iti . Le  penne  dei  tanti  Scnbi,e  de  Giudicijchel’cb- 
b ro  Supcriore  in  tanti  luoghi, e li  quali  non  ccfsauano 
di  formare  allettati  autentici  della  Volontà  d’Alfon* 
fo,  dichiarandola  tempre  vifsura  procliuc  al  loftenni* 
mento  del  Retto,  e a riguardar  l’altrui  Benc,dctraua- 
no  allaGiuttizia  il  ragù  nruole  motiuo  di  deplorate 
ne!  danno  de’  Tribunali  l'infortunio  degli  moli  itti  mi , 
che  viaccorreua»o,comca  Rifugio  bcncuftodiro  del* 
la  Verità,  che  vi  cercauano . I Caratteri  (colpiti  foura 
numcrofi  Marmi , e fpatfarrente  per  l’Italia  collocati 
a degna  lode  d'Alfonfo,  dando  norma  alia  Fama  pu 
far  fapcrc  la  di  lui  moderata  Irafcibile  ,ofolpint3,  ò li- 
tirata, fecondo  i moti  della  Ragione  in  aiduc  contin- 
genze,rapprelcntauano  alla  Foltezza  la  materia  da  dir- 
lo Inuitro.c  di  chiamare  a compiangerlo  gli  fpiriti  gc- 
nerofì  ,chc  l’hanno  auuto  per  Duce  in  affari  di  mala* 
geuolc  cuento,  E le  voci  di  tante  femmine,  altre  per 
troppa  beltà  mendica  vicine  a contrattare  la  ptopiia 
honcftà;  Varie  per  foucrchio  ingàno  dell'altrui  tapacc 
intcreflc,proflimc a perdere  le  Ereditate,©  le  acquia- 
te foftanze;  E tutte  aiutate,  foccor/e, ed  afsiil  ite  da  Ai- 
Conio, ben’  elleno  con  le  loro  grida  itiuiuanodi  flebili 
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ftromcnti  per  far  corteggio  alla  Temperanza , neH*ac* 
cercare , che  il  Luta  moderò  con  quell'  arte  ogni  Cu- 
pidità , che  auefse  auuto  per  conto  del  dilettcuoie  ;C 
addittauano  le  Opere  pie,  le  Fabbriche  Religiofc,  c le 
Scuole  Criltiane,ch’erano  il  diletto  pi  inei  pale, eia  cu* 
pidigia  gloriola  di  quello  Eroe. 

Mà  lenza, ch'io  mi  dilunghi  nel  dimoftrarc  quanto 
bene  librata  fofle  la  Sfera  della  Vita  d'Alfcnloda  que- 
ftiquattro  Cardini  delle  lue  Morali  Operazioni,  ba- 
llata,che  il  folo  Aro  Ritratto  efpoflo  alla  Villa  degli 
Eruditi  lo  renda  corrilpotidenre  al  narrato.  Era  Egli 
d’Occhio trà  fiero,egiouiale,di  Vifotrà  lieto,  c me- 
tto, di  Colore,  irà  bruno, c vermiglio, di Pctro lar- 
go, di  Corpo  mulcolofo;  E quella  appunto  è larif- 

ftctriua  Collituzione  de  Forti,  e de  Prudenti.  Erco- 
c,  ch'era  ldeadcfort1lsimi,e  òefagaci,  ebbeque. 
Ile  parti,  fecondo  che  oc  fcriuc  il  Tefauro  nelk» 
lua  Fiiofcfia  al  Libro  quarto  ; c Palladc , che  fu  il  Tipo 
della  Rettitudine, c della  Temperanza, fa  dipinta  con 
iaFifionomia  del  Volro, ch’ebbe  Alfonlo,e  fù  cfprclTa 
nel  Seminario  Milanefe,  per  le  Raccolte  delle  Obla- 
zioni letterarie  dell'Or  fini  al  merito  del  Porporato 
fuo  Protettore  fono  quell  Ode. 

Spirare  pi  Bum  cjuem  video  Deum 
T alefne  vultus  Palladi  a manus 
Fmxere  ? Nunc  Calo  receptus 

Pmgit  adirne  fupcros  pelle:  ì 

In 
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In  Pur  parato  Principe  candidavi 
Solem  coronai  Ut  a ferenttas , 

Ex  Ore  mateflas  renidens 

la [uperum  numero  reponi f . 
Thabea  blandi  s fax  oculis  tnefi , 

Jngefl tenti  lamine  • otaidas 
Splendor  refulget , nec  corra fcas 
S ole  nitor  proptore  languet . 
Atlantis  alto  Sidera  Per  t tee 

Falgere  credas , Sydereum  labar 
V ibrare  debet , purpuratis 

Qui  Sapiens  domi  notar  jdftrif* 
Adir  or  quid  anceps  ? hac  fapientia 
Exempta  fatts  viatt  m Icone 
Regina  Virtutum  rubenti 

Debuerat  radiare  Cocco, 
Spirar  et  Icon  vt  Sapienti  a , 

Sic  Lift  a Profui  debuti  exprimi. 
Imago  ne  jdlponfi  dee  (Jet  y 

jdrte  futt [malandò  Virgo • 


A coronare  l’Immagine  del  Defonro  Metropolita- 
noPaftore,  concotfcro  come  gemme  più  lucide  la 
viua  deuozrcnc,  eh* Egli  ebbe  femprealla  Vergine/ 
Sacratiflima,  e alti  Sancì  Tuoi  Tutelari,  e la  puntuale 
oiicruanaa,  che  ptofeisò  in  ogni  tempo  alle  Regole 

del 


Digitized  by  Google 


Religione 
t principio 
e fino  di 
tutte  le 
Virtù . 


Sacrificio 
della  Sita 
Mcffa,  co- 
me debba 
effere  ce • 
lebrato. 


156  Vita  del  Card  Lina 

del  Tuo  Staro  Ecclcfiaftico,  & ai  Rici  Ambrofiani  del- 
la fua  Chiela . Comparile  l'vnasù  gl* occhi  mentali 
de’fuoi  Dirocftici,  accompagnati  dalla  feruida  Cari- 
tà, ch’Egli  vfaua co’  Poucri , c dalla  Pierà  effetiua*, 
ch'cfcrcitaua  col  Profsimo . A tutti  iempre  Benefico, 
ad  alcuno  giammai  inutile.  Fù  confiderata  la  Secon- 
da, affittita  da  quel  Zelante  Spirito  per  cui  Egli  o pe- 
rnia mirabilmente  in  efempio  dc’Sudditi , m lodato 
gouerno  dei  Regolari  , ed  tn  Vantaggio  dcll’Anime. 
E’  aliai  bene  applicabile,  ciò  che  in  riftretro racconto 
di  alcune  azioni  gloriole  del  nollro  Porporato  Princi- 
pe, fcrilTe  penna  informata,  c molto  famigliare  Co- 
gnofitricc  delle  tue  ammirabili  Doti . La  Religione/ , 
ch'é  principio  c fine  di  tutte  le  Virtù,  accalorò  in  Al- 
fonfo  il  defiderio  di  vedere  ancora  in  altri , ben  fermi 
quelli  duoi  termini , acciòche  il  Clero,  e i Sacerdoti 
{oddisfacefscro  appieno  al  conucneuolc  del  loro  Rcli- 
giofolnftituro,  e particolarmente  nella  celebrazione 
della  Santa  Mefsa  ; iòpra  di  che  pubblicò  Lditto  pena- 
le , etiandio  contro  chiunque  laceicbraua  con  poca^ 
diuozione,  incompeftamente,  e con  frcttolofirà. 
Egli  nella  prima  Sua  Meda  Pontificale , che  cantò  in-. 
Duomo  ( c fù  nella  Notte  del  Santo  Natale)  ferm  di 
Norma  a ciakhed’vno , efe  ne  inoltrò  oflcruanti (lì- 
mo, all’horachc,  nufeendo  per  le  Ccremonie  Sa- 
cre la  fonzione  atsai  longa , fù  fatta  i danza  ad  Alfonfo 
di  permettere , chcs'abbreuiaflcro  le  diuine  Iodi , mà 
nonlacconfcnti,  cfprimcndofi  , che  più  tolto  fi  la- 

reb- 
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rcbbe  troncato  vn  dito,  che  troncare  ò diminuirò 
giammai  ii  facto  Rito  Ambrofiano.  Perche  I’cfcrci- 
liodi  quello  Rito  veniua  contrattato  alla  ChicladiS. 
Maria  della  Pace  di  Mazcnta  , Alfonfo,  che  guttò 
dell’antica  odcruanza  lua  in  cotal  luogo , gli  ottenne 
dalla  Sacra  Congregazione  dei  Riti  nel  i € 6 3 . la  paci- 
fica manutenzione . Segui  in  Milano  la  fondazione  di 
duoi  Monaflcrj  delle  Cappuccine,  l’vnodi  S-Barbara, 
c l'altro  di  S.Maria degl' Angeli,  congl’afsignamcnti 
dcgl’ArciuelcouiGafparo  Vifconti , cdclnollro  Al- 
fonlo;  Eie  Monache  di  quei  Chioftri,  non  oliamo 
che  giurato  auclscro  dioiscruarui  ii  Rituale  di  S.  Am- 
brogio , anelauano  poi  ad  appigliarli  al  Hico  R ornano; 
Ma  vietatali  loro  tal  nouazionc  dal  Lina , fi  attennero 
finch’  Egli  Vide  di  più  pretenderlo.  GI'Hinni  di  quel 
gran  Santo  patiuano  ancor  etti  Iftanze  di  Riforme  ; E 
fc  bene  fono  gl'antcceduti  Cardinali  Arciucfcoui  Fe- 
derico Borromei  , eCefare  Monti , ch’ebbero  Mini- 
Uri  dotti  Ili  mi, fù  agl’Inftanti  negato  di  metter  mano, 
douelalcientiSca  penna  d'vn  si  gran  Dottore  di  Chic- 
la  Santa  aueua  Scritto,  tentarono  ( ciò  non  ottante  ) 
di  rinouare  la  domanda  nel  tempo  del  nottro  Litta , e 
fauiamente  la  ributtò. 

» Eflordj  furono  quelli  per  le  Virtù  Oratrici  nello 
Effcquie  del  nottro  Alfonfo  per  candidare  la  foprauc* 
Ile  della  fua  Rcligiofa  olseruanza . Mà  la  Carità  vcrlo 
ì Mendichi , c la  bcnificenza  fua  verfo  Ciafcuno,  vol- 
lero il  luogo  loro  nc  i raccontati  pregi  dcll’Eminemifs. 

Kk  bitta. 
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Lieta . Chiamaronfi  dunque  alla  rcmini/cenza  comu- 
ne gl*  Atti  cantatila  luci,  dachedouenrò  Gouernato- 
redi  Prouincic,  eprolcguì  finche  vifse,  notandofi  , 
chcdouunquc  relsidcua  in  Gouerni , in^poncua  gior- 
nalmente, che  fi  diltnbuirtc  del  proprio  a quaranta-. 
Poucri , cd  a numero  anche  maggiore,  fecondo  la 
Maggioranza  de’ Luoghi , e Contingenze  de*  tempi , 
pane,  c danaro  per  cialchcduno.  Il  limile  ai  Carcera- 
ti, c lo rtelso ai  bifognofi  in  generale,  eroaffime,  fc 
Infermi,  /opra  dc’quali  inuigilauano  d‘ Ordine  fuo 
lì  Medici , perche  in  dargliene  nora , fodero  pronte  le 
prouifioni,  e di  Vieto,  edi  Moneta,  c di  Medica- 
menti neccflar j per  la  loro  (alure . Nella  medefima  gui- 
fa,  e con  fomma  pietà  Cnftiana  praticaua  con  li 
Conuenti  diReligiofi,  prouedcndogli  ogni  fettima- 
na di  Pane,  Vino,  Oglio,  Cera,  ed  in  particolare 
con  li  PP.  Cappuccini , sili  quali  tanto  daua , quanto 
fi  profertaua  obbligato  alia  Spirituale  educazione  rice- 
uuta  dal  loro  aifetto  nella  lùa  tenera  etade  in  Milano , 
e conforme  lopra  fi  è diuifato.  Nonparlo  degl'  altri 
Souucnimenti  di  propria  mano diftribuiti  a Mcfchini, 
ogni  qual  volta  fi  ritrouaua  in  Strada  ad  efserne  ricer- 
cato; Nè  degl  aiuti  coppiofi  fatti  porgere  dal  fuo 
Elemofinicro  in  Varj  tempi  a Vrrgognofe  Fami- 
glie; Perche,  cfsendofi  riferito  più  lopra  di  qual  Oc- 
chio purgato  fo(Tc  la  fua  Vig-Ianza  nel  far  prouedu- 
te  intiere  Popolazioni  fameliche , e in  penuriofe  angu- 
ille di  Alimenti  follcciti,c  rinforzati  altresì  dal  luo Ze- 
lo a 
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Io  a beneficio  pubblico  con  Io  sborfo  abbondante  del 
proprio  Capitale , non  è difficile  a pervadere  chi  leg- 
ge , che  il  priuato  bifogno  degl*  altri  ancora , e dal 
cenno*  e dalla  mano  d*  Alfonso  ricaualsc  i Suflìdj , 
che  l’Vrgenza  loro  imploraua , c che  la  lua  liberalità 
conccdcua . 

Quelle,  e mille  altre  fogge  di  beneficare,  che  il 
Litta  vsò  in  vn  Corto  continuo  di  quaranta , e più  an- 
oi,  furono  le  Faci  accefe,  che  accompagnarono  il 
fuo  Feretro  alla  Tomba;  e furono  altresì  li  rcttorici 
Lumi , che  alla  funebre  Orazione  nuoue  chiarezze  ag- 
giongcuano,  per  far  più  illuflrcrimmortal  gloria  d* 
Alfònfo.  Le  Cardinali  Virtù,  le  quali  (come  fi  è 
detto  ) perorauanodi  lui , quafichc  forprefe  fodero 
dalla  fouragionra  materia  di  tante  lodi,  fcmbrauaj| 
che  in  certo  modo  languifsero  per  non  poter  dir  tutto 
ad  onore  d’ vn*  Huomo,  che  ebbe  in  (uo  pregio  d* 
efser  vifluto  per  tutte  . Cht  però:  fatrafi  per  else(con 
gl’auuifi  già  (corfi  in  Varie  parti  fòura  sìgraue  perdi- 
ta) proporr  ionata  didribuzione  degl'Vfficj  lagrime- 
noli,  ed  inficme Elogiaci  a Letterati  (limabili  per  le 
lodi  del  noftro  Eroe,  torco  a Bologna  il  Sentirla  con 
più  dolore,  come  quella,  che  venerato  in  Vita  l’auc- 
ua  con  più  affezione.  E poiché  rtouoffi  già  Egli  Con- 
fratello Spirituale  aggregato  nella  Arciconfratcrnità  di 
Santa  Maria  della  Morte  , fu  pronta  quella  nobile/ 
Vnionc  di  efprimerc  la  giuftizia  del  fuo  Cordoglio , e 
la  gratitudine  del  fuo  Conofci  mento  airiccuutibenefi* 

Kk  2 cj 
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cjd'Alfonfo,  con  apprettare  nella  fuaChiclàvn  Son« 
tuofo  Apparato  di  duolo,  econlafciarc,  chela  fa- 
condia ben  nota  del  Canonico  Carlo  Antonio  del 
Frate , Dottore  di  leggi , & vno  de’luoi  Profefli  rap.  . 
prcfenrafse , come  poi  fece  nel  fuo  Trimegifto  ideato 
nel  Lieta  gl  Fncom  j d’vn  Cardinale  sì  degno:  gli  sfuo» 
ghi  ofsrquiofi  di  vn  Corpo  a lui  sì  dcuoto  : e gl’impe- 
gni di  Vniuerfalc  afflizione  pei  vna  Mortesi  deplora* 
bile:  Per  fodisfarc  appieno  il  Lettore  dcll’cggregia 
Orazione,  di  cui  dilcorro,  qui  la  rcgiftroalsicmo, 
per  più  commodo  patteggiamento  dell’altrui  erudito 
intellerro,  ciotto  le  medefime forme,  chcall’horafi 
pubblicorono;  dando  anticipato  luogo  alla  prima* 
efpofizione , che  ne  fece  il  Dottore  Francefco  Ferrari , 
Vmanifta  accreditato  in  quella  Patria , e nella  Poetica 
latina  fcicntifico  Marziale  de*noftri  Tempi,  per  de* 
Icrhiere  l'Apparato.,  e la  diftribuzionedc’fuoi  Elogj, 
fecondo  l’ordine  delle  Stampe  ,chc  aH’horavfcirono. 
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IL  TRIMEGISTO 

DELLA  CHIESA 

Orazione  Panegirica  Funebreper  la  mor- 
te  del  già  Em.mo , e R eu.raoSig. 

CARD- ALFONSO  LITTA 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

E Proftjjo  del  nobili fstmo  Oratorio  di  S . Mari  a 
della  Morte  in  Bologna, 

Nd!c  di  lui  lolcnni  F.lcquic  cc lebrate  nella  Chicfa 
di  detra  Arciconfratcrnità, 

Compofta>ercntata  dal  Dottor 
CAXjf'  •ANTON  IO  DEL  F\ATB 
Vno  de"  Proftjst  dello  fiejjo  Oratorio , 

Fra  gl*  Inabili  l'Indifercnte. 

A C H I LEGGE 
Il  Dottor  Francefco  Ferrari . 

LE  ceneri , allorché  fembrano  togliere  àgli 
occhi  pu  bit  citi  fuoco  ,*0  tuo  tl  mantengono , 
accioche  in  lumino  fa  fiamma  a fuo  tempo  rtfor - 
ga.  E'fiatOyper  qualche,  e forfè  per  troppo  lungo 

' tem~ 
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tempo , ria  [co fio  si,  mà  non  epintò  / otto  le  ceneri 
del fiìenfio  il  fuoco  dell'ardenttfstmo  affetto , che 
PArciconfraternità  della  Al  or  te  ha fempre  por- 
tatoper  debito foravie  pii*  conferua  per 
Gratitudine  all  amore  al  merito  dell  Emi - 

nenttffìmoy  e Reucrendiffimo  Sig.  Cardinale  di- 
fon fo  Lift  a di  fempre  r merita  memoria , L’ Ono- 
re,che  vivendo  le  apporto , allor  che  fi  compiacque 
defjere  afcrtttofraiConfrati\  P Amore , che fi- 
nente le  dimoflr'o  nelvifitare  l'Oratorio  tui 
celebrare  il  Sagri fi z,io  Diurno,  la  Liberalità  che 
le  fece  più  volte  vedere  in  ricchi  don  at  turche  hog 
gì  ancora  fi  co  ferii  ano.  Il  Patrocinio  ar  denteai  cui 
favorevoli  effetti  le  hà  fatto  provare , l anno  per- 
fida fa  a rapprefentare  vivamente  a tutti  i Con- 
fratelli , quanto  fta  P obltgo  che  gli  debba  tutti  fo - 
fpwgere  a far  conofeere  al  Al ondo , quale  dolo- 
re ben  giu  fio  fia  decente  moflrareper  la  perdita 
d'vn  tanto  Confratello , quale  Gratitudine  ben 
degna  $ abbia  da  conferuare  verfo  vn  cosi  gran 
de  Bene fat  ore , e quali  vffcij  onoreuoli  in  fu  me , e 
pie  top  fi  convenga  predare  alla  grand  Anima 
d,fi  n i osi  gelante  Protettore  : Perciò  Ffsi  in  tali 
rtfeffiom  vnendo  alla  diuozjone  la  liberalità , 
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con  iniuerfale  confcnfo  de  fonarono,  ed  infiemc 
pregarono  li  Stgnon  Gtouanm  ? anturi , ed 
Ercole  del  Chierico  Profefjfi  dotati  di  molta 
atuuil a , e pieni  di  tutto  melo,  ad  intra- 
prendere t incombenza  d'aprire  alla  Città  di 
* Bologna  nella  Chiefa  di  • Santa  Marta  della 
Morte  in  T e atro  Funebre  ^cuc  ingegno famen v 
te  fi  rapprefentafjtro  't  Sentimenti  del  dolore , e 
della  Gratitudine  dell'Arciconfraternità;Ji  leg- 
gefero [piegate  in  Caratteri , e ft  rimira]] ero  de- 
lineate in  Imprefe  le  Virtù  più  confatene  din 
melante  Arciutfcouo  \ e finalmente  fi  idi  fero 
compendiate  min  facondo  racconto,  le  arnioni 
più  fegnalate , anmt  tutte  glortofe  di  cjuefo  Emi- 
nentefilmo  Soggetto  : non  ebbe  a dejìderarfi  ne' 
Signori  Affanti , ne  prontemma  in  accettar  l'im- 
piego, ne  foilecitndine  in  procurarne  1 adempi- 
mento ì che  pero  allt  16.  di  Gennaro  dell'Anno 
prefentejn  in  Cartello  efpofto  sù  la  Porta  mag- 
giore della  Chiefa  tnuitauano  ad  entrale  la 
Chrifiana  Pietà , con  tali  parole . 
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Ingredimini  Spe&atores 
Mors,  & Vita 
Duello  confligunt  mirando: 
Vita  , , 
cxtollitur,  cum  tollitur, 
Mors 

cedit,  cum  csedit, 
Faucte  Linguis. 


i 


Ed  in  un  altra , che  fubito  entrato  fi  leggeua 
pure  su  la  me  de  finta  Porta , addit aitano  con  li 
fedenti  Caratteri , a quali  mot  itti  fi  celebr  afferò 
quell  Efequie  douute  • 


Eminèntifsimo 

Patrono,  Confratri,  Benefa&ori  » 
Amoris,  Doloris,  Grati  annui 
Offiùum 

Archifodalitas  Mortis 
y parentando  , 
perioluit . 


Era  il  T empio  tutto  di  Lugubre  apparato  co - 
penose  molte  ben  difpofit Lumiere , con  dodici 

com- 
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ben  compartite  lmprefe , le  quali  da  varie  pro- 
prietà, e da  dtuerfe  erudtZjtoni  tolte  dal  fuoco , 
accennauano  molte  de  Ile  Virtù  di  S ua  Emine n- 
Zja , alle ttau ano  gli  Occhi , e l Intelletto  appaga- 
uano . In  vn  grande  Cartello  ornato  d ogn  in- 
torno di  Trofei  che  moflrauano  le  Jnfegne  d‘  vn 
Cardinale , e d'vrì  Arciuefcouo , leggete  a fi  vrì 
E logio , in  cui  su  l’allegoria  di  ila  Lucerna  ane- 
ti a io  [piega  focosi  richielto  da  que' Signori  Adon- 
ti , la  N afa  t a,  gli  Studij , le  Cariche , le  Digni- 
tà, e la  morte  dell ’ Emwentifsimo  De  finto  nel- 
la [eguente  maniera. 

D*  O*  M* 

Qui  vitìricisTriumphum  mortis  fpe&are  puras , 
failcris. 

Debellata  de  Morte  Trophaeum  ccrnis, 

& in  ipfa  Morris  j£dc  Mortis  cajdem  miraris , 
diruta  Pyramisfurgit  inMontcm, 
vnde  cmicat 

Emincntds  & Rcuerendifs.  D. 

D.  ALPHONSVS  S.  R.  E.  Card.  Litta 
Tir.  Sanila?  Crucis  in  lerufalcm. 

Lucerna  ardens&  lueens 

ex  clariflìmis  Natalium  fuorum  Flammis  acccnfa  , 
Palladio  Audiorum  omnium 
quà  am^morum , qua  (eucuorum 
liquore  perfufa, 

LI  vt  fu-* 
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vt  omnibus  cluccrct. 

Non  lub  Modio , 

atfuperCandclabrumcrat  ponenda  : 
hinc  VRBANVS  Vili, 
cditioribus  Romjc  locis  aliquandiù  lufpenfam,’ 
quò  iatius  lumen  Ipargeret , 

Ariminum,  Vrbem  vetcrcm.Spolcrum,  Camerinum, 
Bonomam.Fcrrariara  , Romandiolam dcftmautt» 
quin  Pontificijs  Copijs,  an  inColumnam  ignis? 
prxpoluit. 

INNOCtN  T1VS  X. 
ad  difcuticndas  rumultuum  tenebrasi 
in  Campania,  Se  in  Ora  mantima 
Ncapolitano  Cacio  fune  maxime  turbato  , 
bcù  nimium  vicinis,clcuauit. 
Mcdiolanenfì  in  Ecclcda 
inter  vmbras,  poit  occalum  lui  bolis,  iaccnte 
conitituic, 

feu  potiusLucernam  rcftituif , 
quae  , duodecim  ante  fxculis 
in  D.  LAVRENTIO  LUTA  Archicpiicopo  cxtin&ai 
inextindas inter  Ooehtum  Lampadas  fuit  ailumpta  -, 
aduerfis  agitata  ventis 
quo  magis  commota , cò  magia  immota  > 
mcruit  vt 

ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX. 
facram  Lampada  purpureo  luminc  coruicantcm 
ad  Aram  San&x  Crucis  in  leruialera 
appenderet, 
vel  ad  fccuntatctn 

ApoRoIicat  Nauis  obfcuro  aduerfìratum  pelago  ia&at* 
in  Vaticana  Pbaro 
cminentifsimc  cxponcrct, 
vbi  admouemibus 

CLEr 
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CLEMENTE  IX.  & X.  & INNOCENTIO  XI. 

Epifcoporum  » & Rcgularium  , 

Immusitati;  ,<$ignar.  Gratta:.  de  Propaganda  Fide, 

& Concdij 
Coen  bus  adiucens, 
tandtù  effulfit, 
doncc  Ignisdilapfus 
ad  luam  Sphaeram  cuolauit . 

LVX  ETERNA  LVCEAT  EI.’ 

Alz,auaffbura  due  piani  di  ben  intefa  Ar- 
chitett  ur  adornati  di  ba/si  rtlieui » ina  P ir  un,  t de 
tnezj)  rumata  Sepolcro  ben  degno  di  chi  ebbe  in* 
Anima  Regia » e mentre  pareua  ejjere  fiata  ab- 
battuta» e dalla  A4  or  te»  e dal  T 1 mpo  mi  pr  e [en- 
ti» flaua  pero  me%o  eretta  in  1 rofeo  apunto  del- 
la Mortele  del  1 empo Soggiogati,  additando  ciò 
la  Rama , che  di  [opra  fi  lede  a con  ali  [piegate  in 
atto  di  volare , come  fi  lede  efpreffo  nel  qui  ag- 
giùnto Dtfègno,con  ingegnofa  inuent ione  del  Stg. 
Andrea  SeghiTfft»  pratico  famoffs/mo  in  tal 
Profefstone  : Ardeuano  d' ogn  intorno  in  Can- 
delieri et  Argento  molte  T or  eie»  e negli  angoli  fa - 
cenano  vaga  lift  a [et  grandi  Vi  ne  con  fuoco  ar- 
tificiato . Dall ' <i  no,  e l’altro  de'  lati  i Confati 
in  frequente  numero  con  Cappa , e T orcta  acce- 
fa  , af si  fendo  a gli  Offici  Diurni , alla  A4  ef- 

JL1  2 f* 
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fa  cantata  con  flebile  si,  ma  /batte , e numero  fa 
A4  uf capale fauano  tn  *, uno  tl  cor  doglio  fcfequto, 
eia  riuerente  memoria  dell*  Arcicon fraternità 
njerfo  quefìo  Porporato  Confratello , la  cui  per- 
dita non  ha  altro  di  conforto*  che  la  diuota  f du- 
na , che  (ih  a divedere  pafato,e  continuato  /'  A- 
more,e  l Patrocinio  del  già  Sig.  Cardinale  nella 
perfona  dell*  Jlluflrtfstmo,  e R euei  endifs.  A4 on- 
fignore  Alfonfo  Litta  di  lui  Nipote , & Erede 
non  meno  del  Nome, che  delle  V irtù,  e piaccia  al 
Cielo , degli  auu andamenti  ancora  dell’ Emi- 
nenti fumo  Zio  j aqueft’  ora  ha  confrmate 

le  fperanze  dell'Arciconfraternità  que jT'vma- 
ntfsimo  Prelato , efendofi  compiaciuto  di  aggre- 
gar fi  al  numero  de'  nojìn  Profefi . Celebro  la 
A4  e fa  il  Sig.  Conte  Bente  Bentiuogli  Profefo 
dell * Oratorio , tl  quale  in  tal  attopoteua  della 
fua  gentilizia  Fiamma  formare  vn’Jmprefa  col 
moto  Ardore,òc  Calore  . Coronò  finalmente 
la  f unione  tl  Sig.  Dott.  Cari' Antonio  dal  Fra- 
te , che  dotato  di  tutte  quelle  preregatiue,  che  do- 
nate dalla  Natura , £2*  tnfegnate  dall'Arte 
confhtutfcono  rjri  Oratore  perfetto,  con  elegante 
Facon  di  a, e fpiritofa  Eloquenza  7 fpiegb  tnvna 

Ora - ‘ 
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Orazione  fitto  l'allegorìa  del  T rimegifìo  del- 
la C hit  fa,/*  virtù  fempre  cofptcue/  fempre  glo - 
nofe  dell" Em.mo  ,e  Reu."0  óig.  Card,  Alfonfo 
Litta,  rapito  dalla  Morte  alla  fu  a Cafa  di  cui 
era  vn  nobili fs  imo  fregio , alla  fu  a Patria , a cut 
aggiungeua  vn  lumnofi  fplendore  ; alla  noftra 
Cutànei  Cuore  di  cui  indelebilmente  vtueua  : a 
quella  Arciconfraternitd , di  cut  era  vn  Porpo- 
rato ornamento  ; a Roma , in  cui  daua  così  gran 
fi? gì  della  [ua  con  fumata  Prudenza  s al  V ati - 
cano,dt  cui  era  vna  Gemma  preztofa , e final- 
mente al  Mondo  C bri  piano  di  cui  era  vna  ben 
ruiua  fperanza , ejjtndo  fato  filleuato>  come  pia- 
mente fperarefi  può , al  Cielo , dotte  Stella  di  non 
df premiabile  grandezza  nfplende  . Eccoti  per 
tanto  il  Panegirico  F umbre,  che  ad  in  fan  za 
d Amici  pubblica  dalle  Stampe  chi  lo  compofe , 
pregandoti  a fuonome  a compiacerti  di  corregge ^ 
re  con  la  tua  fihta  Cortefìa  tutti  gli  errori , che 
fojjero  occorft  per  tnauuer lenza  contro  le  Regole 
della  Ortografia» 


Così 
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COsì  dunque  di  nuouo  Trionfo  Tempre  mai  più 
lupciba  la  Morte, pi  etcnde  pur  ani  he  far  pom- 
pola  moltra  dc'luoi  Trofei , inalzando  a fe  ilelsa,  en- 
fio il  ricinto  di  quelle  Mura, si  ragguardcuolc  il  Cam- 
pidoglio ? Così  dunque,  per dichiararfi dominatrice 
tiranna  del  Mondo,  aisiia  poc'anzi  lui  lugubre  luo 
Trono,  fulminò  troppo  Teucra,  perche  inapellabilc 
Scnt  enza,  contro  la  V ira  di  pregiassimo  Eroe,  con- 
dannando all'oblio,  chi  dalla  Fama  fu  deftinato  all* 
Immortalità  del  iuo  Nome  ? Così  dunque  feruir  dou* 
rà  quello  Tempio  alla  Morte  , quali  di  trionfalo 
Teatro,  per  inalberami  oggi  più  che  mai,  le  fuo 
Vincitrici  Bandiere,  rapprclcntandoci  a gli  occhi, 
compaisioneuolc  Oggetto  del  tiolli o dolore,  quello 
funebre  Apparato,  che  (pira  d'ogn’ intorno  macfto- 
fo  l’orrore , collrctrj  a compiagnerc  la  perdira  incon. 
iolabile  deli’ Eminenrifsimo  Cardinale  Aifonfo  I irta 
Decoro  illullrc , e munifico  Tutelare  di  sì  nobile,  e / 
diuoro  Congrego»  E che  altro  ci  rapprclenrano  que* 
ftefagre  Pareti  a bruno  coperte,  ic  non  che  lo  fpicu- 
dorc a noi  benefico  di  quella  Porpora,  frale  tenebre 
d’vn Sepolcro s’ofcura?  Chcaitioci  (cuoprono  le  fu- 
ncililsimeFaci,  che  per  ogni  laro  in  vn  folco  chiarore 
lampeggiano , ic  non  che  nel  Porporati  defonto  vna 
luminoìa  Lucerna,  polla  fui  Candclier  della  Chicfa, 
avn  farai  Iodio  irreparabilmente  s’cllinlc?  Che  altro 
ci  fitnbolcggiano  quelle  nobili  Dtuife,  quafi  rapito 
Spoglie,  dcltiuaic  Inicgnc  ad  illuiharnc  la  Pompa  di 

iuc 


La  Chiefs 
deli'  Mr- 
chictnfra * 
ter  ruta  del 
la  Morte . 


Manli,  f. 
«J.  ' 
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fuc  Vittorie , fé  non  che  in  Alfonfo  già  cancellofsi  dal 
Mondo  la  perfetta  Idea  di  faggio,  e prudente  Prelato, 
l'clprcfsalmagine  di  vigilante  Pallore,  1*  vnico  Pro- 
.totipodi  vn'  ottimo  Principe?  Che  altro  ci  raffigura 
Itid'f™  quella  Machina  ferale , che  dalle  ruinc  di  Struttura  fu- 
tuCatafal-  blimc  orgogliofa  s’malza , (e  non  che  a fieri  colpi  di 
rlmèferl  fpietatilsima  Morte  , e all'impeto  inconrraftabtJe  del 
taftla<t-  Tempo,  atterrata  cadde  nell' Eminentifsimo  ritinto 
dXmmea  quella ltcffia  Mole  così  eccella , inuolta  fra  gli  orrori, 
•piramide  cjjC  pria , per  I*  E minenza  de’  Tuoi  Pregi  ogni  Altezza 
dtllaMor*  eccedendo,  da  fc non  gittaua alcun'ombra,  annouc- 
Tempora  randofi  fri  quelle  Piramidi  marauigliofe , delle  quali 
cui  peróne  afferma  Solino;  Cum  omnem i/iltitudwem  cxcejftrintt 

Violala  fa'  Vmbram  non  babere . * * 

ma  dell’Oc  Tu  dunque  folti , o barbara  Morte , cheofaltiab» 

battere  vn  si  nobile  Trofeo  cretto  alla  Gloria?  nètiri- 
nentifjimo  moucfti  dal  tuo  fiero  Attentato,  riflettendo  all’ammi- 
^Soltn,  rabile  Simctrìadi  quel  MaeltoloObclilco  all  eternità 
aruasca-  fabricato?  più  crudele  io  ti  dirò  di  quell’empio  Cam- 
8x.CXCrC  bile,  che  meda  a ferro , eafuoco  l’afflittilsima  Città 
di  Tebe , la  perdonò  pure  a quell’ Aguglia  Eminente , 
che  nel  publico  Forotraellofifsima  ergeuafi  -t  elsen* 
Plìn  nat.  do  che , allo  fcriuere  di  Plinio  t Cum  rventum  ejjet  ln~ 
Hi(l.l*)&  cen4to  ad  crepidine s Obeltfct , exungut  Ignem  tuberet 
* Aioli s reuer entra , qui  V rbis  nullant  habuerat  ; meni  i cj 
tu  dcltinalti  pur  anche , ftà  ! altre  minori  concquillc, 
preda  infelice  del  tuo  barbaro  furore,  lenza  attener- 
tene, Al ohs  reuer ernia , qucll’Eroc  Porporato,  i di 

cui 
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cui  alrifsitni  meriti  Io  (ollcuarono , oltre  gli  ordinarij 
coufim , alle  mete  più cccclfe  degli  t cdeflaftici  Ono- 
ri. Tu  forti- Ma  che  Itò io,  incauto  che  fono,  con 
sì  funeltc  rimembranze , ad  malprir  maggiotmcnte  il 
volìro  concepuro  dolore, quando  più  torto  alleggerir- 
ui  deurci  quell'intimo  cordoglio,  i di  cui  caratteri 
vedo  ben’io  pur  troppo  efprelsi  nelle  voftre  imbandi- 
rne fronti?  perdonatemi  pure,  o ^ignori,  la  debo- 
lezza del  mio  talento,  l’inauucdurczza  del  mio  (piri- 
co , poiché  al  primo  compatire  ch’io  feci,  giuda  il 
volito  comandamento,  in  querta  Scena  lugubre  ,c 
prclcntatilìmi  a gli  occhi , tanti , e si  varij  (imboli 
della  com  mone  mitezza,  troppo  mi  ftefi,  noìnie» 
go,  in effaggerarc  le  nollrc  Suenture,  vedendoci  ra- 
pito vn  sì  gran  Protettore,  con  publicare  anche  per 
elso  danncuoli  della  Morte  i 7 rionfi , fenza  riflettere, 
che  i grandi  Eroi.*  nejciunt  oixtum  <zel Jfpulu,  corno 
dilscEnnodio,  non  elsendofl  altrimenti  oicurato  lo 
fplcndore  della  (ira  Porpora , eli inta  della  di  lui  grand' 
Animala  rifplcndenre  Lucerna,  cancellata  quella  Ima- 
gine  , anche  al  giorno  d’oggi  nel  Mondo  proporti 
ki  esemplare a’Prelatì , in  Idea  a’fagriPartori,  invi- 
uo  Prototipo  a’  Prencipi  della  Chiefa , fcuoprendofi 
benché  fepo Ito,  qual  Piramide  veramente  auguftaj 
fregiata  con  altrettanti  Gieroglifici  indelebili  d'eremi- 
rà , quante  furono  le  fair  ole  Certe  deirEmincnrilsimo 
Alfonfo  , cheto  refero  nella  memoria  dc'Sccolj  glo- 
fidamente  immortale*  hauendo  (cì  potuto  la  Morte 

M m fca- 


EnnoJ. 
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(caricare  i liioi  colpi  nella  fragile  Trincea,  in  cui  rinw 
chiudeuafì  l'muittoluo Spinto,  vkcndonc  più  vege- 
to , come  già  il  fuoco  dalle  Idrie  infrante  di  Gedeone , 
per  viucre  a gli  Applaulì  d'vna  gloriofiffima  Fama  ; c 
voi,  o Nobilitimi,  che  altro  da  me  pretendete  iru 
quello  lolcnnc  Anniucrlario  Tributo  di  gratitudine  , 
che  dellinaftc  offerire  al  merito  di  sì  gran  Pcrfonag- 
gio,  fenon  thè  10  fra  tanti,  benché  ine  fpcrto  Ora- 
tore, nr  publicalsi  l’croichc  Azioni,  per  mitigare  in 
parte , con  la  dolce  memoria  delle  lue  magnanime  lm« 
prcle  , la  couceputa  amarezza  per  vna  perdita  sìlagri- 
mcuolc  ? Taccia  pur  dunque  l'Egitto  in  cialtando  dcU 
l’antico  iuo  Trimcgifto  i famofilfimi  Pregi , ricono- 
Iciuto gran  Ftlofcfo , gran  Sacerdote , (gran  7{è  \ men- 
tr’io  riflettendo  turt'ora  all'  Opre  ftupende  del  mio 
Porporato,  chclalciò  , nonsòs’io  dicaall’imitazio* 
ne,  ò più  tolto  all’ammirazione  dc’Poftcri,  mi  vico 
appunto  in  acconcio  il  rauuifarlo  tre  <-Lolte  Grande  t o 
nel  Sapere , eletto  perciò  ad  importantifsimiGoucrni 
n/trtuofo  Prelato , e nel  Sacerdozio , degnamente  alsun- 
to  all’alto  pollo  ó'  Ardue feouo  di  Milano , e nella  Por - 
fora  del  Cardinalato  non  inferiore  alla  7 \egia  G randezjjt: 
Voi  intanto,  oSignori,  Giudici  chiamodella  verità 
dcll’Alsunto,  mentre  io  m'accingo  a diuilàruene  nel 
mio  Dilcorfo  bricucmcntc  i Rilcontri. 

Lodeuolc  fu  per  certo  appre  Ho  gli  antichi  Sauijdcl- 
fEgitro  cjuell'inuiolabile  Decreto , in  cui,  al  riferir  di 
Sinefio,  wtauafi  a chiunque  effigiate,  in  Tela,  o 

in 
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in  M armo  i loro  Numi  adorati,  o gli  Eroi  più  famofi, 
il  framifchiarui  alcuna  cofa  di  ftranierainucnzionc,  e 
dì  chìmcrizZato  ornamento  ; e però  deftinando  farui 
comparir  Grande,  quale  in  fatti  egli  fù,  l’Emincn* 
tifsimo  Litta,  con  accattargli  il  gloriolo  Titolo  di 
Trimegifto , afsai  più  lodcuolc  dell’Egiziano , mcn< 
tre , non  già  per  motiuo  di  vana  adulazione , mi  pec 
la  propria  virtù  gli  fi  deuc  vn  canto  Nome , non  vi 
crediate  nò , ch'io  ne  prendefsi  le  mifurcdall’ Altezza 
de!  Tuo  Lignaggio , poiché  appunto  ciò  farebbe  viu 
farlo  grande  con  1* altrui  grandezza* 

Sia  pur  dunque  vero,  che  lanobilifsimaFamigli&i 
Lina  traefle  l'antica  Origine  da  Leto  il  terzo  Regnante 
de’Longobardi , allo Icriuere  del  Marinoni  l’erudito 
CroniUa  : Pregili  pure  il  di  lui  Calato  della  non  mai 
interrotta  (cric  di  molti  Secoli , in  cui  fi  viddero  i ge- 
nerofi  Antenati  nella  gran  Patria  di  Milano  afsonti  a’ 
primi CarichidOnorelolamentcconcefsi,  achi vati- 
cana legittima  la  Nobiltà  dc’Maggiori.  Sò  ben  anch* 
io , che  l’ lliuftre  fua  Profapia  regilhò  negli  Annali 
dell’Etetnità  in  gran  numero  gli  Eroi , e nella  Cortei 
di  Romaelsemplariflimi  Prelati,  e nella  Patria  tnuitti 
Guerrieri  gran  diffenlori  della  Libertà  de’  Cittadini , 
inuelhti  perciò  da*  Cattolici  Monarchi  d'amplifsimi 
Feudi , con  altrettanti  Letterati , che  fi  reterò  colpi- 
cui  negli  eruditi  loro  Volumi  j echi  perciò  non  vede, 
come  in  fregio  della  fua  Stirpe  tutto  giorno  in  publico 
s’cfpongono  chiari  Geroglifici  di  Regia  Nobiltà, 

Min  t Scec- 

4 


Pnrifcs 
Diamare* 
Ma  ino- 
nusl.CC 
de  Orig. 
Vrb.  Me- 
dici. & 
NobiLFa 
mil  eius. 

Raphael 
Fànianus 
de  NobiU 
Fam. Me- 
diai. lib. 
Agnato  L 
fol-44  !■ 

Bernar* 
dinusCo* 
r us  i n p. 
par.  Hifl. 
Med  0!. 
ab  Anno 

Trilla  a. 
Calchus 
HiftMe- 
diol.lib.5. 
Aàoeod. 


Digitized  by  Google 


Zj6  Vita  del  Card . Litta 

Scettri,  Porpore,  Mitre,  Falci Confolari , Clamidi 
Militari,  pregiatilsimc  Infcgne  de' Grand1  Aui , iru 
Pace,  in  Guerra,  al  Mondo  tutto  famofi?  Ma  che? 
vi  peniate  voi  forfè,  chci'haucr  Alfonfo  tratto  da  sì 
nobil  Ceppo i Natali,  mi  debba fcru ir pggi  pcrargo» 
jnENaut  pentodi  lua grandezza?  eh,  Statuat  ifia loc  olanda , 
S Lauren  chi  mimi  /appetii , cjuod  pofsn  predicati  de  mortimi,  dirò 
liìcdioL  co*  l°u,ac,tafo  Fnnodio . prcgiofsi  egli  di  quella  fola 
Gloria,  che  a forza  dc’proprij  meriti  fi  concquifia,  e 
ben  egli  intcfc  dallo  Stoico  Morale,  che  il  folo  cfpor- 
re  nell' Atrio  le  affumicate  Indagini  de’ Maggiori,  ad 
altro  non  ferue,  cheadvna  vanaoftcnrazione  di  chi 
non  potendo  far  pompa  della  propria  virtù,  vuolef- 
ferc  tenuto  Illuftrc  col  mendicare  gli  altrui  fplcndori. 
de  Ben”  Q}*1  Imagtnes  t»  Atrio  exponunt,  noti  magie,  (jaam 
l j.  erg.  nobilts  funi  : le  pur  non  dicefsi , ch’egli  fece  fua  prò* 
pria  quella  Nobiltà , che  dagli  Antenati  contrafsc,  ffu- 
diandofi  d’ imitarne  le  gloriofìflimc  Gcfle , hauendo 
apprefo  dal  Filolofo  Boctio  quella  dotta  , e morale» 
kntcnza  • e fi  in  nobilitate  'Boti  um , td  epe  orbi • 

3. Proli 6.  tror folline,  mt imvofita  5V obthbus necef snudo  <vtdcaiitr, 
ne  à Maiorum  V mute  degenerent. 

Mirate  voi  dunque  intanto , o Signori,  il  mio 
Trimcgifto,  che  dalla  fua  giouinezza  fi  fè  conofccro 
per  gran  Ftlofofo , cioè  grande  ne lì’tAmore  della  fapien - 
za  neccflàrio  principio  d i quelle  Virtù , di  cui  ne  bra* 
maua  il  totale  polscflo , potendoli  dir  di  lui , ciò  che 
falciò  ferino  il  Niiseno  dei  Taumaturgo  Gregorio  .* 

Ini * 
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Baftò  folo , anche  negli  Anni  più  verdi , a farlo  (cor-  j^viu 
dare  della  Patria,  de' Parenti,  degli  Agi  dimettici*  Thauma* 
il  conofcerc  che  nella  Città  d i Bologna , come  in  pro^  turs‘ 
prio  Trono,  riuedeua  la  Sapienza  regnante , per  iui  Boiognale 
anfiofò  portarli  ad  offerirle  offcquiofii  Tributi:  mili*  scitoeu- 
tò  coftantc  fottolc  Inlcgnc  d’Attrca  in  quello  Italico  &<>  '' 
Ateneo , a gli  Onori  di  sì  pregiata  Eroina  a tal  legno , 
cheli  vidde  in  bricue  proda  malli  capo  generale  delle^  ^ f 

di  lei  Squadre,  follcuato  al  porto  di  Priore  della  fiori-  Trorrdel 
lifsima  Vniuerfità  dc'Lcggitti . ltfZ'Le. 

Fortunata  Bologna , giacché  tu  fola  haueftiin  for-  g</L 
te  d’crserc ad  Alfonfo  nel  lapere , com’egli  (tc/so  più 
volte  ti  chiamò,  amorofiisima  Madre . Tu  loia  gli 
porgerti  il  primo  latte  delle  Scienze,  r’affatigatti  in_. 
nudtirlo  negli  Studi;  delle  più  nobili  Dilciplinc;  Tu  Rkelteiui 
fola  Io  fregiarti  di  quegli  Allori , che  germogliano  per  i*  Laurea 
vnico  decoro  delle  Tempia-erudite  , del  tuo  picciol  D9Uorale‘ 
Reno  alle  Ipondc;  Tu  l'clponcftì  viuo  Wscmplare  di 
Virtù  alla  Nobiltà  più  fiorita , meicecchè  profittando 
egli  allora  in  quello  Nobitilsimo  Oratorio  le  norme  £*/"**• 
più  colpicucdinon  ordinaria  Pietà  vnica  radice  della  godc'vro - 
vera  Sapienza,  alleuaro  nelle  fpcculazioni  più  ferie,  q^J^' 
la  grauirà  de’coftumi  feruiua  di  podcrolo  loftegno  3u  dell'  jr- 
gli  Anni  ancor  giouamli , non ilcuoprendo  in  lui  i Ca- 
uaglien  Tuoi  pari , che  ne  godcuanol’amcnillimacon-  hMortfiì 
uerfa?ionc,  altro  di  tenero,  che  l'età,  ammirando-  l6**’ 
lo  così  raacftolo  nel  portamento , e nel  conuerfar  cit-  */»**««• 

• f dente  m 

COlpet*  Bologna. 
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colpetto,  come  ne'cractiamorofo:  Tu  fola  nelle  fa- 
colti Legati  lo  rendevi  Maedro  , con  iftillargii  alla* 
mente  i principi)  piu  (odi  delie  Virtù  tanto  proprie  di 
chi  era  nato  ai  comando,  e ben ‘egli  deflb  riconobbe 
daque'Dogmi , che  lludiofo  apprefein  quedo  publi- 
co  tuo  Liceo  da  tanti  Oracoli  del  fa  pere , i Canoni  piu 
certi  d’intemerata  Prudenza,  con  cui  atto  fi  refe  al  Do- 
minio d'intere  Prouincie , e le  Regole  più  infallibili  d* 
incori  ocra  Giudi  zia,  che  inuiolabilc  mantenne  rct- 
tifsimo  Giudice  in  ampi)  Goucrni;  Mafappi,  o Bo- 
logna, che  verrà  tempo  , ineui  datai  ftclsonc  ricc- 
sì  porta  uerai  la  condegna  mercede;  laltia  pure,  che  la  Tua 
juaPatnj,  8ran  l>atria  Cédola  l’accolga , già  delle  Dottorali  Infc» 
o*‘i  **?•  gnc  fregiato  con  afcriucrlo  al  Collegio  de*  nobili  Giu- 
cóitgto*1  mcntr*  io  prcuedo , che  d’indi  anche  a tuoi 
dc’Hpbiit  vantaggi,  con  fclicilsimo  Augurio,  alla  gran  Roma  fi 

iTaruptr  porta* 

Roma,  Voi  già  fapete,  o Eruditi,  del famofiftimo  Enea, 
giuda  il  racconto  del  Mancoano  Poeta , che  dopo  lo 
lìerminio  di  Troia;  valicando  boralcofoil  Mare  di 
ftraniisimc  vicende , giunle  alla  fine , sbattuto  da  più 
Tempede,  come  a lofpirato  Porto,  alle  dcliziofe 
fpiaggie  del  Lazio,  e aitar  fu  , che  in  quella  Regia 
VlyO’Al-  vi(^cfi  vno  Sciame  d’Api  su  la  cima  d*vn  cerro  Allo- 
droQ.  ac  ro  da  quel  Regnarne  gii  confagrato  a gli  Onori  di 

x.pag.4.’ 

j^Virgil.  Huius  Apetfummum 

neadverf  Otycdnc  Apicem% . .. 

66,  gj 
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il  di  cui  occulto  Miftero  fu  dall’Augure  difuclato  con 
dire , elscr  egli  vn  Pronolljco  della  venuta  d*  vn’  Vo- 
lilo (fi amerò , a cui  doucuafi  ( così  lo  Ipiega  i'erudi*  Pon{ 
to  Pontano  ) qucliampio  Dominio , come  appunto  in  Virg. 
fucccdeflcocllapcilona  dello  ftrflo  Enca,dcftinatagh  in  Ibld* 


Ifpoia  la  Rea!  Figlia  dcll’vnico  Dominante  Latino  : E 
a me  per  boia  ditficilc  non  raflfembra  lofeoprirui  auue- 


rato  vn  famigliarne  Enimma  in  Alfonlo  : Voi  lo  ve- 
dere poc'anzi  inuiarfi  alia  Corre  del  Maisimo  Orbano  f 


ed  eccoui  il  dotto  Alloro  , che  forma  alleine  Tempi» 
prczioloil  Diadema , coronarli  dalle  Apt  Tempre  bene- 
fiche de'  Barberini  tAluearr,  ehi  sà , che  per  elici  fi  egli 
fpolato  alla  Uggia  Sapienza  , non  pofsa  efler  ciò  ma* 
nifetlo  Geroglifico  di  doucregli  hautr dominio  nel 
Lazio,  defiinaro  al  comando  d’intere  Prouineie  all' 


Ecclcfiaftico Impero  loggerrc?  e infatti  , che  altro 
fu  l'annouerarfi  fra  gl  Jllufìrtfsimi  Prelati  dell' njna  , e y^ff* 
l'tiltra  Signatura , fe  non  certo  preludio  di  quei  carichi,  « vrclito 
ch'egli  con  tanta  lode  (ottenne  ne 'rilcuanti  Gouernt  di 
Htmtni,  d’Orateto,  di  Spoleto,  e di  Camerino-,  con  gnatur a,  e 
ingerire  di  fc  Itcffo  ne’  Sudditi,  non  già  feruile,  mà  51““  * 
riuerenzialcrlrimorc,  battendo  egli  apprefodal  gran*  fammi, 
de  l^rbonofamigliantiflìmo  al  Monarca  dell’ Api , che  ^7/éwVr 
alio fcriueredi  Plinio,  mai  non  fi  firruc  d’ Aculeo,  il  camemo 
gouetnar  Popoli  più  con  la  macltofa  piaccuolczzsb  , 

«he col  rigore.  nx.ij. 

A *e  dunque  ritorno  , o feliciti  ma  ‘Bologna  mia  Pa- 
tria; dillo  pur  tu,  feallox  modelligli  effetti  d’vna  più 

cbj 
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che  fargia  Prudenza , quando  nella  tua  ranco  celebre 
Vicclegazjonc , Alfonlo,  Pcrlon aggio  di  sì  gran  me- 
rito , qual  Caftorc  d 1 benigno  alpctto , fotccntrò  alle 
veci  del  benefico  Polluce  I*  Eminontifs. Legato  Antonia) 
‘Barberini  degno  Nipote  del  Regnante  Pontefice  Vm 
bano  , riconolccndofi  a prò  della  tua^4«e,  sù  que- 
llo lummolo  Emisfero,  limili  appunto  alla  coilcila- 
zioncdcXìcmini , che  giufta  il  rapporto  di  Diodoro 
Siculo,  propizie  rilpkndono  alladifcla  de  più  com- 
battuti Nauiglu 

...Quornm  firmai  Alba  V autis 
Stella  refulftt . 

cantò  il  Venufino  Poeta  : c vaglia  il  vero,  onobilif- 
fimi  Concittadini , a 1 hi  meglio  doucuafi , che  ad  Al- 
fonfo  nelle  inforte  emergenze , v n carico  disi  graru 
rilieuo  ? 

Fauolofa , non  v'hà  dubbio , fu  la  conrefa  frà  Net- 
tunno,  eMineiua,  chi  di  lorohauerdoueflc  il  Do* 
minio  d’Atenc  famofifsima  Città  della  Grecia  ; e de* 
uolurafi  al  T ribunalc  del  fommo  Gioue,  fù  fentenzia- 
toa  fauorc  di  chirarricchiisedipiùbcldono,efùper 
certo  la  dotta  M inerua , che  leggiermente  con  l’Afta 
aperto  il  terreno,  germogliar  ue  fece  verdeggiante* 
vn*  Vliuo  efprcflo  fimbolo  della  Pace-,  la  douc  , alla 
fiera  percofsa  del  Tuo  Tridente , vidde  Ncttunno  vfeir 
daquelfuolo  vn’atmigero  Deftricro,  vn  prccipitofo 
Torrente  -,  mà  è ben  vero , che  a confronto  di  tanti , 
che  ne  ambiuano  l'onorcuolc  impiego , fu  con  1 agio- 

ne 
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ne  predetto  al  Gouerno  dell*  Italica  Atene  Alfonfo  il 
più  fàggio,  fri  quanti  di  gran  fàpere  vantar  poteua 
in  que  tempi  vna  Roma  j che  le  Artcmidoro  m’auuifà 
nell'antica  lùa  Teologia , altro  non  eder  M inerua , che 
la  Prudenza , chi  dunque  non  vede , che  Fedina  nel 
mio  prudcntifsimo  Prelato  pregiar  fi  poteua  d'hauer 
dominante  vnafaggia  Minctua?  c poi  dupirete , che 
nulla  temelscro  i no  (tri  Concitradini , che  da  nemico 
Edcrciro , per  le  vicine  [correrie , por  fse  loro  [tur- 
barli la  publica  quiete,  c l’ingenua  libertà , mentre  in 
loro  ditela,  viddefi  in  Alfonfo  apportaterdi  Pace  la 
fècfla  Palladc  armata?  Voi  già  mi preuenite ,ò  Si- 
gnori > ch'io  parlo  d'allor  quando,  dichiarato  Com- 
mi fsar  io  dell  'Armi  Pontificie  nell’Emilia , Ferrara, e 
Bologna , quella  [teda,  che  gli  era  data  indefeda  Ma- 
dre negli  Studij,  accogliendolo  qual  amarissimo  Fi- 
glio, Io  prouòdopoiamotofo  Padre  ,c  zciantilsimo 
difenfore  negl’inlorri  tumulti  di  Guerra. 

Io  so  bene,  e lo  nfeiilce  il  Bonfinio,che  Amurare, 
il  Tiranno  di  Tracia , ncll’adedio  di  Belgrado,  nom* 
fù  badante  a rcfiltere  all’ Efsercito  armato  delI'Api, 
che  a Iciami , nel  più  gran  periglio  della  Refa  gli  fpe* 
dirono  contro  i Terrieri  ; so  che  Lupo  di  Bariga , fe 
crediamo  ad  Orofio,  fottogli  aulpicij  d’Emanuele  il 
Portughefe  Monarca,  in  vna  Piazza  della  Mauritania  , 
fu  cacciato  a viua  forza  dalle  Pecchie,  che  sloggian- 
do inferocite  dagli  abbtuggiati  Alueari,locodrinfcro 
ad  vna  vcrgognofifsima  fuga;Icggo  pur  anco  in  Piu  tara 

. No  co 
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•piut.  in  co  nella  Vita  di  Marco  Bruto, che  il  vederli  fra  gli  AI* 
o ertii  ioggjaroenti  Reali  più  Iciamid’Api,  folle  dagl’  Indo» 
Taf.mibi  umi  giudicato  infeudo  Preludio  d’vna  imminente# 
4^. ‘e/?-  fconfutaallc  di  lui  Squadre  contro  Ceiarc  congiurate; 
lyfì.Adr.  ma  sò  ancora,  che  appena  li  viddero  nelle  fptegatc» 
fag^ó!  Bandiere  Irà  l’fcflercito  Pontificio  le  <Api  Harberme , 
che  ad  vn  tratto  forzate  furono  sloggiar  dal  Campo  le 
Truppe  nemiche  de’ Principi  confederati , mcrcecthè 
per  (ingoi  av  prouadel  iuo  forte  valore, fù  ballante  va' 
Al  fon  lo,  de  limato  inuitto  propugnatore  deli*Eccldia« 
dico  Dominio,  alsai  più  con  la  prudenza  del  com- 
mando, più  con  l’ammirabile  deftrezza  in  maneggio 
sì  graue , che  con  1 a forza  de*  Combattenti , riportarne 
a vantaggi  della  Chiefa  vna  gloriola  vittor  ia , e allor 
appunto  {'inferocito  Marte  de  por  doueua  i Guerrieri 
Creano-  Stendardi,  quando  non  andò  guari,  vidde  Rorrwb 
»e  d' ’n-  fpiccarli  a volo  da  lette  Colli  vna  candida  Colombaie 
nocenzo  por(ancJo  t\t\Y  Intioce* te  lùo  Rollro 'verde 2{amo  d'Fli* 
ho»  annunziò  con  faufloeucnro  al  Cattolico  Mondo 
la  Pace  j onde  fc  pria  vedede  con  fortunato  fuccclTo 
* coronatili  dall* A pi  il  dottifsimo  Alloro  d'Alfonfo , con 
non  minor  prelagto,  ci  fi  rapprefema  nel  Mafsmo 
Jnnocenzjo  la  Panfilta  Colomba  pofar  il  piede  ioura  la* 
Palma  trionfale  del  mio  inuitto  Prelato , manifcllo 
Gieroglifico  di  Auucnimenti  felici  all'EccIclìallico 
'jprt  Impero,  le  anche  Augnilo,  giuda  il  raccomodi  Sue* 
Afendo ?a  tonio , in  vedere  fra  luoi  alloggiamenti  formare  il  ni» 
vn-w.  iac.  ja  clj^a  di  frondofa  Palma  vna  bianca  Golom- 
v . ba, 
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ba , concepì  fèrroilsima  fpcranza  di  vantaggi©!!  acci- 
denti al  Dominio  di  Roma;  e forie  non  rifcrbauafì 
folo  al  magnanimo  Alfonlo,  con  si  benigne  Influen- 
ze ,lcdare  in  Afcolt  gli  eccitati  tumulti,  sbandite  in- 
trepido dalla  Compagnie  Marittima  ic  dannofe  T era* 

Etite, con  introdutui  il  fcicno  d’vna  Pace  iroperturba- 
ile,  (cacciare  inuittoda  tutto  il  fWwgl'impetuofif 
fimi  Turbini^  folleuando  quelle  Nazioni  dalle  com- 
muni diicordic  atterrate,  far  godere  iniomma  all' Au- 
gura Metropoli  dcll’lnlubria,  d’Alpetti  così  propi- 
zi) ogni  più  fauorcuole Indulso  ? Lo  (ai  ru,o  gran 
Città  di  Milano  in  que’  tempi  vedoua  afflitta  della- 
tnorofo  tuo  Pallore  l Eminentijs. Card.  Cefarc  Monti; 
quando giuliua  applaudedi  alle  proprie  fortune  nclli, 
prcelczione  d'Alfonfo  al  goucrno  della  tua  C hiefa  j c 
benché  oggi  mdlilsima,  giulla mente  necompiagni 
la  perdita , ralciuga  per  hora  la  tue  (agri  mole  pupille , e 
raffrena  quell’intimo  cordoglio,  1 he  sì  fortemente 
t'opprime , rinuouando  la  dolce  memoria , d’ailor  che 
il  Maf fimo  Innocentini  deftinò  in  Arciuclcouo, Preg- 
iato di  si  gran  pregio,  qual  intelligenza  motrice  del 
tuo  miflico  Ciclo  ; cclsino  per  breu’  hora  gl  angofciofi 
fofpiri,  legni  troppo  palei!  del  concepuco  dolore, giac- 
che me  d’vopo  il  publicar, anche  a tua  gloria, che  (e  AL 
fon!o,qual  rrimcgillonouello,  fi fèconolcerc gran- 
de nella  Sapienza , eletto  perciò  a gouemi  sì  ragguar- 
dcuoli,  molto  più  grande  fi  diè  a vedcrenel  Saar  do • 
tio}  follcuato  al  Pollo  d’vna  Dignità  sìlublimc. 

Nn  t losì 


& Trof. 
erud.  lib, 
8.  c.  6. 

E’dichia- 
rato  Go- 
uernato- 
re  d’AlCQ 
li  » del4 
Capagna, 
e Maritti 
ma , e di 
tutto  11 
Piceno. 


Morta 
dell’Emi- 
nentiG. 
Cardina- 
le Cefarc 
Mòti  Ar» 
ciuefco- 
uodi  Mi- 
lano 1 An 
no  iSjo. 

E’  proci* 
mato  Ar- 
ci uefeo- 
uo  di  Mi- 
lano l'Aa 
no  16  jt. 


Digitized  by  Google 


Macrok 
lib.  i.  in 
Sonili. 


S Lorexp 

bitter- 

auefc . di 
Milane 
l'oinno 
4S4  morì 
nel  504 . 

ViHefis 
Afta  Me* 
dioknen 
£cclefix 
Anno 
coti.  £ius 
fe^uir  co 
litur  die 
a 7.  Inlij 
Lndouic. 
Crefolius 
in  Mifta- 
«opo  de 
Sacrarti 
HominQ 
Difcipli- 
»a . 


284  Vita  del  Card.  Litt a 

Io  si  che  a mio  propofito  mi  fouofcriuo  airingc" 
gnofo  parere  di  Macrobio,  che  ttudiandolì  di  tcn* 
dcr  ragione,  perche  da  Tullio,  c da’ Platonici  folle 
chiamato  ii  Mondo  col  bel  titolo  di  Tempio  di  Dio, 
ebbe  a dire.*  utejuifejuis  in  ufumTemph  huius  indù* 
ettur , feiat  ri  tu  [ibi  utuendum  Sacerdoti s , poiché  iiu 
rammentarmi  le  gloriole  Gcttcd’A  tonfo  , dirò  con 
ragione,  che  pria  d’cflcreaflunto  aiJ'Arciucicouado 
Milanelc  , adempito  haueflc  con  l’opre , rutte  le  parti 
d’vn’ottimoPrclulc,  potcndofcgli  in  fatti  adattalo 
l'Elogio, con  cui  il  gran  Pontefice  Celio  Simmaco , co- 
me lafciò  fcritto  l’erudito  Crefolio , in  tré  Romani 
Concili;  cfaltò  remittente  Virtù  di  quel  famofiflimo 
Lorenz#,  fregio  immortale  dcll’antichiflìma  Famiglia 
Luta,  gran  Difenfor  della  Chiefa , già  dodeci  Secoli 
degni Ihmo  Arciucfcouo  di  Milano, ed  oggi  Beato  nel 
Ciclo,  allorché  dille  : Povtifìcem  impltuijii  aElibus,an» 
te  tempora  dignitatis  : attettandomi  ciò  le  Virtù  di 
continuo  da  lui  clTercitate  nelle  Cariche  per  lo  dianzi 
(ottenute;  la  integrità  de*  coftumi,  l’incorrotta  Giu- 
ftizia,  il  predominio  delle  interne  Pattioni , l' Vmiltà 
in  mezzo  alle  grandezze , l’intemerata  prudenza , l’ A- 
more  di  Padre  verfo  de’  Sudditi , tutte  le  Virtù  iniom- 
ma, a cui  l’Apoftolo delle  Genti  obbligò,  chiunque/ 
afpira  lolleuarfi  a W Epifcopale  grandezza . 

Buon  per  tc,o  Popolo  dell  lnfubria.fcliciffirna  Grcg- 
già,  che  per  lungo  tempo  raminga,  fotto  la  con- 
dotta di  quello  vigilante  Pallore , ti  riducctti  al  pacifi- 
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coOuile:  che  fc  Apolline  il  propizio  Nume,  con  k, 
fcortadi  bianca  Colomba,  nel  periglio  di  rettar  nau- 
fraga nel  Mar  Tirreno,  additò  il  lido  alla  vaga  Parrc- 
nopc,chediè  il  primo  nome  all'Emporio  del  vattik 
Timo  Regno  di  Napoli. 

Patthcnope,  cut  mite  folum , tratti  tcjuora  •veti* . 

lpfe  Dionea  monflrauit  Apollo  Columba . 
come  ne  rapporta  Stano  il  Poetico  racconto  ; Tu  an. 
cora,  o Inclita,  o magnifica  Città  di  Milano,  preferua- 
ta  dalle  dimeltichc  Turbolenze,  godetti  per Icmpre 
vna  tranquilli  dima  calma, dapokhc  Alfonfo  qual  nuo* 
uo  Mitrato  Apolline  , lotto  gli  aulpizij  della  Panfilia 
Colomba , ti  icuopn  il  Porto  della  vera  falute , dichia- 
rando ru  ttefla,  grande  nel  S ac eidozjo  il  mio  Trimc- 
gitto,  eletto all’anipio  Goucrno  della  tua  Chiefa,  forte 
propugnacolo  della  Cattolica  Fede , Madre  feconda , 
cd  Allcuadrice  gloriofa  di  Santilsimi  Eroi , tu  cho 
nulla  cedendo  all'  Augufta  Partcnope,  fatta  capo  nella 
Liguria, nell'Emilia, c nella GalliaCilalpina,  vanti  al- 
trettanto eccella  1 Origine , quanto  nobili , e famofi  i 
progrelsi  : e qual  argomento  maggiore  addur  qui  po- 
trei di  tua  maeftola  grandezza , s’io  dicefsi , che  trasfe- 
rito  in  Oriente  l'Impero,  quafi  che  naufeando  i’inuec* 
chiata  Roma , di  tcs'inuaghirono  quegli  antichi  Mo» 
narchi  ,da  cui  ne  riccucfti  cosi  gran  vantaggi,  c perciò 
da  Procopio  a gran  ragione,  e per  l’ampiezza  del  firo, 
c per  la  magnificenza  delle  fabbriche,  ttimata  fra  lo 
occidentali , la  prima  Città  dopo  Roma,  quand'  an. 
(he  al  dire  d’Aulonio.  ntc 
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Aofon.  , . . ntc  mnBapremit'vuinU  %om*. 

Sf*Vrb!  S’io  dicclsi,  che  four'og»  altra  encomiata  forti  dalli/ 
Penne  de' più  rinomati  Cronologie  per  1*  Autorità 
dclFEcccllentilsimo  tuo  Senato,  e per  la  nobiltà, e riq- 
VolP  ter»  chczzze  de'  tuoi  Habitatori , fomcniftrando  loro  l’afa- 
n“s G»  bondanza  del  tutto  le  vaftifsimc  Pianure , i Colli  apri- 
li V ehi,  i Monti  ameni , t Torrenti , i Fiumi , i Laghi  fe- 

condi, godendofi  tutto  giorno  (otto  clcmentirtìmo 
Ciclo,  ogni  più  bramata  influenzai  s’io  dicclsi,  che 
ti  renderti  al  Mondo  tutto  famofa,  vantando  frd  tuoi 
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Cittadini  la noftta Italia, Principi  d’Illurtrc  Profapia* 
chehebberopcr  retaggio  l’incontraftabilc  Dominio 
d’amplillimt Feudi,  Riparatoti  della  natia  Libertà , 
faggi  Configlicri  nelle  Rcggie  de’ primi  Monarchi 
dclI’Vniucrlo,  inuitti  Campioni  ne* campi  di  Marte, 
famofi  Letterati  ne*  più  dotti  Licci  di  tutta  l’Europa, 
eruditi  Scrittori  benemeriti  infigni  della  Letteraria  Re- 
publica,  Prelati  fenza  numero  di  gran  grido  nc  Ili. 
Cotte  di  Roma , oltre  il  longo  Catalogo  d’Etninen- 
cifsimi Cardinali,  molti  de’ quali  n’hai  fin’hora foni- 
ti vigilantilsimi  Pallori , c cinque  dal  proprio  meri- 
to lolleuati  al  Pontificale  Camauro , per  Dottrina/:  per 
Santirà  di  femprc  gloriola  memoria  alla  Romani. 
Monarchia  t tanto  è vero , o Signori , che  dcftinato  il 
mio  Tritnegifto  aH'Ecclcfijftico  Dominio  di  sì  nobi- 
le, di  si  magnifica  Città,  gli  fi  deuc  per  più  titoli  il 
gloriolo  nome  di  gran  Sacerdote , abbéche  molto  mag. 
giorc  ne  argomenti  la  di  lui  grandezza,  dalle  magna- 
nime ; 
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nime  ImprcTc  oprate  da  Alfonloindifcfa  della  Immu- 
nità della  iua  Chiefa,e  in  vedila  di  quel  fioriulsimo 
Popolo  aiui  commdso. 

(maginatcui  pur  voi  con  quali  anellazioni  di  giu. 
biio  fdtcggiaflcro  i M ilanefi,  farriuo  già  molto  tem- 
po ioipitato  del  loto  nobile  Concittadino  già  confe- 
ttato Arciuefcouo,  accogliendolo,  come  Padre  gli 
Orfani  più  afflitti  , comcGiudicc  le  Vcdouc  più  ab- 
bandonate , come  Pastore amoiufo  le  Pecorelle  per  lo 
dianzi  (marrirc  : fi  viddero  ad  vn  tratto  nei  Clero  leua- 
ti  gli  Abufi , obbligandolo  con  l' clcmpio , alla  perfet- 
ta oflèruanza  dell '/imbroftana  Liturgia,  per  cui  quella 
Chiefa  fu  riconolciuta  fin  da'  T empi  del  grande  Ago» 
fimo  la  Maeftradi  tutto  l’Occidente;  nè  lenza  truffe- 
rò dcftinofsi  Alfonfo  degno  lucccfsorc  ncll’Aiciuelco. 
uado  all’  b mincntils.  Cefare  Monti , poiché  fc  allora 
porcuafi  dire  della  Chieia  Milancfc:  F und  amenta  eius 
in  Monttbus Sanftis ; rifflcrtcndo  a'j£fe4<Ù7,che  for- 
manolo  Stemma  gentilizio  del  mio  gran  Sacerdote  t 
* ben  io  conofco,  che  il  Regnante  allora  Pontefice  /»m>- 
ccnvo  X.  volle  i di  lei  fondamenti , per  alsicurarla  dalle 
rutne,foura  Pietre  Quadrate , come  già  il  Sapìcntilsi- 
moncl  Terzo  de*  R è comandò  ; *vttollerent  Lapidei 
pretwjos  tnfundamtntum  Templi , {§£  cjuadrarcnt  ,for» 
le  per  farla  anche  m ciò  limile  a quella  lourana  .Città , 
che  dall’  cllatico  di  Patmos  fù  veduta  in  Quadro poft • 
tu:  giacché  molto  prima  la  riconobbe  qual  nuoua  Cc- 
kltcGicruialcramc,  l'fimuicutifs.  Card.C^rw/eP*. 
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fornii  primo  Arciucfcouo  della  mia  Patria  di  Tempre 
gloriola  memoria,  dichiarandola  per  tale  in  vna  publi, 
ca  Concionc  hauuta  nell’ Infigne  Collegiata  di  S.  Na- 
zaro  , ammirandone  la  Madia  de’  Riti,  clariforma 
così  esemplare  di  quel  lantilsimo  Clero. 

Souucngaui  per  tanto  dell’  antico  Salomone , che 
per  mifteriofo  ornamento  del  gran  Tempio  di  Gicro» 
ìolima  ,operuit  omnia  Lamtnts  Aureli  opere  Squadro  ad 
l{egulam-,c  poi  dire, che  nell' A funzione  di  Alfonlo,or* 
nata  fi  vide  con  Laminrd' oro  quadrate  l’Augufia  Glie- 
la di  Milano,  efprefso  (imbolo  delle  più  colpiate  doti, 
che  in  lui  rifplcndeuano,  prendendone)  Sudditi lc> 
Regole  infallibili  di  rettamente  operare . Leggete  in 
Ifaiaal  a8.comel’Altilsimo,dc(linando  per  fonda* 
mento  alla  bella  Sionnc  la  Pietra  di  Paragone:  mittam 
( dice  egli  per  bocca  del  Profeta  ) in  fundamentis  Sion, 
Lapiderei  probatum  annuiate,  cioè  Lapidem  proba  nona 
giuda  it  dotto  Commento  d'Oleaftro  ) ad  cuius  t xem - 
piar  omnia  probabuntur  an  iu/ìa  ftnt , ac  fi  e fot  Lapis  Li» 
diut,  cpoi  lappiate,  che  ciò  s’auuerò  dellaChicla  Mu- 
tande, aitar  quando , come  a nouclla  Sionnc  le  fu  de- 
sinata ,come  (labile  fondamento,  del  mio  gran  Pre- 
lato la  Iperimentata  prudenza , di  cui  ne  ticonolco  no- 
bile Geroglifico  la  Ftetra  Lidia,  come  nell’ Infcgna 
del  luo  Calato , non  mai  difgiunta , dall’Oro  il  più  raf- 
finato di  quelle  Virtù , che  gli  lèruiuano  di  certa  nor- 
ma nc'luoi  pefatifsi mi  Giudizi  j; onde fenza  taccia  d’ A* 
dulazionc potrei  dire,  chela  (lefsa  Prudenza  offerta»; 
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gli  Io  Specchio,  acciocché  di  fc  llcflo  fi  (cruiflcpcr 
Configliero  nelle  più  difficili  imprclc. 

E doue,  douc  hora  liete, o autentici  Teftimonij  di 
veduta  delle  Azioni  più  memorabili  d’Alfonfo?  Voi 
qui chiamo  in  proua , d’haucr  egli  adempite  le  parti 
d’ vn'otti  mo  Pallore  ; dite  pure  a quello  nobi  le, e nu- 
mcrofo  Vditorio , che  indefeflo  nelle  Vifite  frequenti 
di  quell  'ampissima  Dioccfi,  fi  moftiò  zelante  nel 
mantenere  il  Diuin  culto  con  ogni  maggior  decoro 
pofsibiie,  anche  nelle  parti  più  remote, e men  cono- 
sciute di  quel  vaftifsimo  Territorio  : dite , che  fouucn- 
tecon  Apoftolica  libertà, feoza  riguardo  a condizion 
di  perfone  ,corrcggc(Tc  1 più  dilsoluti  ,cailigade  i più 
fcandalofi , fapcndo  ben  egli , che  vna  fola  Pecorella-, 
appellata  può  ral'hoia  infettar  tutto  il  Grcgc,comc  già 
diìse  il  Satirico. 

. . . Grex  totus  in  Agiti  » 

Vntus  fcabtc  cada  . . . 

moflratclogclofo  cullode  delle  conlègrate  Donzelle, 
publicando  perciò  rigorofi  Editti  fopra  l’o/Tcruanza 
delle  Canoniche  contlituzioni , togliendo  adatto  gli 
Abufi, circa l’accollarfi troppo  licenziofo  degli  fcfter- 
ni  a que‘ fagri  Ginecei,  conolccndo  pur  troppo , chc^ 
nell’apriifi  giornalmente  l’adiro  a*  Iccolarcfcffi  collo- 
qui] , s’cftmgue  il  più  delle  volte  quel  fuoco  Celefte , 
che  taciturne,  all’vio  deile  antiche  Vedali , doureb- 
bcro  conicruar  intatto  da  ogni  loffio  mondano  le  Ver 
ginial  vero  Dio  dedicate  ; icopritclò  riformatore  del 
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Clero,  non  conferendo  alcun  Benefizio, c mafsime  in 
occafionedi  deftinar  Parochj  alle  C hicle  vacanti , fe 
non  qucgl’Ecclefiaflici,  la  maggior  parte  Alunni  di 
quel  fiontifsimo  Seminario  ( non  ottante  la  potente* 
intcrcefsione  di  qualificati  Pcrlonaggi  ) c per  botiti  di 
Vira,  e per  Dottrina  da  lui  Bello  giudicati  degni  di  fi. 
mili  impieghi  : fatelo  vedere  con  quanta  macftà,e  re* 
ligiofa  modcftias’cficrcitalsc  nelle  public he Pontcfica» 
Ji  Funzioni , con  afsifterc  immobile  fenza  tedio , per 
lolpaziodi  molte  hore,  alla  celebrazione  di  qualun- 
que annuale  iolennità  con  iftuporedi  quel  Popolo, 
che  in  gran  numero  vi  concorrcua:  rapprelentatclo 
con  qualità  liberalità  loccorreua  alle  neccfiirà  de*  più 
mendici  ,diftribucndocgli  Itclfo,  con elsempio di  ra- 
ra munificenza  copiofc limofine  a Pouerclli,chc  nel 
Foro  Archicpifcopalc  quotidianamente  accbrreuarha- 
uendoapprefo  da  Pietro  Biettcnfe,  che  delle  Rendite 
Ecclcfialliche  efset  deue  il  Vefcouo  nonafsoluto  Pa- 
drone, ma  prudente  amminittratorc  : 2 Ve»  Dominus 
fed tutor , njt  mtfereatur , commodet  ad njfus  G e»- 

tium  ìtanquamTcjiamentarius  difpenfktor : Delcriue- 
te  gl’impoitantilsimi  Decreti , che  in  più  Sinodi  publr- 
cò,c  inconfirmazion  delle  Leggi  de  Tuoi  fantifiìmi 
Predccclsori,  ò per  ifiadicare  con  nuoui  Ordini  gK 
Icandali  infortì  ; ch'io  per  me , mofso  da  più  che  veri- 
dica Fama,  tacer  non  pofsoqucllaintmtaCoftanzadel 
foo  magnanimo  fpirito,  ftabile  ad  ogni  fcolka  negli 
cucini  d’auucrfa  Fortuna, c mafsime  in  difendere  l‘Ec- 
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defi artica  Immunità,  anche  ad  onta  delle  più  incon- 
trattabili  potenze , che  fc  gli  opponcuano,  fimilc  ap- 
punto per  l'intrepidezza  d' Animo  alla  Pietra  quadra- 
ta, giutta  il  fenti mento  d’Agoftino  : Quadrata»*  La* 
pidem , quocumque  r verterli  fìat  ; ftc  ergo  conquadrammi , 
qmdqutd  tmpulertt  non  <i>os  euertat , Jìantem  teinueniat 
omnts  cafus:  potcnd'io  con  ragione  applicare  ad  Al- 
fbnfo  noucllo  Ermete,  il  concetto  del  mio  nobile, e 
dotto  Concittadino  Achille  Bocchi  ne’ Tuoi  Simboli, 
allorché  lafciò  Scritto; 

Heroi  mento  Seder  Quadrata  dicatur , 

T^eSius  entm  fempet  (onfìttit  ille [ibi  ; 
a tal  legno,  che  della  iua  ìnuincibilc  fortezza  hebbo 
paneg  ritta  la  Fama,  per  cui  l’Oracolo  di  Koma  lo 
proclamò  in  quell’ Augufto  Confcfso,  Cadine  immo- 
bile di  tutta  la  Chiefa,  annouerandolo  fià  que’  fotti, 
che  doueuano  ieruirc  d’impenetrabile  Trincea  alla  di* 
fcladclCattolichifmo,  prenunciati  da  llaia  lotto  figu- 
ra di  Pietre  Quadrate:  Quadra  Lapidtbus  <edtficabt- 
tnus  ; idefì  forttbus  Prmcipibus  ( come  /piega  la  Gioia ) 
Populum  muntemus . 

lo  per  certo  deftinato  haurei  per  diuifa  al  gran  Sa- 
cerdozio d’Alfonfo,  prendere  in  prertito  quel  candi- 
dissimo Lino,  di  cui  fi  fregiauano  i Sacerdoti  Babilo- 
nefi,  formandogli  proporzionato  l’Ammanto , per  di- 
chiararlo Paraninfo  dell’ Anime,  Pronubum  vini  ma- 
rum  ,nobilifsimoTirolo  ingegnofitmente  adattato  al 
Vefcouodal  Nazianzeno  Gregorio,  non  v’hà  dubbio, 

• , Oo  z che 
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che  alle  fue  Tempia  dourebbefi  quel  Cinto  fuminolo 
d’oro  puriffimo , che  feruiua  di  Corona  alla  fronte* 
del  Sacerdote  di  Diana  tfcfina,  per  fimbolcggiarui 
Fine  filmabile  Teioro  della  di  lui  mente,  riccone  fecon- 
do Erario  d'ogni  nobile  Im prefa;  10  sò,  che  1 (agri 
Minili: ri  in  Egitto,  di  fino  Smeraldo  effigiato  in  lcn> 
bianza  della  verità  impreziofiuanfi  il  petto,  ma  fareb- 
be forlc  Geroglifico  più  confacente  per  cfprimero 
d'Alfonfoiafinccritànon  mai  di  (giunta  dal  luo  retto 
operare;  dell’antica  Velie,  che  al  Sacerdote alsegnò 
Platone,  o pure  a più  colori  intefsuta , come  volle  Pie» 
tagora,  potrebbe  degnamente  fregiariene  gli  Omeri  il 
mio  gran  Prelato,  per  figurarci  il  compiego  di  quelle 
Virtù , che  già  ammirale  vnrco,e  preziofo  ornamen- 
to della  fua  grand' Anima;  nè  mi  ipiaceua  dell’Ame- 
ricano Sacerdote  il  milleriolo  Manto  di  finilsimc  Piu- 
me compollo,  potendo  forlc  con  quello  efpiimerut 
Aifonlo  la  Fenice  dc'Saccrdoti  ; ma  ceda  pure  qualun- 
que altro  fuperbo  Paludamento , alla  prcgiatiffimaj 
Porpora  ,chc  per  infiulso  benefico  delle  Gingie  Stelle , 
viene dellinaca condegno  premio  aldi  lui  Merito,do* 
ucndo  il  Trimcgifto comparire  al  Mondo  gran  Sa • 
terdote  con  la  Diuifa  Reale,  aferitto  a! Collegio  di 
quegli  Eletti,  che  il  Principe  degli  A poftoli  chiamò: 
Genus  eletta*»  figgale  Sacerdotiunt  folleuato  alla  emi- 
nente dignità  del  Cardinalato, che  nulla  cede  alla  Regia 
gràdezza,  come  dotraméte  inlcgna  l’Ern.mo  Bellarmi- 
no nell’Apologià  córro  Giacomo  il  coronato  Eresiar- 
ca 
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ca  d’inghiltèrra , cflcndo  la  Porpora  Jnfegna  propria 
de’Regi , che  però  Tcodorico  apprclso  Calsiodoro 
hebbe  a dire , che  Purpura  Pegnantem  dtfeernit , dum 
confpicmm  factt . Mi  dicapurcil  Poeta  di  Smirna  nel 
fecondo  della  fua  Iliade,  che  i Regnanti  non  lon  altro 
che  Pallori  de’  Popoli  (oggetti , P a fior  et  Populorum  ; 
che  anzi  a mio  propofiro  Filone  l'Ebreo  mi  fi  fapero 
nella  Vita  di  Mosè , che  l’arte  di  Pallore  è preludio  di 
Regnarerpr-e/àir  Gregt(?us(dicc  egli)  ad  Principatum fi 
prepararti , nam  pafioralts  Art  ad  regnar»  e(ì  Preludiar»-, 
perche  s’auuen,  che  il  mimllcro  di  vigilanrifsimo  Pa • 
fiore, che  per  molti  anni  con  fomma  lode  clsercitò  il 
mio  Prelato  ,lo  folleuò  a quell’altezza  d'honorc,fa* 
ccniofi/cala  al  Cardinalato,  non  già  con  altro  mezo, 
che  con  la  propria  Virtù , meritando  Alfonlo  arruola* 
to  al  (agro  Senato  degli  Eminentiisimi  Coadiutori  del 
Sommo  Pontefice  nel  Gouerno  della  C hiefa,  lo  fiefso 
Elogio,  con  cui  Plinio  degnamele  lodò  il  luo  Traiano 
addotato  da  Cocccio  Ncrua  per  Collega  dell’Impe- 
ro : nthilaliud  fectt,  nifi  tjuod  meruit  -, aggiungendo  egli 
più  torto  fplendore  a quella  Dignità,  come  del  Teba* 
no  Epaminonda  hebbe  a dire  Giuftino  l'iftorico: 
Honores  ita  gefsit,  ot  ornamentum  non  acciperet , [ed 
dare  ipfe  Dignitari  <~oideretur , 

E tu  (ola  forti , che  in  buon  punto  a coronar  il  me* 
rito  del  mio  7{eal  Sacerdote  accorrerti  giuliua , o ama- 
ta Città  di  Bologna,  allor  quando  dall’ Eminenti/s. 
Legato  Carlo  Caraffa , a nome  dclMalsimo  Pontefi- 
ce 
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mali-ora  ce  Ale (j andrò  Settimo , gli  fu  importa  la  Cardinalizia 
ovhc’ard.  Ceretta,  dcftinandofi  alla  celebre  forinone  quella* 
neifavafta  ^e*sa  lnfignc  Bafilica , che  feruì  d' Augufto  Teatro 
Bapliea,  e alla  famofa  Incoronazione  dell'Inuirrifsimo  Imperado- 
c tilèguu  re  Carl°  Quinto,  quella  ftefsa,  in  cui  altri  Pcrfonag» 
dì s. Tetro  gi , decoro  immortale  della  mia  Patria,  riccuerono 
M1666M  altrettanto  folenni  gli  Onori,  c voi  tutti,  onobilif. 
porno  di  fimi,  che  ra’ afcoltate , rammentatoli  le  dimortra» 
UBelcftà  z’on*  della  commune  allegrezza , con  cui  la  noftra* 
cardinali  Cirri  tutta  gioia  , tributò  fertofa  al  nouello  Porpora- 
li' 'dodnut - togli  Applaufi  : il  Tuono  fcftiuo  de’fagri  Bronzi,  Tal* 
UUUoflef  lcgro  ftrcP*to  dc’Tamburri,  il  Itero  dangor  delle* 
fo  rempio  Trombe,  il  grato  rimbombo  dc'gucrrieri  Metalli, 
* chc  altro  furono,  fenonpublici  atrclhti  dell'vniucr- 
ruoli  24  fai  giubilo  nell'  Afionzioned’Alfonfo  a quell’cminen- 
Vumente  tc  l^gn'c*  • *n  cu*  afsicurauanfii  noftri  Concittadini 
yn  coro,  della  di  lui  cfficacifsima  Protezione?  La  numerofa^ 


”mp?r°Zd  ferie  di  fplcndidc  Fiaccole,  che  fràl’ombre  notturne, 
bebbero  u raddoppiauanoi!  giorno , rcftandonc  con  vaga  fimc- 
ordinali-  trìa  illuminate  le  Piazze , le  Strade,  i Palagi,  i Por- 
V9  Guca:  rici , le  Mura  ; quelle  artifiziofc  Meteore , che  a Cicl 
la  lTapa  fcreno  per  l’aria feorreuano , fiamme  raggianti , globi 
cj*™.  ardenti,  folgori,  facelle,  Iuminofi Meandri, vn  va» 

tre  era  in  rio  nembo  di  fuoco , fcioltoin  ruggiada  d’acccfe  fa- 

Bologna  li  uille, 

1 8 ì^ouébre  1415.  Lorengo  Campeggi  da  ilonftg.  Lorengo  rie  [ih:  Vefcouo  di  Mondo • 
uì , e Pie  e legato  di  Bologna  a nome  di  Leone  X.  li  8.  Decembre  1 $ 17  Vgo  Boncompa* 
gni , thè  fù  poi  Gregorio  XIII.  da  Monftg  Ciò-  Battifla  Campeggi  Ve  [cono  di  Maiori- 
ca  a nome  diTio  IV.  li  ra  A targo  1 j6j.  Gabriele  Talcotti  dallo  fleflo  Monfignor 
Campeggi  li  22.  Luglio  dello  fleflo  Mono  a nome  di  T10IV. 

Vedati  fi  li  Cront/ìi  di  Bologna , e fpcgiatmcntc  „ Antonio  di  Taolo  M afini  nella  Belo- 
•na  Tcrluftrata  Tol  te  ».  dalla  pag.  1 6.  fino  alla  ai. 


Digitized  by  Google 


Parie  Terrai  29$ 

lidie , (éruirono  per  omaggio , allo  fplcndorc  di  quel- 
la Porpora , che  da  ogni  lato  difondeua  i (uoi  benefici 
raggi , rinuouandofi  folle  a gii  Honori  d'Alfonfo  no- 
uello  Mercurio  Trìmegillo  coronato  con  gran  Pom- 
pa l{c  Sacerdote , la  prodigiofa  Pioggia  d' oro  * che* 
al  riferir  di  Strabonc,  viddefi  della  Città  di  Rodi  im* 
preziofir  le  Campagne  nello  ttclso  giorno  confcgraro 
dagli  Antichi  a*  Natali  della  laggia  Mincrua,  .come/ 
laiciò  fenico  l'erudito  Poeta  Ctaudiano  : 

Attratos  2{hodifs  Imbres , nafeente  Minerva , 
Indulge  louempethibent . 

Chefcpoi  d’indi  lovcdeltc  inuiarfi  fbllccito  all’ Au- 
gura Metropoli  del  Mondo,  Tappiate,  che  il  mio 
porporato  Ttimcgifto  riconofccr  doueua  la  gran  Cirtà 
di  Roma  degno  Teatro  delle  lue  Glorie , 1*  vnica  fede 
della  vera  Sapienza  ptcnuh7iziz  dal  Sapicntifsimo  Sa- 
lomone, allorché  dilse  : Sapienttaadijicautt  ftbt  De- 
mani: quella  Roma,  che  dal  Magno  Leone  fù  inti- 
tolata; Cmitas Sacerdotali s , OèfrUtgia -,  enon  peral- 
tro quel  Mafjima»AleJfandro  l'ornò  di  sì  bei  fregi , fe 
non  per  dichiararlo  ilfuo  fedeliflimo  Efcftione,  non 
douendo  Alfonlo  ftar  più  lungi  dal  Vaticafto , fc  già 
maturo  ne'configli,deftinauafi  vnico  iollieuo  di’qucU 
l'Atlante , che  non  potcua  da  fe  folo  foftencre  del  Cat- 
tolico VniucrfoilgraDifsitno Incarto:  névi  crediate , 
che  alla  dilcttiflìma  Grcgia  Milanefc  pre giudicafsc 
puntola  lontananza  dell’Amato  Paftorr,  anzkhe  a* 
vicmi  tiflcfsi  del  Ciei  Romano , ^'arricchì  talmente  la 
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di  lui  Porpora  di  pellegrini  fplendori , che  di  poi  r> 
ftituito  alla  Tua  Chiefa , nc  celiò  a rnarauiglia  illudrato 
quel  midico  Emisfero  • 

Non  vi  partite  perciò  di  Roma,  o Dotti,  ricor* 
dandoui  di  quel  Pallio  così  rinomato  d’oftrofinilsimo 
intefluto , che  dagli  antichi  Idolatri  conlcruauafi  colà 
nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino , al  di  cui  confron- 
to, comcattcllò  Flauto  Vopifco,  fcoloriuafi  la  Por- 
pora per  altrodigran  pregio  dell  Impcradorc  -Aure» 
liano;  decolor  ari  uiìebatur  diurni  comparatione  fulgo* 
ns : mentr’io,  giuda  il  Greco  Proucrbio:  Purpurà 
tuxta  Pt*rpura<n  dmiicanda  : prenderò  motiuo  di 
prouarui  la  gran  finezza  di  quella  Porpora,  che  Tenie 
di  Paludamento  ad  Aifonfo  il  mio  J^dl  Sacerdote , le 
dà  in  paraggio  di  qucll’Ollro,  che  latrarono  fregia- 
to di  tante  Eroiche  azionigli  Alderici,  iGaldini  , i 
Giouanni,  i Carli,  i Federici , i Celar!,  e quanti 
altri  degnamente  lo  vedirono  fùoi  gloriofilsimi  Arr 
teceffori,  non  perde  punto  di  pregio,  anzi  fi  fcuo- 
pre  all’Eflcmplare  totalmente  conforme.  Lo  dica  il 
Collegio  Eluetico , quella  dotta  Palcdra,  in  cui  la* 
Gioucntù  più  fiorita  dcll’Eluezia  tutto  giorno  s’cfscr- 
cita  nelle  più  difficili  Controucrfie,  per  conuincerc* 
dc'Ioro  confinanti  Eretici  le  pcrtinacilsinacmenti;  lo 
attedi  la  Cafa  delle  Vcdoue  vnico  ricetto  delle  più  lag- 
gic  Matrone  ; lo  confermi  l’ampio  Domicilio  de'  Ca- 
tecumeni, in  cui  s*  indruifeono  i Candidati  della  Fe- 
de -,  lo  confcfsi  il  magnifico  Seminario,  cretto  a fo- 
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(tenere  i!  Clericale  Decoro , da  efso  lui  con  eminenti 
fabriche  ingrandito;  e finalmente  lo  rettifichi  quella* 
nobile,  edotta  Accademia  col  nome  d’ Er  matetico, 
di  pregio  non  inferiore  all'antica  tanto  celebre  Erma- 
una  più  volte  commendata  da  Tullio  a Mercurio  per 
l'Eloquenza,  c a P allude  per  la  Sapienza  coofc grato , 
allor  per  l'appunto  con  maggior  titolo,  hauendo  per 
Tutelare  il  mio  nouello  ErmereTnmegifto;  iel'cffi. 
cacifsimo  Patrocinio,  e la  continuata  afsiftefiza  d’Al* 
Tonfo  ,rinuouò  per  iempre  la  memoria  de'loro  zelanti 
Fondatori , gli  Eminentifs.  Arciuefcoui  Cariai I Santo, 
c Federico  Borromet  : e forfè  le  Virtù  più  fegnalatc  di 
tanti  fuoi  Santiflìmi  Prcdeccflori  non  furono  quegli 
ornamenti,  con  cui  refeprcziofa  la  Porpora  Col  per» 
lettamente  imitarle , ofTcruando  il  precetto  di  Platone 
nel  fuo  Timeo,  tanejuam  in  Speculo  ornare,  @r  com- 
parare Pitam  fuam  ad  alienas  Fittateli  E non  ammi- 
rò dunque  la  fua  Patria  il  mio  Porporato  con  liberalo 
munificenza  dettinare  menfuah  Prouigioni  a'Luoglii 
Pij,  ea'Rcligiofi  più  poueri  ì e non  lo  vidde  eflem- 
plarilsimo,  non  dirò  nel  fagro  Culto,  ch'ci  dimo* 
ttrò  verioi  Santi  fùoi  Protettori , di  cui  ne  furono 
chiaro  argomento  i ricchi  Doni  alle  adorate  loro  Ima» 
gini  offerti , ma  (ingoiare  nelle  frequenti  efprefsioni  di 
vn  diuotifsimo  affetto  verfo  il  Rcdenror  Crocififso, 
conleruato  nell’  Augufta  Cattedrale  qual  prcziofo  A* 
uanzo  della  eroica  Pietà  del  Santo  Arciucfcouo  Bor- 
romei , poiché  da  lui  tteffo , qual  Immacolato  Agncl- 
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moy porta-  lo,  all*  vfo  degli  antichi  Tanagrei , portato  attorno 
t°t jfióntda  alle  Cittadine  Mura,  acciòccbc  fctuifle  di  fortunato 
s. Carlo  in  Pronoltico  al  dilcttiisimo  Popolo  di  Milano  in  que’ 
vffil'an-  Tempi  afflitto  da  barbara  Pdtilcnza . Io  non  vi  poflò 
no  « J76.  ciprimcre  la  tenera  diuozione , con  cui  fouucnre 

Paura-  pEniincntifsimo  Pallore  oftcriua  in  quel  Pagro  Altare 
Boeoticis  il  L)iuin  fagnfizio  nelle  maggiori  necefsità  del  fuo 
P*s •***•  Grege,  ma  vi  sò  dire,  che  il  più  delle  volte  ottenne 
fauorcuolcil  Referitto  alle  lue  lupplichc  ; onde  non 
wàtyda-  iltupifco  ch'egli  a titolo  di  gratitudine,  deftinaflc 
Io  fegato  ncirvlnma  fua  dilpolizione , per  Abelliincnto  di  qucU 
étW^fitare  la  eminente  Capclla  vn'  ampissimo  Legato , anziclc- 
crocdfirfo°t  geflca  piè  di  quella  Croce  il  Sepolcro  , mcrcecchè  il 
r d' efler  mio  Trimcgiflo  riconobbe  ella  fola  per  vera  Cattedra 
quella  ca-  della  fua  Sapienza , eretto  Altare  del  (uo  Sacerdozio , 
ptUa . vn jco  Trono  del  luo  Rfgno . Ed  oh  che  fenza  auucder- 

mene , col  nominami  il  di  lui  Sepolcro  in  Milano,  fo* 
no  purtroppo  coftretto  ad  accennami  gli  virimi  Pc- 
Muorein  riodi  del  luo  viuerc  in  Roma  : imaginateui  con  qual 
f Tjixo-  cordoglio  amareggiar  mi  fento  la  dolce  memoria^ 
fio  167$.  delle  JucGcfte,  col  douerne  deplorare  l’inafpcttat«u 
fua  perdita  : ben  fi  sà , che  ad  Alfonfo  fu  gloriofo  il 
morire,  per  cui  rinacque  a nuoua  vita  Immortalo; 
sò  per  infallibile  tcllimonianza,  ch'egli  intrepido 
nulla  temè  l'orrido  ceffo  di  Morte,  che  l’ affali  più 
. volte  con  vn’  Efscrcito  armato  di  fierìffimi  dolori  da 
lui  per  molti  Anni  con  inuitta  colf anza  foftenuti;  sò 
ch’egli  punto  non  fi  turbò  all’auuilo  del  douer  egli  la- 

feiar 
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fciar  il  Mondo , e le  di  lui  grandezze,  poiché  folpiran- 
do  Colo  all’eternità  nell'Empireo,  vnico  Premio  delle» 
Tue  gloriole  fatighe , armatoli  degli  Ecdclìaftici  Sa* 
gramenti,  dopo  luperati  i contraili  dibricue  Ago- 
nia, placidi  llitnamentefpirò;  ma  pure  contenermi 
già  non  pollo  dal  compiagnere  la  morte  dell' Eroe 
Defunto , per  far  Eco  lagrimcuoie  a’ Singhiozzi  della 
Vcdouafua  Patria  di  Milano, che  lo  lorti  Vigila  mi  Ili. 
mo  Pallore  ; a’Gcmiti  di  Roma,  che  lo  acclamò  per 
Vn  forte  foltegno  del  luo  Dominio  -,  a’  Punti  del- 
ia Chicla,  che  lo  prouò  Cardtne  immobile  a qualun- 
que (colla  nemica  -,  difcnlorc  inuitto  della  di  lei 
Giurifdizion  combattuta , e lo  conobbe  pruden- 
tillìmo  configliero  nelle  Venerabili  Congregazio- 
ni de*  Vclcoui,  e Regolari,  della  Immunità,  della 
Signatura  di  Grazia,  de  Propagatici  a,*  del  Concilio^ 
a' Lamenti  infomma  della  nollra  meliilsima  Archi- 
confraternità, che  lo  (perimento  luo  munificentilfimo 
Protettore  : mi  raccoltola  però , fra  tanti  motiui  di  giu* 
fio  dolore,  vna  ferma  Iperanza , che  Tu  nouello  1 ri- 
megillo,  comc^ra»  J,4^w,elTcrciticolà  nel  Ciclo  l'afc 
foluto  Dominio  fra  le  Stelle,  come  gran  Sacerdote  offri 
nel  Tempio  della  Beatitudiue  odorofi  gl’Inccnlì  alla 
fuelata  Diuinità , comc^rtf»  Porporato  vedi  il  Manto 
preziofìllimo  della  Gloria , godendo  nel  bel  2{egno  di 
Pace  imperturbabile  il  foggiorno;  e benm’auuifojche 
non  Sdegnerai  anche  di  la  sù  la  Protezione  di  quella 
fpiritualc  Adunanza,  che  ti  riconobbe  qui  in  Terra  per 
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fuo  amorofilsimo  Tutelare , afsicurandonc  di  ciò  della 
tua  rara  Beneficenza  indelebili  le  memorie,  poiché  non 
ballò  al  tuo  liberassimo  Affetto  con  iterati, e douiziofi 
Doni,  arrichiredi  pregiati  Arredi  quello  lagro  Orato- 
rio, che  anzi  dall'autoreuole  tuo  Patrocinio  viddelì 
tèmpre  mai  protetto  quello  nobiiifsimo  Congreffo , 
perorando,  non  è guari,  anche  in  Roma  a fuofauorc 
nelle publichc Congregazioni, in  totaledifcfa  dique* 
gliampij  Priuilcgi,  di  cui  fi  compiacquero  molti  Ro- 
mani Pontefici  cortefcmcnce  arricchirlo  , benefi- 
cio sì  grande  , che  non  potrà  gii  mai  cancellarli  dal’c/ 
nollrc  menti , lenza  taccia  di  vergognofa  ingratitudi- 
ne: e forfè  non  dobbiam  noi  riconofccrc  Ereditario 
lituo  Amore  nella  Pcrfona  dell1  lllullrifsimo  Monfig. 
Alfonlo  il  tuo  degno  Ni  potè , in  cui  fi  può  dire, che  ci 
lalcialli  vn'altro  te  ftcfso , alcritto  in  tua  vece  al  Cata- 
logo de’ notlri  Profclsi,  potendo alserir  di  lui  a mio 
propofito  , ciò  che  l’erudito  Lipfio  hebbe  a dire  del 
Monarca  delle  Spagne  Filippo  il  Terzo  fuccefsorc  nel 
Regno  a Filippo  il  Secondo » che  a nollro  gran  vati* 
raggio , fucccde  ri  Alfonfo  ad  Alfonlo  : fucccdet , 
te  tpfum  nobts  reddet , cutus  fangutnem , par  ter»  pre- 

fetti fucecdcrà  nel  proteggere  quella  diuota  Archi- 
coofrarcrnità,  c luccedcrà  ne'  tuoi  Ecclcfiaftici  Hono- 
ri,comcgià  le  re  ammira  fucccfsore  nel  merito,  fc- 
guendo  a granpafsi  gl’imprclsi  Vcfligijde  fuoiglo* 
«olì  A menati,  augurandogli  per  hora  nel  primo  Ca- 
rico felicemente  ioilcnuto  di  Nunzio  ftraordtna % 
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rio  all'  Imperiale  Corona,  per  le  Fafcie  dell’  Augufìiftimo 
Infante , quello  Itefso  luminolo  Zodiaco , che  a te,  qual 
Soie  fra' Porporati,  ieruì  di  Crada  all'Apogeo  dello 
dignità  più  eminenti,  Ipcrando  douergli  else  re  di 
grande  {limolo  alla  Gloria  , il  riflettere  al  nobile  Ri- 
tratto  dei  Tnmegifto,  che  dite  ftcfso  al  viuo  , benché 
inefperto  Artefice, col  mio  dire,  a tuoi  honori  hò  for- 
mato, rauuifandolo  appunto  per  vna  di  quelle  Im- 
magini, che  Plinio  chiamò:  Animorum  Ingentilir» 
l magmeSt  acciocché  fiaaltuo  gran  Nipote  fhmulatio 
Jngens  a quelle fteisc magnanime  Imprefe,  cheti  pu- 
blicatono  tre n^olte  Grande  ^ come fin'hora,  loilmini» 
mo  Panegirica  del  tuo  gran  merito  Inabilmente 

diceva. 

Riulci  la  fourapofta Orazione , ben’  vdita,  e vnhier- 
fai méte  ammirata,  per  lo  faperc, e per  l’Arte  dell’Ora- 
rore.  Es’cgli  douefle  dirfiin  quel  I empo,annoucrato 
fri  primi  ,e  non  riporto  tri  gli  virimi  ad  ciprimere  gli 
sforzi  d vn’ofscquiolo  Inccnriuo  per  illultre  vniuerfi- 
tade,  nel  compiangere  con  tenerezza  d’Amoic  il  Por- 
porato Defonro;  Lafciarò  riferirlo  ai  Marchiani,  ai 
Lombardi,  ai  Romani,  ed  altri  Molti,  quali  furono  fcv 
leciti , non  meno  dc'Bolognefi , ad  incenfar  co‘'fofpiri 
la  partita  d'Alfonfo  all’altra  Vita,  e a coronare  d’ap* 
plaufìcon  h fiori  dell’Eloquenza  la  longa  ferie  delle/ 
gloriole  foe  Azioni  \ mcntr’io  per  applicarmi  al  coni* 
poto  più  numerofo  d’infìgni  note  di  meriti,  con  che 
fi.  formano  Epigtafi  Sepolcrali  ioura  l'Audio  deli'E- 

roincn- 
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minentidimo  Arciuefcouo,  e dcldignifsimoLitra,  dò 
mano  alle  leggi  dell' Amicizia, ch’egli  inuiolabilmence 
ofTcruò all'attenzione  (incera  di  qualunque  Intercise, 
che  intraprendeua  ad  altrui  profitto  ; e al  pelo  equiti» 
braco , con  che  aggiudaua  ad  ogni  retta  politura  il  fuo 
grado;  E ciò  non  già  per  ripetere,  [ma  per  cfcmpli- 
ficarc  beasi  quel  taoto,chc  la  Fama  verace  và  con  Ali 
non  (lanche,  difondendo  pel  Mondo  in  memoria  di 
vn  tanto  Principe . 

Colui , che  pofe  in  Queftionc  Accademica , qua* 
le  fofse  il  Mclliero  più  malageuole , che  fi  trouade  tra 
l'Arti  vmanc,  cfaminati  i menti, conchiulc:  altro 
non  cfsere,  cheil  mantenerli  l'Amico.  L’Amicizia 
( diceua  Egli  ) fi  fà  prcllilsimo , mentre  vn  loto  fa- 
luto,  òvn  tratto  di  gentilezza  le  può  dar  l'elscrc;  mà 
il  mantenerla  per  molto  tempo , è negozio  difficolto- 
fo.  beoti  tutto  che  a mio  credere  il  lalutonon  fia 
principio  d’Amicizia,  mà  bensì  di  bcncuolcnza;  E 
che  crradc  quel  tale  nel  prefuporre  (conforme  aggion- 
geua  ) che  per  mantenerli  l’Amico  bifognauano  Atti 
frequenti  di  beneficio  , mentre  quelli  non  arriuano  a 
meritare  la  Conlcruazionedi  vn'clTcnzialità,  ch'èlon* 
tana  da  ogni  Intercfle.  Daua  con  tutto  ciò  molto  be- 
ne ad  intendere  almeno  per  Indulto  di  Caufa  finale, 
che  l’Oggetto  della  Vera  Amicizia  hàper  diametro  la 
bcntficenza.  Stante  il  qual  prcluppolto.conuiene  a 
dire,  che  Alfonfo  non  abbia  auuto  pari  nella  corre- 
fpcttiua  legge  della  Vera  Amicizia  con  tutti  quelli , a* 

quali  \ 
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quali  profcfìauafi  Amico  ; c però  in  lui  quefto  No- 
me fu  durcuolc  in  Ogni  tempo  j perche  fi  come  niu-  ^ ^ 
nacola  nel  Mondo,  è più  ferma,  che  l’Idea  della  Vir-  na  buma. 
tù  per  trouarfi  quella  volta , e conformata  con  la  retta  na  in,eUi~ 
Ragione,  così  l'Amicizia,  che  per  fe  ftefla  hà  l'cflerc  jé^etiaal 
Vii  ruolo , fi  mantiene  celiarne , e non  fi  muta , per- 
che  l’Oggetto  della  Virtù,  che  l’informa  non  è Og* 
getto,  che  fia  mutabile . Alfonio,chcciòbcn(cppe, 
diftingucndo  le  Specie  deli' Amicizia,  nondaua,  nè 
riceucua  il  nome  d' Amico  per  l’Oggetto  dell’ Vtilc,  ò 
dei  dilettcuolc;  perche  efsendo  nel  primo  riporti  i 
Beni  della  fortuna  , enei  Secondo  i Beni  del  Corpo, 
non  li  confideraua  come  proporzioni  valeuoli  per 
mantenerli  vn’ Amico.  Addocchiaua  dunque  loia- 


mente  quei  Beni,  che  fono  amabili  per  fc  rtefli,  e 
coeuenienti  alla  Natura  ragioneuole , i quali  abituati 
nell’Animo,  compongono  l'Oggetto  dell’ Oncrto, 
ed  è il  Nome  più  principale  , e più  proprio , che  all’ 
Amicizia  perfetta  conucnga.  Era  Egli  per  quefto  al- 
trettanto fiflo  nel  mantenerti  l’Amico , quanto  circo* 
fpetto  nel  fatelo;  afcgnoche  l'Amore  dell’Amicizia 
fimboleggiando  il  Parto  dell’Elefante  nell’ impiegare 
gran  tempo  a nafeere , perche  gran  tempo  hà  da  viue- 
re,  auucrtiua  di  non  profetarti  Amico,  eccetto,  che 
di  Perlone,  nelle  quali  concorrelscro  li  mantenimenti 
Virtuofi  , cheinfc  rtelso  eccitaua  per  collocaruifi  a 
longo  tempo . Trouò  paftura  di  vero  Amico  nel  Car- 
dinale Tiiuultio  $ c per  quefto  l'cbbe  tale  per  fin , che 

vilsc. 
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vifsc,  e doppo morto  ancora.  Sù  l’cllrcmodeilafua 
Vita  raccomandolfi  ad  Alfonfo,  perche  lo  fuffragalsc 
d'aiuti  Spirituali  in  Duomo  all'Altare  dclSantifsimo 
Crocifiiso  di  S.  Carlo  ( cdel  quale  fi  è fatta  menzio* 
ne  ; ) Tanto , c non  più  ballò  al  Litta  per  profeguirc 
le  parti  di  buon  Amico , vcrld  l’Anima  di  chi  fi  auea 
meritata  la  fermezza  della  fua  Amicitia.  Cominciò 


Morte  del  dall’  anno  i 6 f 6.  in  cui  mori  il  Triuulzio  a mandare 


Cardinale 
Tr mutato 
nel  i6jó. 


ogni  giorno  Sacerdoti  di  Conofciuta  ’deuozione  a 
quell’ Imagine  Sacra,  perche  altcrnatiuamcntc  per 
lui  orafseroi  cpcrlo  Corfo  intiero  di  Anni  ventitré, 
c cioè,  per  fin  , che  Alfonfo  è vilsuto,  hà  continua- 


ta quella  pia  dimollrazione  d’ Amore  verfo  I’  Amico 
Dcfonto;  come  altresì  hà  elsequito  in  Suffraggio  di 


tanti  altri,  i quali  hanno  goduto  con  eflo  lui,  il  de* 


gno  grado  del  Amicizia  fua. 

'Umico  Quindi  confiderando  egli  , che  nella  profpera  e 
èrtile  al-  ncH‘auUcrla  fortuna  dcuonfi  per  accefsoiio  morale  far 
l'altron'l‘  di  inoltra  nze  d’ Amico,  òfiaperdar  Conlèglio  nelle 
re  Renelle  c°fc  3git>ill , c per  apprcftare  Soccorfi  nei  Cali  traila* 
oMuerfe  gliofi , perciò  immenlo  nell’Animo  fuo  era  il  defide. 
(mure.  rj0  jj  gjouarc  ^ 0 far{]  benefico  al  Proflìmo , abbrac- 
ciando non  (blamente  le  occafioni , che  gli  ofteriuano 
gl’Amici,  mà quelle  ancora,  chegli  metteuano  per 
le  mani  Pcrfonaggi  qualificati  -,  ben  illrutti  dcll'lnftin. 
roinlui  Vigorofo  del  fuo  operare  con  fincerirà  (colà, 
che  in  pochi  fi  ritrouaua  ) c per  lo  quale  non  ellendc* 
uafi  mai  in  promclTc  più  di  quello , che.  conolccua  di 
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poter  praticare,  e riufeire  nell’Opera.  Glièperòvei 
ro,  che  fi  comclpingeua  amorofamentc  il  proprio 
Genio  amicheuole  nel  lecito  delle  Tue  Intraprcle , ò ri* 
cercate  da  altri , ò per  sè  llclsoclsibitc , cosi  per  Io 
contrario,  fapciìafubito  ritirarli,  ò negare  con  faci* 
liti  , etiandioconaggiongere  difpoftiisimc  rinoncie 
all’Amore,  quando  vedeuafi  incalzato  per  aucntura^ 
di  cole  non  confaccuoli  al  retto  Sentimento , ch’Egli 
tene u a ; eloleuadireinConfimiliCafi  : che  la  bene* 
ficenza,  e più  collo  maldicenza;  perche  compiaccn* 
do  all’Amico,  fi  danno  all'Amicizia,  cladilolue^* 

E*  famolo  lelcmpio  di  Rutilio , che  richiedo  da  Scalt- 
ro di  Cola  indebita  gle  la  negò , ancorché  auefseroin* 

Cerne  vn  colligamento  aisai  Cretto  di  Singolare  Ami» 
cizia  , e turbatoli  l'altro  della  negatiua  gli  difse:  qual 
bilognohaurò  io  dell*  Amicizia  tua  fenon  mi  fai  be- 
neficio? acui  Rutilio.  Chcbilognohòio  dell’ Ami-  'scamper 
cizia  tua  fc  debbo  fare  per  te  cofc  che  Ingiufte  fiano  ? %1'  mpe- 
Pcr  le  molte occafioni  auucnnutc  ad  Alfonlo  dinegare  l Ho!1 
ciò,  che  non  ftimaua  bene  di  concedere,  imparauru 
Ciafcuno  a domandargli  in  maniera  che  non  douelso 
rìlponderc  quello , che  già  rilpofe  Pericle  in  coment* 
tcwfque  ad  Aras  le  Inltanzc  dell’Amicizia . 

Da  quelli  Fonti  perenni  d’intendimento  morale  in 
Alfonlo  per  conto  dell’ Amicizia,  fi  è diramato  vn 
limpido  Rufccllctto  di  moralizzate  auucrtcnzc  per 
illruirc  l'Amico  nella  legge  deH’elsercfuoj  cdiquclV 
Onda  lineerà  fi  è fatto  Specchio  il  mio  Genio , per  ra- 

Q_q  uÙar- 
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uifarui  gl’importantifsimi  Dogmi , su  l'Appoggio  de* 
quali , hòalsicurata  l’crmlsionc  d’vn  letterario  mio 
Patto}  che  intitolandofi  Ì Amico  al  Paltone,  pretende 
d’vfcire  in  pubblico  ad  duciate  con  ladiuila  di  (uccolc 
ponderazioni,  l’incelsantc beneficio , che  l' amiche- 
uole  Mano  compatte , e Tempre  a maggior  pregio  del 
Luta , che  n’apportò  le  Regole , e ne  fu  pratico  Mae- 
Uro  con  gli  elcmpj  ,chc  n’ha  lalciati . 

Era  per  tanto  continuo  il  Concordo  di  Cardinali, 
Prelati , & altri  Sogetti  di  qualità , & anche  Miniftri 
di  Principi  Stranieri  per  riceuerc  dalla  Prudenza  lua , e 
pareri,  e Confegli nelle  materie  più  ardue,  e negl’ 
Intercisi  di  Stato , e per  conlcguirc  Solicui  negl’ Affari 
del  lecito  } Ogn’vn  di  loto  confidato  a baffanza  nella 
Sua  lealtà , e nella  Supcriore  Tua  intelligenza  per  ogni 
conto.  Egli,  che  molto  Cauto  faccuafi  prima,  che 
intra  prendere  cos’alcuna  per  maneggiarla , intra  prefa 
poi,  che  i’aueua,  giammai  la  pcrdcua  di  Viffa  fino 
arranco , che  non  gli  riuiciua  di  conleguirne  l’Intento. 
O quanto  è vero  il  notabile  del  Morale  nel  luo  trattato 
de  Tìenejìcijs  J Molti  beneficando , non  fanno  benefi- 
care} pcnlano  d’auere  fatto  alsai  , quand’hanno  in- 
cominciato lenza  aucr  perfezionato  ; Alfonfo  con  de- 
ftrezza  mirabile  incominciato  vn’Affarc,  tutto  com* 
piua.  Era  perciò  (olito  ( fattoli  Protettore  d'aleuti* 
Negozio  ) di  Icriucrnc  memoria  fopra  alcune  Cartel- 
le, che  chìamaua  Ltfttni,  e diffingueuanfi  in  Varj 
Nomi,  fecondo  la  diuci  fità  delle  materie , che  con- 
te- 
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reneuano,  parte  in  politiche,  parte  in  EccIeGa* 
diche , altre  in  Doroeftiche , altre  in  EArane . Ed 
ogni  fera  diligente  riuifta  facendo  delle  materie  di* 
fcorfe;ò  trattate,  fu'l rilcontro de Miniftri , coni 
quali  fe  n'era  parlato , metteua  ogni  cola  in  tale  ordi- 
nanza, e tutto  (ì  regolatamente, e per  la  memoria, e per 
lafpcdizione,  che  moltifsime  volte  hi  rrafmcdo  allo 
perfone  ( dopo  affai  tempo,  che  gii  aueuano  racco* 
mandato  alcun  Intercise)  la  non  a(pettata,e  bene  fpcl- 
fo  non  più  fpcrata  terminazione  fauoreuofe.che  im- 
petrata pofeia  n’aueua;  rimanendo  efse  non  meno 
am  mirate,  che  doppia  mente  tenute  d’vnafìdegna,e 
(ingoiare  attenzione.  Molti,  che  aueuano  l’ciperien* 
za  di  tale  pratica,  non  (ìcurauano  di  premere,  ne  di 
follecitare  in  ciò, che  bramauano  di  conieguire,ba  Aan* 
do  loro  d’cfscrc  notati  (oura  i Li  (lini, c nella  Clalse  prò* 
pria  della  materia^ch  clsj  ricercata  auenano  fenza  cu- 
rar di  vantaggio. 

Erano  per  tale  caufa,  la  Camera , il  Letto,e  i Tauo* 
lini  delfArciuefcouo  pieni  di  Lettere,  Scritture,  me» 
moiic,c  di  falci  di  memoriali  per  diuerfìlsime  facen- 
dc;  per  lo  che,  e per  Iccorrifpondenze  numcrofe,  eh'* 
Egli  teucua  in  tutta  l'kuropa  Cattolica, e con  qualfiuo, 
glia  condizione,  o flato  di  Sogetri;  e d’alto,  e di  ordi- 
nario Carattere , affaticaua  fc  fleflo,  e molti  Scgretar j, 
che aucua  ogni  leniniana,  diuidendorrà  loro  li  No- 
mi delle  Prouincie  fecondo  le  qualità  de'  Corri fpon* 
denti,  c degli  affari , non  lalciando , che  il  maggior 
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Pcrfonaggio , ò il  più  inferiore  fuddito , è bafsa  perfo-  * 
na , delìdctafse  la  nipofta  delle  Aie  lettere  : Nobi- 
le Icllimonianza  d’ Animo  grande  per  manifclta- 
reilgcncrofo  talento  d’vn  Principe  di  grande  Sfera. 
Tanta  era  dunque  laiua  a(siduità,c  lodisfazionc,chq 
lentiua  nello  icriucrc  ( purché  la  Chiragra  glie  lo  per- 
mettede  ) che  il  Cardinale  Carlo  Caraffa  iuo  con. 
tblmU **  fidcntiftimo,  lchcrzando  icco  diccuagli,  chcdoucn* 
dei  centi-  do  alcuno  alloggiare  in  Cafa  (ua  il  Cardinale  Litta , 

Male  Carlo  1 

Caraffa fo-  non  gli  poteua  far  maggior  regalo,  quanto  di  appa- 
gareme/  rccc^iar** vn  ^nintcrno  di  Carta,  con  penne, c Calama* 
jm.c  del  ro,  e falciarlo  fcriucrc  ; lopra  di  che , loggiongcua  nel 
Luu-  ritrouarlo  (empre  (quando  per  godere  del  fentenziofo 
lùodilcorfo  andaua  Ipelsilsimc  volte  a vifitarlo)ò  feri, 
ucndo,  o dettando  con  quantità  di  lettere  fparfe  sù 
le  Coperte  , che  aucua  più  Icrttto  il  Cardinale* 
Alfonlo  di  quello  , ch’habbia  fatto  il  Cardinale  Ba» 
ronio.  La  rilolutezza  fuadicuifopradiceuaiì  nel  da- 
re prontamente  ciò,  che  poteua, e in  negare  ciò,  che 
non  era  conucniente  di  concedere,  elequiualì  da  lui 
molto  più  nel  particolare  dc’Bcneficij  Ecclcfiaftrci,  per 
Benefìe  ^ quali  mantenendo  inalterabile  la  mafsima  di  buon 
Steiefiafti  Pallore  giuda  il  prclcritro  del  Sacro  Concilio , proue- 
“ì'T'lhi  dcua  le  Chiefc  d'huomini  non  meno  morigerati,  & 
de  tonfi  da  efCmplari , che  Dotti,  c ben' abili  al  Pollo  vacante  per 
jpuwiw*  loferuigio migliore  di  Dio,  fenza  punto  badare  allo 
ionitrirli.  frequentifsinic  raccomandazioni  di  Sogctti  Primari  è 
autore uoli , eziandio  nella  graduazione  maggiore  daU 
. . liquap 
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li  quali  venula  anguftiaro  in  occorrenze  di  vacanze^, 
cmafsimc  rilcuanti;  e folcua  dire  con  animo  intrepi- 
do d’clscre  tenuto  a prouedcrc  1 Pofli , e non  le  perib- 
nc  per  mezzo  dc’  fauon:  Conlcruaua  Egli  perciò  no- 
tizie particolari  di  quelli,  ch’erano  ( fecondo  il  juo cre- 
dere ) degni  d'else  premiati , c prouilìi,  o per  Dottri» 
na,o  per  Icruigi  preftati  alla  Chitfa,  o per  bontà,  o per 
nobiltà,  o per  altre  qualità  fìngolari;  E in  occafioni 
di  vacanze  fi  daua  vna  limita  alle  note  de  Sogctti, met- 
tendo a rigorolo  fcrutinio  del  proprio,c  dell’altrui 
purgato  Giudicio  (a  le  però  confidente  per  cafìtali  ) 
le  abilità  de  i mcdefìmiiC  quello, che  adeguate  le  pof- 
fedeuaal  Porto,  ch'era  da  conferirli,  lenza  ch'Egh  le  lo 
pcnfalse,  n’era  lo  eletto . Faceua  in  tal  maniera  gion* 
gerc  improuila  al  meritcuolc  la  beneficenza , lenza  che 
l’haucrtc  pretefa  ; premiata  la  Virtù,  e ben  fodisfatro 
il  lèruizio  di  Dio , e della  Chiefa  fua . Oh  benedetta 
Regola  per  fare,  che  i germogli  della  Virtù  maggior* 
mentes’aumcnnno  à beneficio , c decoro  delle  Città  , 
c dc  Principi  ! Gl’iftcfsi  prctenlori  concorrenti , an- 
corché di  faftidio  riufcifTc  loro  >1  vederli  cldufi,  non 
poteuano  a meno  di  non  lodarne  la  f romfta  ; forzati  a 
confortare  d’eflere  flato  conofeiuto  il  merito  dalla  fin* 
gotare  prudenza  dell’Arcioelcouo . lo,  che  mentre/ 
fletti  in  Roma  aueua  l'honorc  di  trouarmi  frequente/ 
nella  Camera  di  lua  Eminenza,  anzi , e da!  fuo  Letto 
douc  quali  lemprenegPvlntni  tré  Anni  della  fua  vira/ 
inceppato  dalla  Podagra,  alcoltaua,faiueua,parlaua , 
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ed  operaua  fcnza  riguardo  alcuno  di  fua  falure,  vi  fui  in 
tempo,  che  portarono  al  Cardinale  vn  difpacciodi 
Lombardia,  dcntroui  la  morte  leguita in  Milano  d’vn 
Canonico  di  quel  Duomo , e (eco  v erano  quantità  di 
lettere  in  racomandazionc  di  varj  Concorrenti  ; mà 
rArciucfcouo  fatto  fubbito  chiamare  a le  l'Abbate* 
Cocco  venuto  a Roma  per  Mafhodi  Camera  di  fua 
Eminenza,glidilse:  è vn  pezzo,  ch'io  v'hò  notato 
per  prouederui  adeguatamente,  folo  adelso  hò  auuto 
la  congiontura  di  farlo  nel  Canonicato , che  vi  confe- 
rirò per  la  morte  del • • . . che  io 

teneua. 

Quelle, e fienili  beneficenze  improuife  furono  fre- 
quenti in  Alfonfo,ed  erano  li  (limoli  veri  della  Virtù 
negli  Sudditi  ; c fono  le  importanze  più  viue  della  fc» 
licita  nelle  Patrie.  Il  beneficare,  & obbligare  nello 
fleflotempo  il  benificato,  pare  àtalvno  facilismo, 
che  ciò  fucceda  j mi  non  è cosi  in  vniuerlale.  Molti 
fanno  Benefìcio,  cdilobbligano,  perche  ò dentata- 
mente fauoriicono , ò con  rincrcfciment  i vi  fi  difpon- 
gono  ; ò doppo  il  Seruigio  predato  non  tralalciano  di 
oggettarlo  ; ò lo  pretendono  efattore  di  rimunera- 
zioni, ò almeno  di coppiofi  ringraziamenti,  Alfon- 
fo  non  la  faceua  così  ; mà  intendendola  pel  fuo  Vcrlo 
con  Seneca,  prontamente  , e con  illarità  di  Spiriro 
faceuaciò,  chepoteua  per  beneficare , c fatto  il  be- 
neficio , fubbito  fe  io  (cordaua.  Anzi:  la  douc  altri 
non  beneficando  non  obbligano^  Egliobbligaua  an- 
cora 
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cora  benché  non  fi  rendefle  benefattore  tal  Volta . 

Fuccuafi  Auuocato  deli’  Impegno  non  riulcito  a 
milura della ricchiefta  ; e lodisfaccua  conte  Ragioni, 
e appagaua  col  iuo  non  finto  difpiaccrc  di  non  poter 
conioiare  ; e moltraua  le  lue  diligenze , e fi  cflibiuaj 
per  altri  Incontri . Più  di  ruttila  Famigliai  Scruitù 
fualo  diccua  nella  longa,  e concorde  permanenzaj , 
che  aueuano  nella  lua  Corte  ; mentre  la  maggior  parte 
contaua  dilcruigio  predato  adAifonlo,  non  pochi 
meli,  ò mutazioni icguite,  ma  vinti,  trenta,  qua- 
ranta, cpiùanni,  c tutti  continuati.  E dauano  con 
ciò  a conolcerc  la  benignità,  e l'Amore  , e la  Carità 
colligati  nel  Padrone  vcilogli  Scruitori  luci , ben  trac* 
tati  , ben  lalariati,  e a proporzione  beneficar!.  Gli 
aliai  piti  Vecchi,  c refi  già  impotenti  a leruirc,  non 
per  quedo  erano  licenziati  di  Cala  ; Adonto  ripuraua 
pieno  d’inumanità  quel  Padrone  , il  quale  nega  gl* 
Alimenti  al  vecchio  Scruo , dà  cui  mcntr’ebbe  forze 
fù  ben  leruitoj  c diceua:  Se  il  Padrone  nonhà  più 
bilogno  dilui,  Egli  ha  bilogno del  Padrone  j e pur- 
ché fia  benemerito  non  importa  fc  non  f uò  più  meri- 
tare ; E ciò  cade  in  Propofiro  per  l’auuertcnza  delTe- 
fauro  nclfuodilcorfodei  Serui;  Cièche  none  (die* 
Egli)  Stipendio  di  Scruitù  prclente,  deu' eflere  pte- 
mio  della  Scruitù  pallata  j e le  al  Vecchio  fcruo  man- 
cano le  forze  di  più  leruirc , crelce  l’Animo  negl' altri 
Serui  alla  Vida  del  premio  dato  per  più  meglio , c più 
attentamente  Scruirc . Ed  ecco  il  Leggendario  corret- 
to 
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to  della  Vita  di  vn  buon  Padrone  per  la  Concordi*, , 
ed  affetto  della  (ua  famiglia  in  Scruirlo . Catone  tene* 
ua  li  Tuoi  Semi  Tempre  dilcordi  per  fapere  dagl'Vni  li 
fatti  dcgl’al tri  \ parendogli , che  ad  vn  Grande  fofle> 
uccellano  la  Coppia  degl'Efploratori . Mi  il  noltro 
Principe  dannando  quella  Mallima,  c con  ragione 
(come  Vilifsima  pioduttriccdiCalonnic,  cdi  Ma- 
lcdiccnzc,  c come  lordido  Ritrouarodi  mantenere' 
(pelata  dalla  perfidia  l'inquicrudinc  di  chi  goucrna,  ) 
volcua,  che  il  proprio  operare  con  Virtù  dalle  moto 
alle  lingue  dei  Semi  luci  per  parlar  bene,  emettodo 
alle  loro  azioni  per  tratate  virtuolamente , chetati* 
toèdire,  per  mantenerli  Concordi . Equclta,  è l* 
altra  maniera  di  beneficare  il  Profsimo  noltro  infinua- 
taci  da  Seneca  neli’Epiftola leda:  Longum  iter  c/i  per 
pracepta-,  breue,  fflejfftcax  per  exempla  ; plus  cxmo- 
nbus , quatti  ex  V trbts  trahimur . Egiiefempj,  e le 
parole  erano  in  Alfonfo  i Telorieri  delle  fuc  lecondc 
beneficenze,  perchcdoueallcttauagrAnimiad  ope- 
rar bene,  c mafsimc  degl' Ecclcfialtici , Efortandoli 
con  Carità,  e fecondo  iCalì  amoncndoli  con  pater- 
na piaccuolezza , altrettanto  di  buon’cftcttocagiona- 
ua  in  altri  di  più  difficile  Spirito , con  la  propria  eleni- 
piare  maniera  di  viucrc;  e fecondo  gl' inconucnienti, 
chcaccadcuano  , daua  Egli  riparo , hora  turgido  ia 
Volto,  hoia  feuero  nella  Voce,  ed  hora  cllccutiuo 
nel  dar  le  pene  ; mà  però  lempre  mite,  fempre  ama- 
to , Tempre  temuto . Talmcntcche , mclcolando  Egli 

( co- 
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(come  fù  appunto  notato  da  chi  mi  diede  qualche 
conto  delle  degne  operazioni  di  lui)  colla  piaceuo- 
lezza  il  Rigore,  potcuafi  ragioncuolmcntc  dire  dei 
Lieta,  eie  che  al  Confolc  Onorio  diflcClaudiano. 
ffon  odium  terrore  mottet , net  frana  refolutt 
Gratta  ; Dtltgimus  par  iter , pantèr^uetimemus 
Jpfe  metus  te  noflcr  amai , litjhfstmc  legum 
Condii  01  (gfre. 

Vandcl  pari  nel  Gerarchico  Cielo  delle  Virtù,  Ca- 
rità verfo  il  Proflìmo,  e zelo  verfo  la  Giuftizia  . Il 
Rortro  Cardinale,  eh’ efcrcitòqueftepamper  finche 
vi  Re , e in  ogni  Luogo  doue  fù , con  applaufi  vniucr- 
fali,  non  laida  libero  ri  Campo  di  poter  dire  quale  di 
quelle  due  gemme  del  morale  Tcloro  riufciflc  più 
fplcndida , e di  più  prezzo  nelle  mani  di  quello  Gran- 
de. Sia pefo  dcllcOratrici  Virtù  Cardinali,  lo  fpie- 
garlo,  fe  tanto  poflono . Ch’io  contenendomi  nell' 
cfcmplificarc  per  vltimo,  vn  Atto  della  Giuftizia  d* 
Alfonlo,  ( doppo  d’ auerne  fopra  regiftrati  molti  in 
ordine  la lua Carità ) quil’cfpongo  del  precifo teno- 
re^ che  fù  per  cfso  lui  riferito,  e già  pei  me  rinuenu- 
to  Irà  gli  Scritti  Caualerclchi  del  fù  Marchcfc  Gio; Bat- 
tila Manzini  mio  Compatriota,  e fido  ammiratore 
della  Sapienza  d’Alfonlo;  accioche  fi  veda  qual  pelo 
daua  egli  alla  ponderazione  di  vn  fatto;  come  bene* 
elaminaua  lecircoftanze;  come  laggiamcnte  conce- 
piua  il  dirtitiriuo  delle  Pcrlonej  l’importanza  del  do- 
ucrc  ; il  debito  dell’Equità  ; e il  fondamento  della 
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propria  diffinizionci  tutte  parti  vnitiflìmc  per  lo  Ca- 
rico di  vn  Recto  Principe. 

Primathe  ad  Alfonlo  ( mentr’era  Vicclegato  in.» 
Bologna)  folle  vmta  la  CommilTana  generale  deli’ Ar* 
mi  Pontificie , n’ era  iui  Comandante  Supcriore  \ru 
Perfonaggio  Straniero,  amatore  di  nouità  nel  Goucr» 
no,  e perciò  poco  amato  dagl» Ordini  delle  Magi» 
frraturc.  Folle,  o accidente,  oucro  indufrria.vcnne  in- 
trodotta nel  I nbunaleluo Certa  lite  ciuilc,  chcdauan- 
ti  Giudice  competente  aggitauafi  alla  gagliarda  tra  vn 
tal  Loina  plebeo,  cilDorbi  Cittadino  onorifico  , eh’ 
era  il  Reoconucnuto.  Per  vna  variazione  di  Foresi 
clandcftina  fentendofi  notabilmente  aggrauato  il  Dor* 
bi,  ftudiaua  per  ogni  Via  ragioncuolc  di  fare  tornar 
lAcquaal  fuoCorlo.  Mà  riulccndo  all'incontro , ri- 
foluto  il  Comandante  di  decider’  egli  il  litigio,  fcnzJL. 
puoto  confiderai  ildilcapito,  che  ne  leguiuaalla  Giu* 
ftizia  del  Reo , e quello  facendo  le  parti  fue  per  fot- 
trarfi,  ed  oppoifi  alle  violenze,  che  fi  palpauano, 
ripiegò  il  Commifiario,  ( già  diuenuto  per  ignoran- 
za  , o per  malizia  dc’fuoi  Minifrri  fauroreocculto  del 
torto  aliai  palelc  ch’ebbe  il  Loina  ) di  facilitare  il  luo 
Intento  con  chiamare  in  affi  Renza  del  fuo  volere , Li. 
manierofa  mediazione  d’vn  Patrizio  Ecclefiaftico, 
perche  parlaffc  ai  Doibi,  e ! induccfie  a cedere . Se- 
gui per  tanto  I inuiro  dell’  Vno  per  abboccarli  con  i’ 
Altro;  che  prontamente  portatoli  nella  Cala  del  Ca* 
ualicrc  Infrante , c quiui  doppo  varie  diicufsioni , re* 
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(tara  al  Dorbi  la  lecita  libertà  di  cflaggerare  fopra  le  in* 
debite  parzialicadi  del  Commilsario,  c non  lenza  dac 
fumo  di  nudar  (enti memo  di  far  Riccorfi  al  T ribunale 
Supremo  pcrriceucrcledouutc  reintegrazioni,  quan* 
do  per  via  di  forme  piùconuencuoli  non  gli  venilscro 
accordate , diedefi  l’EccIcfiaibco  Infinuatorp  a frego- 
late  impazienze;  a prorompere  in  parole  ingiuriofej 
e rcpplicatamcnteoffenfiuc  contro  l’eitimazione,  e il 
decoro  del  Dorbi;  ccome  fc  il  negozio  principale, di 
cui  tractauafi,  doucfsc  in  alcun*  articolo  ipctrarc  all* 
Abbate  (che  tal' era  il  Caualiere,  col  nudo  Vfficio 
d'intcrpofitorc)  s'arrogò  lafaccnda  altrui  per  cola  fua; 
e volle  imprimere  nell’Animo  di  fe  Ifefso  la  mendicata 
occafione  di  caricare  il  Dorbi , tacciandolo  d'ìmpcrtN 
ncnte , ancorché  folle  luo debito  d’alcoltarc , corno 
Mezzano , d i compatire  come  prudente , e d i pazien 
rare  , come  deputato  in  quel  Cafo  ad  v/àre  difereto 
fogge  per  fopire  , c non  per  più  eiacerbare  la  paisionc 
di  chi  parlaua  in  isfogo  dc'proprj  danni . 

Vna  maniera  fi  ftrana  di  voler  guadagnare  l’altrui 
volontà  col  maneggio  deglimpropcr  j,  dilpiacque  no- 
tabilmente al  Dorbi  ; il  quale  confiderando  tn  vnfolo 
operare  di  méi  e, com’egli  fi  ritrouauain  Cala  d’altri, e 
nelle  Camere  interne  guardate  da  Seru  icori  non  luoi,c 
fouucrchiato  da  dilcorfi  iracondi  d’vn  Patrizio  aurore- 
uole,dilTìmulò  la  qualità dcil’Offcla.chcriceueua, negò 
l’impoftura,  c dcftreggiò,tàto  che  fu  bafteuole  a parti* 
vìa  có  apparenze  di  aó  prccorfi  rancori.  Vicito  nulla- 
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dimeno  il  Dorbi,non  fi  tofto  ebbe  di  primo  Incontr® 
vn  Gentilhuomo  luo  Amico,  che  l'informò  del  fegui- 
io  in  Caia  dell’Abbate,  proteltando  che  per  non  dare 
ai  icruitori  (uoi  campo  alcuno  di  far  Colloquia  fe  pre- 
giudiciali,  eradi  là  partito  con  apparenza  di  buon’ A» 
mico  verloqucl  loro  Padrone,  mà  non  per  quello  in* 
tcndeua  di  rinonciare  al  lentimcnto  di  ragione,  che 
gli  allilicua  , per  Tempre  biafimare  J’ingiultizia  dello 
offe  le  fattegli,  e,  per  locuirifarcimcnto,dichiarauafi, 
che  il  proprio  honore,e  il  carattere  di  nobile  Cittadi- 
nOjch’egli  poiraua,  l’aucrcbbero  indotto  a doman- 
darne  conto  all’Abbate,  le  l’habito  Ecclcfiaftico  di 
lui  aucficgli  potuto  permettete  l'adoprar  Spada  per 
opportunamente  rilpondcrli  con  lcgitimc  fodisfa- 


ziom 


Era  il  Dorbi  molto  grato  al  Litta,  che  molto  aflìc- 
me  ftimaua  le  qualità  deil'Abbate;e  fui  rapporto  ve* 
nutogli  di  cotai  ferie  di  Fatto  , preuedendo  egli  qual, 
che  auucnimcntodi  male  da  fomminiftrarfi  pur  trop- 
po, fe  non  all’hora,  forfè  almeno  col  tempo,  da  vna  ri- 
pìfeordie  {entità  ragione;  cinognicafo,  parendogli  neceffa- 
fi°Pcr  ^ 9uictc  del  fuoGoucrno,  di  non  dar  piede  a 
tttmobuo  priuate  amarezze  nàie  pedone,  maflime  condiziona- 
la iann»  |c>  (j  (cruj  jc)  Caualier  Manzini  fopra  tal  contingen- 
te,perche  rifeontrando  la  verità  del  Fatto  cfpofto,  par- 
lallc  inluo  nome  all’Abbate,  c lo  difponeflc  a do» 
mandarne  fcula al Dorbi,e  con  ciòfodisfàccfsc  aldo- 
nere  . Fùttouato  verace  il  Racconto,  mà  non  difpo- 
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ftò  l’Abbate;  parendogli  di  non  cfsere  tenuto  ad  ilcu- 
Gufi  con  chi  gli  era  inferiore  di  grado,  e di  Condizio- 
ne, e (è  non  lo  conuinccua  qualche  aggiuftato  motiuo 
di  Vlonfignorc,  nloluto  moftrauafi  di  non  farn'altro  . 
Stonaacolscnc  il  Litra,  quando  cibimele;  e però  dilse: 
Mentre  t Abbate  e bifognojo  di  Scuola  per  Jomighantt  le « 
noni , nonlafci  il  Conte  Lucio  Malucci,  Gtoutne  co • 
melm,  ma  piu  di  lui  rallignato,  e capace  nell  importare 
te  Gtuflizja  per  le  azioni  Laualerefthe  ; e ferita  lidi  cui 
pefo , fi  può  dir  *■ vacillante , e non  f labile , la  flima  di 
Caualtero . Pregollo , ciò  non  oliarne , il  Manzini  a 
compiacerci’ Abbate  di  qualche  fuolcntimento  per  più 
obbligalo;  c Alfonlo  condelccflc , cosi  lcriucndo . 

Sig.  Cauagliere  Ciò:  Battila  Mancini  • 

IL  Fatto  rapprefentatomi  fa  conofcere  per 
ne  ce  [far  to  il  premettere:  effere  conucneuo- 
le  all'  h umano  contento,  che  (e  taluno  daneg- 
gta  , offende , ouero  ingiuria , debba  riparare 
il  danno,  l'offefa,  e l’ e firn  anione , accio  che  fi 
conferut  l’egualità , eh’ e voi  futa  dalla  Giu  filala 
morale , principale  foftegno  d' ogni  Republtca. 
Habbiamo  a tal  effetto  [acro  fante  proutfont  di 
Leggi  fatto  i titoli  de  Iniurijs,  de  noxis,  de 
Furtis,  & altri  firmh  i per  li  quali  'Viene  obltga- 

to 
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io  ciafc  uno  a mantener  fi  nel  fuo  douere  ; e fe  pu- 
re taluolta  preuarteando , commette  contro  le 
leggi  qualche  male  in  odioy  o tn  danno  altrui , fo- 
no afsignati  li  remedif  conueneuolt,  o di  parole , o 
di  fatti,  perche  rtceua  chiunque  fa  la  fodts fa- 
none douutagh  ; talmenteche , non  fi  deue  eccet- 
tuare, ne  chi  e grande , ne  chi  e picciolo \ ne  ricco , 
ne  pouero\  ne  nobile,  ne  plebeo,  dal  compire  a 
quelli  atti , quando  auuenga , che  la  prouifione 
legale  lo  costringa  all'efccuXjone . Sarebbe  trop- 
po infelice  la  condizione  et  vn  Huomo  volgare 
nel . Mondo,  [e  perche  nacque  tale , fofse  fot  topo- 
ilo  ad  e fere  vtlaneggiato , offefi,  e dtfonorato  da 
alcun  Po  Aero  fi,  fin  {a  vederlo  punito  j perche  fe 
bene  v'e  di ferenza  grande  tra  il  maggi  orafo , e 
l abietto  per  ragion  di  fortuna , o per  N atura , 
quefìo  pero  è vn  accidente , che  non  lafcta  dere- 
litta la  fofanza  della  fpecie , nella  quale  naf co- 
no tanto  l 'Mito, quanto  il  Baffo . Qgnvno  final- 
mente e Huomoi  e come  tale,fiafi , o polente,  o no , 
conuiene  nfpettarlo , trattarlo , e confiderarlo 
con  gli  vffcq  della  vera  efemplare  Humanita  » 
altrimenti facendo  fi,  non  fino  fcarfe  le  leggi  del- 
le loro  beri  auuertite  prouifìom,  in  concedet  e an- 
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t he  all'  ìnfimo  tràglt  Huomini , il propulf are  le  in- 
giurie bauute , il  rifar  fi  ne  1 danni  datigli , il  ripa- 
rarfi  dalle  offe fet  che  gli  poffono  ventre,  con  quel- 
le cautelate  rifolultom , delle  quali  fi  deue  fare 
gran  cafo , per  quel  tanto  , che  impariamo  dal  ti- 
tolo de  luihtia,óc  Iure  nel  primo  dei  Digepti. 
Ogn’  Intelletto  Caualerefco , che  Jta  di  mediocre 
apprenfma , capirà  per  indubitato , che  il  fuo  ve- 
ro (ìudio  per  maneggio  dell’arte  di  Caualtere  > 
deue  affo  dar  fa  e {labilmente fermar  fi foura  le  in- 
telligence legali  i perche  in  altra  maniera , urte- 
rà ne  feogh  quando  crederà  di  nautgare  in  Ma- 
re piano  j e farà  per  appunto  riufctre  l'operato 
fko,  come  t Immagine  di  Pandora  ffelhfstme  in 
tutto  il  Corpo , per  le  degne  [ime  irtele  pergh  tìa- 
biti  bene  coloriti } filmabile  in  fommo grado , per- 
ch'  era  fattura  del  grande  /i pelle  ; ma  pero  di  fa 
faettofa  in  e fremo  ; perch'era  Immagine  [enea 
Capo . 

Premetta  fi  in  oltre  : non  e fere  vero  ciò , che 
tal’vno  equiuocamente  dtjcorfe , e cioè  : che  non 
fi  dia  carico  d‘  Honore  fe  non  trà  gli  eguali  ; 
quafiche  il  bifolco  toccato  sii  l' Honore  dal  Gen- 
tiluomo non  pojja  dir  fi  caricato^  0 come  [e  per 
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accidente  di  natali , nefjun  altro  che  il  nobile , c 
il  Caualiero  douefsero  dirCt  honorati ; e pure  hab- 
biamo  per  regola  di  pre fonatone , che  aafcbedu - 
no  nel  Mondo  fi  pre fuma  huomodabcncfé  huo - 
mod  bonore  ; potendo  ogn'vno,  ettandto  che  fi 
troui  in  rvmiltfsimo  grado , cow/o 

dell’bonor  fuo , e <&7/4  fua,  qualunque  flap , ripu- 
tatone da  eumtle , 4«£,/  f éaw  obltgo  turi  dico  di 
douer  cto  adempire , contro  qualfiuoglia,che  ten- 
tale di  minorarglielo . Vn  pez^ZjO  d ’ oro  ridotto 
al pefo  d'vn oncia  ba  la  viriti  medefima  ( pereto 
che  importa  l'efsezja  naturale  di  tal  metallo ) che 
reflacommunicaja  ad  oro  fimi  lem  quantità  di 
più  libre.  Sarà  maggior  ti  prez^ZjO,percb"e  più 
grane  il  pefo  ; ma  non  per  quefìo  far  a diuerfa  la 
naturale  fofianZja  dell'  Oro . Il  carico  dunque 
ch'altro  non  e , che  vn'obltgatone  di  abbattere , 
0 ripulfare  alcuna  ojfefa , onero  ingiuria  di  paro- 
le ,0  di  fatti  j 0 fecondo  1 moderni , vn  debito , 
che  a noi  corre  di  far  proua , che  alcuno  moia- 
mete  opero  a trattarci  male,o  ad offendercii  s ad- 
dolora fempre  a chiunque  dt  buon  [pinco  non 
s accomoda  ad  ac  quietar  fi  a gli  altrui  detti  in- 
giurioso alle  offe[e>  ch'egli  rtceue . Ne  qui  vhà 

luogo 
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luogo  la  Mafsima  dell’ eguaglianza  » di  cui  ho 
fcritto \ perche  fetlCaualiero  maltrattatilo  a 
lui  inferiore  di  conditone , fi  pone  feco  in  Impe- 
gno di  contrattar  parità  ; ejfendo  af  stoma  accet- 
tato, che  chi  fa  contrafto  ffa  contratto \ e mentre 
f inferiore  ingiuriato , 0 pure  offefo , tuoi  liberare 
fe  flejjo  dall aggrauio  addogatogli,  0 per  le  offefe 
di  fatto , 0 per  le  imputazioni  tngiurtofe , e ne  dà 
fegno, 0 negando,  ouero  operando , e obltgato chi 
prima  di/Je , 0 primo  ingiurio  a farne  proua , ed 
ecco  in  Campo  tn  Giudizio formato.effendo  Reo 
chi  offende^  Attore  chi  rtpulfa , e Giudice  l'ac- 
creditata opinione  del  Mondo  Caualerefco . 

Ciò  flante,poj]o  ben  credere , che  il  Sig.  Abba- 
te  s'appagaradi  rauederfi,  e di  dar  per  Giudi- 
zi a al  Stg.  Dorbi  quel  tanto  che  gli  e douuto  da 
lui , per  hauerlo  ingiuriato , come  ftà  in  fatto , 
non  potendo fene  efmere  col  fuppofìo  di  Maggio- 
ranza ; perche  fe  bene  t'e  nelt  Ordine  Eque  (tre 
chi  tiene  non  douerfi  all’Inferiore  offefo , 0 ingiu- 
riato pofittua  fodis  fazione  ; mà  bensì  qualche 
atto , che  denoti pofleriormente  tri  animo  meglio 
aggiu flato  a prò  di  quel  tale,  queflo  però  dette  in- 
tender fi  in  ogni  Cafo , quando  fofsimo  in  tna  di* 

Sf  fugua- 
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[uguaglianza  e [or  bit  ante  , ed  eccejsiua , come 
farebbe  tra  vnCaualtere  grande , e vn guarda 
pecore , o altro  tale  y E quefìa  diuerfità  in  ec- 
ceffo  non  so  vedere, che  fia  fra  i nominati  fodetti, 
l'vnoe  Caualiere  titolato , l'altro  e Cittadino  \ 
Nobile,  si  per  l’origine  onorifica  di  [ua  famig  ia , 
si  per  le  dignità  per  fonali  fue  proprie , si  ancora 
per  ejfere  dichiarato  Gentiluomo  di  Principe 
Sourano , e fi  tratta  da  tale , e comunemente  e co - 
nofciuto per  tale.  Siche,  togliendofi  di  mefzo 
l'obietto  della  dtfuguagltan Za,  deue  far  fi  aj  si- 
curato  bilancio  di  quel  tanto , che  l'vno  e tenuto 
di  dare  all'altro , e fecondo  il  mio  computo, ^lima- 
rci che  fi  doueffe  notare  . 

T rà  le  Ingiurie  più  graui , quella  fi  dice  più 
atroce , che  ci  viene  fatta,e  detta  in  Cafa  nofira , 
o con  atti  fuperchteuoli  in  Cafa  dell'  tngtur tante, 
anale  fia  e quella  e confiderazjono  di  legge  vtua , e non 
%r?Ìiu  amette  modificazione . Si  vede  in  Fatto , che 
l'abbate  in  Cafa  propria,  e nelle  interne  fue  Ca- 
mere, e guardate  dalli  fuoi  [erui , s'alterò  contro 
del  Dorbi  per  parole  efaggerate , e non  altrimen- 
ti dette  àfè,mà  contro  la  prete  fa  ingiufiiZta  ba- 
ttuta per  volontà  di  Perfonaggto,che  iut  non  era , 

e che 
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e che  non  gli  era  0 parente, 0 Congionto;e  dall’ al- 
teratone pafso  a voler  fare  propria  la  C auffa 
A altri,  e nella  quale  intrau mina, come  fempltce 
mediatore , ingiuriando  l'efaggerante , e trattan- 
dolo da  imper unente , e con  altre  fimilt  parole , 
che  offendono  /'  e (Umazione  d’vn  tìuomo  di  rtf- 
petto  ; onde  non fi  pub  negare , che  fi  ante  l' e [po- 
llo, / ’ ingiuria  di  parole , di  cut  parliamo,  e fiata 
fatta  a torto , e pero  e ingtufliffta  e fiata  efe- 

qmta  ad  effetto  di  offendere , e di  {prezzare , e 
pero  e colpo , che  mortalmente  wuejhfse  la  ripu- 
tazione dell ' ingiuriato  ; E fi  è hauuta  da  vn 
Superiore  digrado , che  hà  mancato  pereto  al  fuo 
conueneuole , non douendo,chi  e fupertore oppri- 
mere colui , che  inferiore  non  può  refiflere  ; Ed 
in  fua  Cafa  , e fa  le  pronte  commodi  tà  de  fuot 
ferui } e vuol  dire  ( per  la  confider azione  del  Luo- 
go,e del  T empo)  con  biaffimeuole  fuperchteria, 
perche  doue  e ficurezjLa  per  chi  offende , e mala 
Jicurezsia  per  chi  re  fi  a offefo , tui  bt fogna  dire 
che  fa  vn  commodo  fuperchteuole , tl  quale  con 
linguaggio  cattalerefco  douria  chi  amar  fi  viltà . 

Neper  eftmerfi  l ‘ offendttore  dal  compire  al 
fuo  debito , pub  allegare  la  difsimul azione  offer- 
si t stata 
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unta  nell' off  ?fo , mentre  vso  ripieghi  per  non  par- 
tire in  apparenza  di  dt [gufato,  toghendofi forfè 
per  metodo,  che  il  dif simulare  leut  l'offefa , im- 
peri toc  he,  doppo  che  il  Dorbi  hà  detto  all  abbate 
non  ejjer  qual  vten  tenuto  da  lui, e per  tal  negati - 
ua  ba  [eco  hauuto  conte  fattone  di  litigio  3e  fi  le- 
na il  fuppoflo , cb'babbia  dtfsimulato  j qualunque 
altro  modo , che  l'ojf  efo  habbia  per  fe  abbracciato , 
a fine  di  lafitare  l'offenditore  fenica  impegnare  fe 
fieffo,  0 l' honor  fuo  in  anguflie  più  nfeuanti , 
tutto  è fato  effetto  di  prudenza,  e Virtù  di 
Aianfuetu  dine , la  quale  con  fife  ( per  chi  nell* 
bauut  a of  e fa,  ne  fi  adira , ne  fi  placa  >fi  non  per 
la  ragioneuole  conuenienza  ) nella  moderazione 
deli ‘ trafctbtle , non  rifcaldandofi , ne  r afre  dan- 
do fi  , fe  non  per  la  ragione , che  deue , e nel  modo 
che  fe  gli  dette . 

E tanto  più:  che  appena  ni  [cito  da  quella  Ca- 
fail  Doriti,  & incontrato  fi  in  Getilhuomo  A mi- 
co  fuo  lo  fece  confapeuole  dell  occorre  f eco  fi  p ro- 
te f 0 non  [odi  sfatto , e con  quello  di  più , che  ha 
di m oprato  il  Racconto.  Per  le  quali  efprefs io- 
ni , fi  come  affai  f comprende  mantenutofi  il  ri- 
finì ime  nto  d ’ honor  e nel  vigor  fuo  per  laggrauto 
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poco  prima  riceuuto , così  facilmente  ft  letta  il 
fuppofio  della  difsimulaz^tone , la  quale  in  buona 
definizione,  fecondo  il  parlare  de  Cauahert,  al- 
tro non  è. che  *vn  negare  in  aperto  d ’ h auree  ho- 
mi 0 ingiuria,  ouero  off  e fa , E perche  noi  in  que» 
fio  Cafo  non  forno, mentre  il  Dorbi  rib  fio  non  ha 
negato  et  effere  fato  offefo , ma  fin' e dichiarato 
a fine,  che  fi  cono fca  ch’egli  non  difsimula  per  de- 
bolero  di  fpinto,  ma  che  afenendofene  dal  ma- 
nifestarlo in  •vigore,  ciò  faceua per  lo  nf petto  do - 
uuto  all'Habtto  di  E cele  fiati  no , bailo  que flo per 
preferuarglt  la  ragione  fua  di  deuer  efiere  fodif- 
fatto  coforme  la  Gtufh'Qa  morale  richiederebbe . 

Quando  il  Sig.  abbate  col  mez.z.0  di  V.  S.  fi 
chiamar  à perfuafo  da  queft  miei  fentimenti, per 
cowfcerfitn  debito  di  (odrsfare , all'  horapenfa- 
remo  infieme  di  qaalpefo  debba  e fiere  la  douuta 
fo di s fattone , anche  in  genere  di  chiedere  feufa, 
parendomi , che  il  Carattere  fuo  di  Re  ligio  fi  deb- 
ba ebltgarlo  a quali  he  'vffìcto  di  più  di  quello  che 
cbligato faria, fi  fofie  effendi  t or  focolare.  Que- 
sto è quel  Canone  grande,  che  noi  Chierici  dob - 
btam  pagare  con  tutta  puntualità , ed  a rigore. 
Gli  atti  no  fri  di  mal  e firn  fio,  chemuouono  1 fir- 


ùiffìmnla- 
yonc  d'tn 
ninne  o di 
Offe  (e  co * 
fa  fi». 


Offri:  dar- 
re Etile' 
jìaffio  in 
materia  di 
dare  fodij- 
fazioni  e 
più  tenut* 
del  Secoli 
re . 


Digitized  by  Google 


Secolare 
fd  attorte 
di  rtrtà 
umiliando 
pad  Eccle 
palino 
cbel'ofjcn 
de. 


Scacchie- 
re arma  di 
Cafa  Luta 
coftd-rato 
conallego- 
ria , 


32  6 Vita  del  Card»  Lina 

colar  i a fare  coppie  cattine , de  nono  ejfere  per 
noi  ritratti  con  vantaggio  della  puMica  edifica- 

Sone.E  fe  il  [ecolare  vfa  virtù  quando  fi  vmilia 
R.ehgiofo  offendente, contitene  che  il  Rjehgiofo 
non  fi  lafct  [uperato  dal  [ecolare  in  materia  di 
fodi  sfarlo.  La  Chic  fa  è coltrice  della  Giuftizjia  j 
e di  fi  degna  Coltura  noi  altri  Chierici fiamo  i 
M mi  fri . Quello  e quanto  poffo  per  bora  dirle , 
e caramente  la  faluto . 

A tenore  della  raccontata  difeufsione , creda  per 
indubitato  chi  legge»  auerc  il  noflro  Ecclcfiaftico 
Principe  miluratoin  tutt’ alni  diuerfi  Cali  , gli  Spazj 
della  GiuAizia,  quand'egli  n't  flato  fatto  Sfruttatore, 
conforme  ancora  fi  nota  per  la  Caula  famolà  di  D.  Vir» 
mondo  dei  Marchili  Corij  di  Milano , commcfsagli 
da  Papa  Clem.  nte  (X  e terminata  con  Votodi  rettitu- 
dine (otto  il  1673.  E però  a Kegiftro  di  tali  efempj 
compongali  hora  in  meglio  l'Epigrafe  del  luo  Scpol* 
ero;  «fregi  fiano  per  adornarne  il  Contorno,  le  doti 
ramcmorarc  del  fuo  grand’  Animo.  Lo  Scacchiere  aui- 
to  di  (ua  Nobililsima  Famiglia  , Tenia  in  mezzo  al 
Marmo  Sepolcrale  per  Corpo  d’Imprcla  degl’ altrui 
fperati  auuanzamenti  ; e inlcriucndoui  per  motto  il 
Sors  neejuacjuam  vlato  dal  Picineili  nel  fuo  Mondo  Sim- 
bolico al  Libro  decimo  Ottauo  in  tal  propofìto’,  vada 
inoltrando  ai  delcendenti,  ed  agl'Efleri  efsere  il  folo 
merito  delle  Virtù  , c non  i'aura  fugace  dc’fauoh  l'io» 
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fegnamento  vero  per  vincere  lodcuolmcnte  nei  Gioco 
della  Giona  fra  gl*  Huomini . E poiché  ii  iolo  Scac* 
chiere  vi  dourà  ciscrc  indio , mà  lenza  i pezzi  Stacio- 
narj,  che  vi  fiadoprano,  fcolpifcafi  la  Fama  corona* 
(adì  Raggi,  la  quale  con  la  Tromba d’Oro  motòri 
falcia  volante  inlcrittcui  quelle  parole  : Lanuti  cult  prò * 
cui  : E farà  vn  far  vedere  la  mente , eh*  ebbe  Alfonfo 
in  ogni  tempo  ahenilsima  dall’intcrcfle,  e la  Corte, 
che  tempre  tenne  di  Minitòri  dilìnterelsati  per  influii* 
re  chi  è Principe  amantenere  in  Trono  la  Mactòofa 
Giuftizia  corteggiata  dalia  benignità , afsiftira  dalla 
Cotnpaisione , c Seruita  dalla  Bcniliccnza  che  fono  le 
Guardie  Cutòodirriciper  tenere  efeluia  la  Cupidigia 
dal  luogo,  ouc  loggiorna  il  bel  Nume  della  Rettitu- 
dine . Indi  per  Compimento  dell'Opera,  fcriuafi  a 
piè  del  Marmo  a Caratteri  aurati  1‘ auuerti mento  di 
Balìlio  Imperatore  al  fuo  figliuolo  Leone.  Confuliores 
adhtbe  expertes , rerum  proutdos  perfptcaces , (jut  ftm* 
pltcì  Animo , (g^  tncorrupto  funt , nullumejue  txtjs  re * 
bus  lucrum  cjutrunt  ; E lari  profitteuole  la  norma  a chi 
goucrna  pcrimmirarcle  Veftigiad'Alfonfoconftitui- 
teetiandiodal  Minitòerodi  vn  Marmo,  cdureuoli,e 
permanenti.  Sù  l’orlo  Inferiore  deH’Arma  notiti  quel 
motto  del  P.Ortcnfio  Pallauicintlgiàefpotòofrà  le  tue 
Imprele,  all’hora  quando  fu  fatto  Arciucfcouo  Alfon» 
fo.  Quoufaue regnet  ; E infinuando  conciò  le  Sorti 
della  Pedona,  la  cui  felicità  gradatamente  fi  và  auan* 
zando,  tanto, che  atriui  ad  oucnncrc  il  Carattere  di  Re* 

gina, 


“Principe 
dette  tener 
lontano  da 
i Tribuna * 
li  l’interef- 
fe,&  vnir 
u*la  beni- 
gniti e la 
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gina,  (pieghi  del  gran  Pcrfonaggio  defonto  il  preti* 
gio  in  lui  vendicato , nella  Porpora  poteia  ortennuta 
per  li  gradi  delle  intigni  Virrudi  Tue  ; e Iafci  altrettan- 
to di  luogo  a preconizzare  Oftri  Contìraili  alle  Rare 
inclinazioni  d’vn  alerò  Alfonto , il  quale  per  i gradi  del 
merito  facendo  in  Roma  progrcisi  e nella  Dottrina , e 
nella  Prudenza,  e fopra  tutto, nell' ammirata  fu»  pro- 
penfione  ad  inimitate  felicemente  le  Virtuofe  pedate 
del  luo EminentiGimo  Zio,  và  tutt* bora  col  mitlc- 
riofo  Scacchiere  dell*  Arma  Tua,  più  ornamentando  l* 
Iniegna  della  (ua  Gioria,  e maggiormente  iouitando 
gli  apparati  del  Pregio  a formargli  le  Vclti , che  al 
fuo  gran  Zio  furono  vaticinate  con  quelli  Vcrtì . 
Donec  Septrigeres , Regni  ancept , regna  bonores  t 
/etcì et , (grtnuittum  in  Principe  Sede  Caput . 
Mégnanimusruet  obluttantes  pafsibus  ho(lcst 

Dotte  erant  protbeus  'viribus , arte  Sagax , 

Ludor  ì An  htc  Alphonfe  tua  Virtutis  Imago 

Ludttur , (jfrdcte  e fi  muta  tabella  loejuax  i 
Donec  adorato  <zmam  ofìro  tAugufìe  mantes , 

T ergemmufue  aptets  Sfumine  Regna  premas  : 
Sudata  te  rvrgebtt  bonos  V irtutis  bonores 

Saprai  uiufler factlis , Sanguinis  aura  <vebent . 

Il  fine  della  T erzj  Parte . 

% 

% 
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DELLA  VITA 

DEL 

CARD,  ALFONSO 

L I T T A 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO. 

PAXJTE  QVvtXJA. 

I come  l’Ombra  è feguace  del  Corpo  ^ 
perche  fi  fa  prodotta  dal  Corpo,  cosi 
la  Lode,  per  lo  Scritto  di  Seneca  nella  Lateifeì 
Epìftola  Iclsanranoucjfi  dice  efscr’Om,  XMJCe>  & 
bra  della  Virtù,  perche  la  Virtù  la  prò* 
duce . Abbiamo  veduto  Alfònfo , già  deuentato 
Cadaucrc , ftarfenc  in  Tomba  riuerita  fra  l’ombtc  re» 
hglole,  che  tuttauu  lo  corteggiano  , come  fide  Con* 
gionte  alla  Rei igiofirà  del  fuo  cfsere.  In  quella  viti* 
ma  Parte  reftarà  da  vede*  fi  vn  coppiofo  Aggregato  di 
fcientificiEncomj,  Parti  reconditi  d’ingegni  nobili  , 
offerir  la  diuifa  de  i toro  dotti  penficri  al  gloriofo  Sere* 
no  dell’alto  fuo  Intendimento.  Anche  dalle  tenebre 
d’vn  Sepolcro  dcuonfi  tramandare  que'lumi  di  Gloria, 
che  il  contenuto  depofiro  fece  in  fua  Vita  vedere  ; hè 
ciò  per  altro  mezzo , che  della  fplendida  Lode,  la  quale 

Tc  t(l  ' \ 


Digilized  by  Google 


330  Vita  del  Card.  Litta 

tfl  (ermo  elucidans  Magmtttdmem  V trtutis , come  hu 
definì  A nipoti  le  nel  primo  della  Rertoiica.  Poicho 
pertanto»  nelle  altre  diuifioni  di  quello  Libro  fi  è in_» 
più  Luoghi  promcfso  il  puntuale  Rcgiftro  di  tutto 
quantofu  cfpodo,  econlacratoda  varie  penne  crudi* 
te , e da  i (inceri  godimenti  de  i Milanefì  all’eminente 
Stima  del  nodroLitradefonto,  cper  l’Ingreflo,  eh* 
egli  ebbe , Solennizzato  con  regai  Pompa  in  Milano, 
quando  vi  fù  riceuuto  Arciuefcouo , e per  la  (ua  prima 
Vifita,  che  diede  al  diletto  fuo  Seminario,  quando 
v’entrò  Cardinale , qui  tramontato  Con  fedeltà  fi  fom- 
minilèra  alla  Cudodia  de  i Letterati , per  mantenere* 
Alfonfo  tanro  più  viuo  ad  ogni  Podcrità  anche  per 
mezzo  d’efli,  con  Memorie  sì  vigorolc.  Eflendo 
Vita  che  ccrto  ( per  Io  fcriuerc  di  Marco  Tulio)  che  non  me- 
rf/èirj,  e rita  nomedi  Viravna  corporea Sodanza,  alla  quale* 
[a  memo  dia  mouimenti  Vitali  Io  Spirito  ; mà  (olamcntc  quel* 
ri»  de  g/»  |a>  chc  refpira,  e fufside  nella  Memoria  dei  Secoli; 
yera^iìa.  Quella , chc  riceue  alimento  da  i Riccordi  gloriofi  de’ 
Poderi;  Quella infomma,  chc  viene rifguardara per 
fempre  dall’occhio  beatissimo  della fteflà  Eternità. 

Trouari  dunquechi  legge  nel  rimanente  diquedo 
Libro,  eleganti,  e dopplicati  Compendj  degli  Atti 
preclari  operali  dal  nodro  Litta  nel  Teatro  lublimo 
dcll’ammirazione  Mondana . Efcglicdcfi  ragguagli 
delle  Azioni  clcmplarifsimc  altrui  iono  rafomigliati 
( fecondo  MafsimoTirio)  ad  vna  Mcnfa  con  lautez- 
za imbandita,  cd  alia  quale  conuitati  (onogli  appetiti 

Mo» 
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Morali,  perche  da  i Condimenti  apparecchiati  di  tan- 
te cipolle  Viuande  di  Virtù  , ricettano  i Comcniaii 
alimentarie  delizie  proporzionate  al  guflodi  ciniche- 
duno;  dourà  godere  il  Lettore  di  ritrouare  ncll’vlti- 
no  di  quella  Tauola  il  più  di  Saporofo , e il  più  di  de- 
licato, che  appunto  bifognauaghd’auere,  perline- 
rarfi  dalle  naulcanti  Parure , che  forlc  1*  infipida  im- 
bandigione mia,  nelle  tre  antecedute  Parti , gliaue- 
rà  y,  con  infufficicnte  si,  tnà  però  con  dcuora  Cura^ , 
efibite . 

Molto  più  riferirà  il  Compendio,  di  quello  che* 
auerà  riferito  il  mio  Racconto;  auegnache  fra  le  Comi* 
/boni  di  Emblemi,  d’EIogj , e d' Scrizioni,  trouarà 
il  Lettore  allegorici  lignificati,  che  alludono  ad  altri 
molti,  e degni  Eroi,  per  lince  laterali , ed  oblique, 
Agnatizj  dell’inclita  Cala  Lirta  ; mcnrr’io  non  hò  auu- 
to  dilcorlo  che  per  le  fole  Alccndenzc  de  1 Genitori  d* 
Alfonlo . Mà  ricordili  chi  auerà  Teoria  quell’  Opera , 
ch’io  protcllai  d’allcncrmcne  per  non  cnttarc in  vn  Pe- 
lago. Troppo  è vallala  Marcria  ; e per  ilcriuere  tut- 
to , io  troppo  inabile  fono.  Non fù  poco  ch’io  folsi 
in  quello  auuettko  di  lafciare  il  meglio  nel  fine;  e che 
al  terminarli  del  Palio  regale  qui  dato,  mi  ritirarti  a 
dar  luogo  alle  Mule  Lombarde,  perche  complicano 
l’Opra  con  l’armonico  metro  degli  loro  poetici  ap- 
plaufi  alle  Glorie  d’vna  ProTappia  si  celebre.  Collu- 
mauano  i Perii  di  fpccchiarfi  in  Onda  limpida  doppo 
d’aucr  preio  Cibo . A me  può  molto  ben  ballare  d'ef- 

T e z fero 
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fere  (tato  proliflo  nella  tenitura  di  quelle  pubblicato 
notizie  per  lo  recondito  del  nollro  Alfonlo}  ch'ècan* 
to  come  s*  io  dica  , d’aucrc  cipofto  al  Mondo  vno 
Specchio  ben  tcrlo  di  Virtuefilbmocfcmpio,  in  cui 
( doppo  che  alcuno  fi  lata  cibato  de  i (ollanziofi  refo* 
cilamcnci,  che  loprarcflano  ne  ilcgucmi  fogli  ) ab- 
bia diche  potere  conferire  a (citello  materia  da  im« 
mitarc,  e per  la  limpidezza  dc'Coltumi,  e per  1ìl> 
chiarezza  della  Virtù,  e per  la  candidezza  deli*  Ani* 

Ciò. 

D'vna  Famiglia  di  tanto  grido , e felicemente  di- 
ramatali in  tante  Caie , com’era  quella  de  i Litta,  non 
ha  volturo  Iddio  ( per  Tuo  venerato  , e imperforata» 
bJc  fine)  che  le  Propaggini  illullri  s’aumentino } De 
i più  Congionti  al  nobiliifimo  Ceppo  d’Alfonfo,  ri* 
mane  tuttauia  per  dccorofo  Stipite  d’altri  futuri  Eg* 
gregi , la  dipendenza  dei  già  D.  Girolamo  Litta  Co» 
mendarorc  della  Religione  di  S.Srefano , che  fu  de* 
gnoGermano  di  Monfignorc  Alcfiandro  Auditore* 
della  Rota  Romana  , Auuocato  regio,  eConfigliere 
di  Sua  Maellà  Cattolica  . li  celebre  Cardinal  d'Elpi. 
nofa,  che  collocò  Donna  Anna  Pia  Nipote  in  Moglie 
di  D Girolamo  fopra enunciato,  lafciò  che  dalla  mi- 
lione di  sì  chiari  Sangui, dcriuaficro  tralci  di  Macllofi 
onori}  E nel  Nipote,  che  dipoi  nacque,  (efiiAlefi 
fandroLicta  ) , edinfieme  ne  iPronepoti , che  da* 
Alcltandro  difeeflèro,  ( e fono  li  roedefimi  » chcat* 
tua! me  ai  e adoperati  fi  trouauo  in  Cariche  pubbliche^ 


Digitized  by  Google 


Torte  Quarto.  333 

in  rileuanti  maneggi  per  {èruigio  della  loroaugulhu 
Patria)  fi  vcdeflc  aucrato  per  dilpofizioae  ccletto.* 
che  ogni  Linea  dell'Agnazione  de  i Lina  tende  mira» 
bilmente  al  punto  del  bene  operare  pet  toccar  tempre 
il  Centro  d’vn  viucre  perfetto;  eflendo  articolo  incon» 
trattabile,  che  l’Abito  virtuolo  , all’hora tener  fide- 
uc  che  fia  giorno  alla  perfezione  , quando  chi  te  ne  miperfet * 
vette  collantemente  s’inuulìna  nell'  c pcrar  bene.  L’  p 
Abbate  Agoftino  Federico  Lina*  che  da  quello  Ra*  operar be - 
mo  dcriua , non  fi  fà  minore  di  qualonque  altro  nel  Abbate 
pottetto  delle  dottrine,  c nel  Dominio  d’vn  ottimo 
prudenziale  per  degna  direzione  di  chi  che  fia . T uni  iuta  co . 
infiamma  con  lodcuoii  gare  accrefcono  Magnificenze  mtr,iM *• 
alla  imbandita  Menla  de  1 Meriti  ; e tutti  apprettando 
chiarori  al  Mortorio  del  Cardinale  Alfonlo,  c mol- 
tipplicando  i Requifiti  della  loro  vera  nobiltà  per 
maggiormente  coronare  i fatti  del  iumcre  Alfonlo 
Prelato,  cconi  lumi,  c con  li  Specchi  delle  proprie 
qualità  (ingoiali;  dan  riueibcri  grati  a gli  occhi  de 
Spettatori,  ecompite  chiarezze  alia  Vitta  di  tutto  il 
Mondo. 

RACCONTO  del Soléne  Ingrefso aumo  in  Mila.  Deferivo- 
no  dali’Arciuclcouo  Alfonlo  l ina  li  1 7.N0U.  16  fz.  "L 
per  deferizione  fattane  con  elcgantittìmo  Stile  dal  dot-  in  Milano 
to  Luigi  Pionni  Cancelliere  del  Tribunale  di  Prouifio- 
ne  di  Milano  , notatoli  nel  luo  Libro  a fogli  1 o.c  prò»  eiuefiono 
metto  da  me  nella  feconda  Parte  di  quello  Libro  lotto  Lnu’ 
il  foglio  1 65.,  c così  dice» 

De 
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Dcftinò  finalmente  la  Domenica  17.  del  fudetto 
Mele  di  Nouembre  per  il  Tuo  Solenne  ingrciso , gior- 
no da  tutta  la  Città  lofpirato , c bramato , per  acco- 
gliere, perriucrire,  per  nccuerc  le  Sante  Benedizio- 
ni del  luo  diletto  Pallore,  pcrilchc  reftorono  compi-  / 
cele  Macchine,  gl’ Apparati,  c gl'  Archi  tra  quali  fu- 
rono Mac  Itoli  li  duoi  drizzati  per  ordine  del  Configlio 
generale  della  Città  ,fegucndoil  dileguo  di  Carlo  Bu- 
rio  Architetto  d’cfsa  l’vno  lopra  il  Corlo  di  P.T.  prefio 
S.Euftorgio  come  fegue . 

Polaua  la  Valla  Mole  le  fmifurate  piante  fopra  il 
terreno  Natiuo  dell’  Arciuclcouo,  alle  cui  glorie  elpo- 
ncua  quel  Suolo  (orto  il  pelante  incarco  volonterolò  il 
dorlo  : indi  fu  piedellalli  animati  con  imprefe  diriz- 
zando Madide  colonne  con  proporzionato  riparto, 
apriancl  mezzo  (patiofifsimo  vn  arco,  c due  minori 
da  lari:  Sopra  quelle  colonne,  e luoicornipondenti 
capitelli,  quali  lopra podcrolecolcic,  foimauacon-. 
Architraui , cornici,  c fi cggi  dall  Ingegnofo  Archi- 
tetto con  bdlillimo  ordine  compartiti  , cconneisi  di 
quella  mole  il  corpo  a cui  guarniuano  con  maggior 
pompa  il  Seno  le  Arme  del  Pontefice  , c di  S.  M.  N.  S. 
Filippo  il  grande,  con  quella  dcll’Arciuelcouo  alio 
fudette  pendente  j poi  da  Sporti,  e rilalti  riccuca  l* 
Archittetate  braccia , e finalmente  di  bclhlfimc  Statue, 
inlpiratc  dall’eccellente  Scalpello  di  GioiPictro  Lalagna 
crgealupcrbail  Capo}  c perche  fù  altrettanta  la  Gioia, 
eh'  m fc  ntcncua  la  Città , quanta  la  pompa , eh’  alla 

vc- 
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venuta  efponeua,  corri  fpofc  con  hftcfsa  Magnificenza 
la  parte  interiore  dell’ Arco  allo  citeriore,  anzi  la  ca- 
gione del  giubilo  publicaua  con  ampio  Quadro  in  cui 
itaua  dipintoli  Pontefice,  che  ornando  del  Sacro  Par 
ho  il  Pallore  confolaua  mlicme  quello  Publico. 

Veltirno  la  già  perfetta  Machina  Virtuofi  pennelli 
con  viuacilsimi  colori,  eie  diedero  l’Anima  le  Imprc- 
fc,  le  Iscrizioni,  gli  Elogj,  c Significati , tutti  parti 
fecondi  dc’RR.PP.dclla  Compagnia  di  Gicsù  dilpolti 
con  l’Ordine  leguente. 

Rapprcletitaua  quello  primo  Arco  si  nobilmente  vv.ce- 
architettato  le  Virtù , e pregi  gloriofi  della  Pedonale 
Cafa  Illullrils.dcll’Arciuclcouo,  mduccndofi  la  Città  delle  vom 
di  Milano,  quale  per  non  potere  più  degnamente  ri-  rugiade 
ceucrc  il  fuodigniflimo  Prelato  in  quella  condizione  dell’atra- 

**  1 UClcOUQ 

de’tcmpi,  prendeua  in  prcllanza  daefio , e da  mag-  utu. 
giori  di  lui  li  Ricchi  Ornamenti  per  onorare  l’ entrata 
Pontificale . Quelli  ornamenti  di  Virtù  veniuano  ef- 
prelsi  in  dodici  Iroprclè  da  acccnnarfi  di  lotto , e quat- 
tro gran  Statue  di  rutto  rilicuo  , imbronzate,  c figu- 
rate con  gl’abiti,  e geroglifici  fuoi*  la  prima  rapprc» 
fentante  Allrca,  cioè  la  Giullizia , elìngoJarc  inte- 
grità d’animo  lempre  incorrotto  dell’ Arciucfcouo,  ne’ 
luoi  molti  maneggi  di  Prelatura , & importanti  Go- 
uerni , c de’  maggiori  luoi . La  Seconda  rapprclen- 
tantc  la  Prudenza  finilsima  di  elfo , come  anco  dc’luoi 
Antenati  ne*  gloriofi  Impieghi  di  pace,  c di  Guerra. 

La  terza  Pailade , cioè  la  Sapienza  tanto  cimentata  nel 
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noftro  Prelato,  & Afcendcnti  Tuoi  negl‘affari  politi- 
ci , e nc'gouerni  deli*  Armi . La  quarta  la  Fortezza  pur 
dc'Gucrricn  Tuoi  nelle  Battaglie,  e dello  fteflo  Arci- 
uefeouo  in  ogn*  incontro,  e cimento , con  ficurifsi- 
ino  prefagio  del  futuro  valore  nella  ditela  dell’amato 
fuo  gregge  contrai  Nemici  inuifìbiii.  Sopra  dell’ Ar- 
co nel  mezzo  lorgeua  la  Statua  ,ò  Coloflo  della  Fama 
pur  di  tutto  rilicuo,  che  Ambalciarrici  della  Città  in- 
uitaua  il  nuouo  Arciuefcouó  ad  entrare  per  mezzo  il 
Trionfo  delle  fuc  glorie,  ben  accolco,&  accompa- 
gnato dal  numcrofo  Corteggio  delle  proprie  Virtù 
con  Tlnfcrizione  feguente  polla  di  lotto . 

Jngredere  per  tuorum  triumpbos  decortm 
Maxime  Vrbts  Archi  prefui  Alphonfe  Litta ; 
Amanti fsimaPatria  Fame,  preconio  tnuitans 
Cum  mlmelius  habeat. 

De  Ani  te  Glorie  ornamentis  acci  pie,  ac  tuis. 
Quo  te  digntts  exciptat. 

N il  meli us  ornare  Arcus poteri 
T rophets.ac  tituhs  tuis 
Dum  T u t gì  tur  occurris  T* ibi 
Stipatifsimus , ac  ornamentis  ades . 

Nel  lato  deliro  dell’Arco  fotto  le  Statue  della  Giudi- 
zia  , e Prudenza  per  Ipiegazionc  di  else  Virtù  tanto  ri» 
guardcuoli  dclrArciucfcouonollio,  lìlcggcua  la  fc- 
gucntc  Intenzione , H*c 
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Huc  ades  Prafulum  Gemma 
dure*  matorum  tuorum  catena  religanda , 
Innocenti  a eunioìcutus  Dos  in  candore  efl; 
Conftantifstma  aquitatts  tua  Adamas , 
femper  adamas , 

Qu am  bene  mtefcunt  in  A nulo  Lift  a 
nobilttatis  antiqua , 

Cui us  t or qui  idem  es  Bulla  pr  atto  fior . 
Dum  femper  probata  Virtus  plurtbus  te 
exercet  Prefetturis . 

Tanti  fiut  tanto  Sacerdoti 
inauguravi . 

Nel  laro  fìniftro  {otto  le  due  Statue  della  Sapienza 
o Palladc  , c della  Fortezza  guerriera  era  polla  la  fc- 
guentc  Menzione  -,  {piegante  ancora  le  fotcopollc 
Imprdc . 

T ibi  optìme  Antifìes  Alpbonfe 
Bellica  matorum  de  cor  a minor  a funt> 
Quia  maioribus  decor anda . 

Bellona , (f  mauors  tuts  fhpendijs  militant , 
Sed  meltore  tnumpho  Virtutum  : 
Hercults  cum  Lernao  Tittorum  monftro 
congrefsus 

Vu  Tua 
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T ua  fortitudini s 'vota  flint , 

Dum  Ae  ter  ni  tatti  Collimai  in  Anulumy 
Jslon  e(i  mortale  qttod  optai . 

Gaude  Grex felix 
Cut  Tantui  Paftor  praefl . 

Nc  Piedcftalli  delle  Colonne  erano  le  Tegnen- 
ti Imprclc  co'  luot  colori  al  viuo  da  buon  pennello 
cfpreflc  • 

Prima, folto  la  Statua  della  Giuftizia  auca  dipin- 
ta per  Corpo  vn  Buflolo , con  elamita , tempre  riunita 
al  Polo,  o Tramontana  lopra  vna  Caria  danauigare, 
col  motto. 

Non  aliar»  afpicio . 

Per  lignificare,  che  il  nol.ro  Prelato  in  ognifua 
azione,  c gouerno  tiene;  & hàl’cmpre  tenuto  ogni  af- 
fetto dell  animo  fuo  riuoltoalla  Stella  polare  del  retto 
del  giu(lo,c  dell  honefto.vera  tramontana  de  gli  Ani- 
mi grand» , quantunque  hor  quali  tramontante  dall* 
Onzontc  d’animi  intereflati,e  corrotti  ne  lor  Gouerni. 

Seconda  in  vn  lato  dello  ftefio  Picdcftallo  moftra- 
ua  dipinta  per  Corpo  vna  mano,  che  impugnandola 
lancia  gioftraua , inueftendo  l’Anello  ccl  motto. 

Nil  mortale. 

Dando  ad  intendere, che  TArciuefcouo  cofluma  dì 
berfagliar  maifempre  nell’anello  dell* Eremita , cami- 
nando  in  ogni  cola  con  principi;  eterni  del  giufto , c 
. \ deli’ 
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dcll’honefto  ,c  non  con  humaui,c  politici;  onde  dir 
pofladi  fc  medefimo. 

Jiil  mortale  peto. 

La  terza  Imprefa  forco  la  Statua  della  Prudenza  pu- 
fe  nel  picdcftallo  aucua  per  Corpo  lo  Scacchiere  prc- 
fo  dall'Arma  Lieta  col  giuoco  de  Scacchi  portando  per 
motto . 

Ingenlo  non  fòrte . 

Con  cui  fi  daua  ad  intendere,  che  come  la  Vitto- 
ria in  tal  giuoco  è d'arte, c non  di  forte  ; dìngegno , & 
accortezza, e non  di  calo;  così  al  fapcre,  ali  auucdi, 
mento,  & al  valore  del  noftro  gran  Prelato  s'alcnuo- 
no  li  di  luigloriofi  progrelsi,&  alcendcoze. 

La  quarta  da  vn  lato  del  Picdcftallo  moftrandodi- 

Dici  Pcfcc,chc  vien  detto  Vranolcopo,  con  vn 
io  a galla  loura  del  Mare , aueua  per  motto . 
Vno  omnia  lamine. 

E daua  a conofcerc,chc  come  quefto  Pefce  con  vn 
fo! occhio  al  riferir  d’ifidoro , & altri  Autori  vede , c 
fugge  ogn’ Infidia;  &aguatto,  che  legli  tenda,  cosi 
l'occhio  perlpicace  delia  prudenza  nell'  Arciuefcouo 
il  tutto  vede,  e a tutto  prouede. 

Quinta  dall'  altra  parte  lotto  di  Pallade  auea  per 
Corpo  vn  Trofeo  d*  Armi,  folpcfu  ad  vn  tronco  d* 
Albero,  e per  motto. 

Aieltora  manent. 

Con  che  facilmente  s*mtendcua  quanto  più  gloriofi 
Trofei  di  Spirituali  Vittorie  fi  vadino  apparecchiando 

V u * al 
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a!  noftro  Paftorc , di  quello  fiano  i trionfi  benché  me- 
morabili de’  tuoi  Valorofilsimi Capitani  Antenati . 

Setta  daua  a vedere  dipinto  il  Caduceo  di  Mercu- 
rio, geroglifico  d’eloquenza  , c di  Sapienza  col 
motto. 

Concedat  Laurea . 

Prefo  dal  Verfo  di  Tullio,  gloriofoper  le  Vittorie 
di  Tua  lingua,  & eloquenza  trionfale. 

Cedant  Arma  T og<ty  concedat  laurea  lingua . 

Per  dar  ad  intendere,  chegl'Allori , c Palme  Vit- 
toriolc  de’ prodi  Capitani  di  quefianobiliisima  Cala 
Litra  douean  cedere  a prcggi  della  Vincitrice  lingua  , 
e lapicnzadel  loro  Nipote  Mitrato. 

Settima  nella  fauola  notifsima  dcll’Hidra  di  Sette 
Capi  fottola  Mazza  Hcrculca , col  motto . 

Mams  Opus  Moltor. 

Si  daua  ad  intendere  qual  fia  l’animo  del  forte  Pa- 
ftorc d’abbattere  con  più  che  Hcrculco  valore  l’Hidra 
più  infetta  al  tuo  Gregge  con  fette  Capi  di  Viti),  ope, 
tando  per  Verità  diStoriaciò  , che  finfc  l’antichità 
per  vanità  di  Pocfia. 

Ottaua  aueua  dipinta  vna  Spada,  &vn  Battone  Pa- 
storale quafi  in  forma  di  Croce  col  motto . 

Pittate  potenttor. 

Moftrando,  che fc bene potentifsima,  egloriofif- 
fìma  fia  ttata  la  Litta  famiglia  per  il  valore  dell  armi  ne’ 
fuoi  Capitani  j più  però  per  la  Religione  s’èauuanza- 
ta  nella  dignità , e diuenuta  potente  con  gi’honorati 
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carichi,  comandi,  goucrni , e finalmente  con  la 
dignità  Archiepilcopalc  di  grande  Metropoli,  conlc- 
guitadaMonfiguor  illultriis.  e Reucrcndils.  Alfonfo 
Luta. 

Nella  parte  adictro  de  II*  Arco  (òtto  il  Quadro  in  cui, 
comelopra  s’è detto,  vedeuafi  dipinto  il  Romano 
Concirtoro  nel  quale  dalla  Santità  di  Noltro  Sig.  Papa 
Innocenzo  X.  il  noltro  Arciucfcouo  riccucua  il  Palio , 
leggciiafi  la  ieguentc  Udizione  al  di  lui  Merito  eret- 
ta , quafi  memoria  immortale  della  publicaofleruan- 
za  vctlo  il  loro  Pallore  de  Signoti  Vicario  diProui- 
fionc , e Sellanta  Dccuiioni  della  Città. 

AÌphonfo  Litta 

Corniti,  Demarco, Arcbteptfcopo  meriti fsimo. 
Splendore  natahum , in  doli  s morum , 

Fel  a tenerti  fufpic tendo 
Mox  maiore  incremento  Tir  tutu , quam  Atatts 
Peragrata  feltct  Gubernatione 
Romana  Dtt  ione  pene  vntuerfa, 

Reliétis  'vbtque  laudurn  vefiigijs  firmtter  fixis 
ad  me  mori  am  fempiternam 
Ter  feptem  Infgnes  Romana  E cele  fi  a 
PrafcEuras  'voluti  Gradus 
Adjummum  M edtolanenfis  Metropolis 
Sacer  dot  limi  inueófoy 

Et 
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Et  adbuc  ma  t or  a in  hoc  Pontificati*  molìentì 
old  Patria  dccus  , 0*  R ehgionts  Incrementum 
Bernarbos  Comes  Barbouius 
Vrbis  Prafeóìus . 

Et  S ex  agiata  Decurione! , 
Dumpublicisvotis  lati  vententem  exripiunt  ^ 
Public  a oùferuantix  erga  Anttfhtem  Optimum 
monumentum  hoc  pofi 


Ne  due  laticorrefpondenti  a quelle  della  facciata 
dell’Arco  ftaoano  ne  (uoi  Cartelloni  le  (eguenti  Men- 
zioni (pieganti  la  Nobiltà  antica,  Virtù,  e valore  della 
Famiglia , e Pedona  dell’Arciucicouo . Alla  parte  de- 
lira era  la  (egu  ente. 


Quantus  fit  Archiepifcopus  T uus 
Al  et  ir  e Patria  ex  Auttx  Virtutis  C-oloJJo , 
Dum  ad  jumma  omnia  natos 
Littas  Ducei , Auhcos,Comites , Demar  coi, 
E quii  e s Laureatos , 
Eriumphatores  fu  fp iris. 

Hic , dum  fuos  omnes  in  Peftoremariosgerit 
Quantus  e fi  ! Enfi ydera  Vertice fie  rtt  ,| 

Alla  liniera  ftaua  qucft'altra , che  lìegue. 

dccur* 
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Accurrite  Ctues 

Po  fi  longam  Parentts  Vefiri  orbitatevi 
Optatus  adejì  Patria  optimus  futurus  Pater , 

Quia  optimus , & clartfstmus  filtus 
Htc  cum  Cenus  fuum  ducere  pofsit  a Regibus, 

Alauult  t amen  potere  a Calo 
lllùc  nempe  colline  at , •vbi  genttlem  habet 
Jnfulatum, 

Altius  in  fpent  confurge  Patria  : 

Patrem  habes , cuius  Cenus  e fi  Sanétìtas , 

A e termi  as  fcopusy  & meta  Clona , 

Sotto  nc’  Piedeftalli  delle  Colonne  ftauano  fimi!» 
mente  come  nella  facciata  d’auanti,  le  quattro  Imprc- 
fc , che  fi  foggiungono . 

JPrima  vn  Cclpuglio  di  Rofe  in  vn  giardino  non  an* 
cora  fiorite,  trà  quali  vn  bottone  di  Ro/a  più  grande  aitufiuo 
verdeggiante  ancora , màcfpolloal  Sole , & vicino  • 

al  fiorire  • Coi  motto . tà  di  sacra 

Max  %»lc feti.  9lTP°r* ' 

Con  cui  fi  fàceua  felice  prefagio  al  Merito,  & alla 
Virtù  ben  meritata,  c fauoreggiata  dal  Sourano  Pia* 
nera  della  dignità  Cardinalizia  per  decoro,  c compì* 
mento  di  tanto  Arciucfcouo, 

Seconda  cfprinieua  vn  Cielo , fregiato  di  Stelle^ 
verfo  di  cut  erano  auuenrate  alcune  Saette  , mà  itL» 
damo,  perche  niuna  arriuaua  a toccarlo , 6 ferirlo. 

Moro  • 2S Itila 
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fittila  ftrit. 

Per  fignificare , che  il  Ciclo  incorrotto  dell’  inte- 
grità, coirti)  non  può  cfscrfcrito  da  Saetta  di  lingua 
maledica:  non  trouando  il  liuore,  e malcdicenza 
co/a  degna  di  taccia  nclodcuoli/Iìmigoucrni  diMon- 
fig.  Lieta  Arciuc/couo. 

Terza  daua  a vedere  vn'Arco , e Saertcfofpefc  nella 
faretra  in  alto  d'vn  Tempio,  a punto  l’Arco,  c fare- 
tra di  Cupido  (ofp<*fa  già  anticamente  nel  Tempio  deh 
la  calla  Diana . Col  motto, 

fili , quod  Udat  bahet . 

Additandola  fingolar  Modcllia,  & Innocenza  da'  » 
Co/lumi  del  nollro  Prelato,  Supcriore  ad  ogni  huma- 
na  pa  filone,  e cupidigia  mcn  regolata . 

Quarta  era  l’Arca  di  Noè,  ches’inalzauacolcrc/cc- 
re  dcll’acquc  del  diluuio . Col  motto . 

Crefcentthus  eleuor  njndis. 

Bclli/Timo  Simbolo  della  Conllanza , c Fortezza  d* 
animo  del  noftro  Prelato. 

L'Arco  fecondo  della  Città  fù  drizzato  allo  sboc- 
care nella  Piazza  del  Duomo , con  differente  dilegno 
dal  primo,  mi  con  eguale  magnificenza,  eie  bene 
la  ftrettezza  della  Strada  non  lalciò  cipri  mere  maggio- 
re la  Machina,  tuttauoita  fu  cosi  ingegnofa  l’Archi- 
tettura, ccorrifpoleio  sì  fattamente  le  colonne  fmi fo- 
rate a mifura, gli  capitelli , Architraui , rifalti , corni- 
ci, Scaltri  concorrenti,  che rrapafiànJo  nell'altezza 
con  Statue  quali  fpiranti  li  V icini  edificj , c con  la  Mac- 
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dola  Profpettiua  fupcrando  fanguttia  dclfito  , ani» 
mirò  ogn’vno  fra  sì  (frette  Mura  cosi  riguardcuolc 
Teatro  , a!  quale  fi  come  non  fu  fcarfa  la  Viuacità  de’ 
colori , così  non  mancorono  ìVircuofi  Senfi  delie  I* 
fcrizioni , Imprefc,  e Statue. 

Si  rappicfentaua  in  quella  Mole  l'antico  e grande 
Arciuclcouodi  Milano  S.Lorenzo  Litta  degno  Ante- 
nato del  nuouo  Arciucfcouo;  quale  ricrueua  il  fuo  de- 
gno Nipote,  iacee  flore  nella  dignità,  & Imitatore 
delia  Santità  Ina;  moftrandoii  non  tanto  le  Virtù  di 
molti  Santi  Arciucfcoui  di  Milano , quanto  in  Idea 
domeltica  le  lue  proprie  Pafìorali  da  imitare;  eh’  era- 
no in  particolare  le  quattro cfprcfse  nelle  Statue  rizzate 
foura  dell'Arco  due  per  parte.  Prima  la  Fede, e Reli- 
gione del  Santo , fingolarifsimo  difenlorc  di  ella,  e 
della  Sede  Apollolica  contro  gl’  Eretici , & i Scilma- 
tici. 

Secondala  Carità  così  ardente  nel  Sanro  verfo  il 
fuo  Popolo  di  Milano  in  tempi  calamitofiisimi  , ne’ 
quali  fu  afsediata,  e prela  la  Città  da  Teodorico  Rè 
d'Italia,  & altri,  fù  preda  de’ Tiranni,  & afflitta: 
Carità  cosi  benefica  ndl'crettione  di  tante  Chicle,  e 
luoghi  Pij  &c. 

Terza  la  Patienza  nella  Sofferenza  di  tanti  trauagli , 
e prigionie  per  la  Cattolica  Religione,  e Giuftitia. 

Quarta  la  Vigilanza  Paflorale  incuttodirc  il  fuo 
Gregge  all'hora  infettato  da  tanti  Lupi  di  Tiranni 
Eretici , Scifmatici,  & altri  Nemici, come  nelle fci  Ini* 
prefe  polle  di  forco . X x Fio* 
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Fiori  qucfto  Santo  Arciucfcouo  più  di  mille  anni 
fono,  a’tempi  del  gran  Pontefice  Simmaco  d’Enno- 
dio , & Epifanio  Santiflimi , e dottifsimi  Vc(coui,da 
quali  ne  riportòcterni  cneomj di  lode,  come  filegge 
prefso  Ennodio  fteflo  prefso  il  Baronio  , e più  ampia- 
mente hi  leritto  I*  erudita , Se  accurata  penna  di  mo- 
derno Aurore. 

Sopra  la  Cima  dell’Arco  ftaua  la  Statua  di  eflo  S.Lo- 
renzo  Pontificalmente  vcftita  riuoita  alla  Strada  de'Ri- 
cama  ori,  e fiotto  queft’ilcuzioncall’Arciuclcouo en- 
trante riuoita. 

Attolite  oculos  Prafol  ampli [sime 
Infoiata  Virtutis  Gentilts  hic  tibiforgit  Idea 
Aliorum  exempla  ne  quare  Pontifcum , 
Sinthcet  Mediolanenfs  Ecclejia  fotti 
femper  fofìt , 

S 'and us  Laurent tus  Litta  huius  Vrbis 
Archteptfcopus 

Fax  Prafolum  in  tenebris  uetuttatis 
Paftoraltum  decor  um  Volumen  e fi 
Huius  laude s fi  quarti  : 

His  olim  Vaticani  Or  acuii  oppigneratus  e fi  filus 
Gaude  ha  tua  font , quia fattis 
exprimere  capijìt  . 

Nell* 
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Nell’altra  parte  dell’ A reo,  riguardante  la  Piazza 
del  Duomo  fi  leggeua  qucft’lfcrizionc. 

Simulacrum,  quod  a fronte  eminerì 
confpicts  Ciuitas 

Sancii  Laure ntij  ohm  M edtolanenfrs  , 
sìrcbtoptfcopi 
Idem  efl , atque  Pirtutis; 

Quod  Decorum  fabra  D&dalea  Letta  Domus 
exprefsit  cernitati 
Fides , Rt  ligio,  Pat lentia,  Charitas , 
Beneficenti a fanti ttas  colores  funi  ; 
Etnemortua  Imago  fit , tota  Numen  fpirat 
Vtua  Pr&fulum  Idea . 

Bene  tibi , ac  felictter  Patria 
Quia  ex  hac  Cedro  Mercurius  tuus. 

• Sotto  ne’piedeftalli  delle  Colonne  dall’vno*  e Pai* 
tro  lato  erano  dipinte  le  Tei  (cguenti  Imprcle. 

Prima  lotto  la  Statua  della  Fede  era  dipinta  vna- 
Nauc,  che  nel  boralcofo  ondeggiamento  del  Marc  fi 
fermaua  , & ailìcuraua  con  vna  grande  Ancora . Col 
motto . 

PnaSalus. 

Tale  fu  appunto  il  Santo  Arciucfcouo  Lorenzo  Lit* 
ta,  ancora  alla  Nauc  di  S.Pictro  nelle  tempefie  perico* 

Xx  z Iole 


Digitiied  by  Google 


SLortvto 
Lina  nel 
Concilio  di 
Rauenna 
difende  l' 
autorità 
Tontificta 
contro  gli 
Eretici. 


Vita  del  Card.  Lift  a 


lofc  (incitate  in  quei  tempo  da  Scamatici  contro  il 
Nocchiero  di  lei  Simmaco  Papa,  a cuiafliftè  Tempre 
Lorenzo  fauoreggiandolo,  e difendendolo  da  Ne- 
mici ioctolcriucndo  il  primo  al  Concilio  di  Rauenna^ 
in  fauorc  della  Chicla , e del  Pontefice  contro  gl'fcrc- 
tici e calunniatori. 

Seconda  , aucua  per  Corpo  vna  Gallina , forco  alT 
Ali  di  cui  ftauano  ncoucrati  i pulcini,  portando(pcr 
motto . 


Hìnc  tAmor  , inde  timor. 

Per dimnftrare  l'amante  iollccitudinc  di confcruar i 
fuoi  figli  infidiati  da  rapaci  inuolatori  di  tanti  Eretici , 
nella  Cattolica  Religione  in  tempi  tanto  trauagliofi . 

. Terza,  lotto  la  Statua  della  Carità  era  vn  Pellicano, 
che  pulce  i figli  col  proprio  Sangue,  col  motto. 

Sua  per  difpendia. 

Efprimcndo  l’Amor  (ingoiare  del  Santo  verfo  il 
fuo  amato  Popolo,  per  cui  in  grandi  ncccfsiradi  fu 
prodigo  non  lolodcll’auerc , màancodiicltcflo  , 
cui  lafciando  di  viucre , lolo  all*  altrui  bene , e laluto 
impiegaua  la  Vita. 

Nella  quarta  fplendcua  co'fuoi  colori  vn  gran  Spec- 
chio concauo,  che  riflettendo  la  luce,  &i  Raggi  ri- 
ccuuti  dal  Sole,  feriua,  Se  abbruggiaua  vn  mucchio 
di  paghe.  Col  motto. 

C cele (ìi ab  Igne. 

Che  fuoco  a punto  fij  quello  del  Zelo,  che  ricc- 
uendo  il  Santo  Arciucfcouo  dal  Cielo , allumato  di 

Diui- 
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Diuina  Dottrina , riflette  con  le  parole , e faiuteuoli 
correzioni  negl’imperfetti,  perconlumarc  in  elstcon 
incendio  felice  le  paglie  dc*Y  izi  j,  & introdurre  il  fuo- 
co di  canta  Diurna  , vero  Specchio  viiorio  di  ardori 
Cclelli. 

La  quinta  Lotto  della  Partenza  aueua  dipinto  vn  In- 
flromcnto  Mufico , picciolo  Organino , che  fi  (uona 
col  fiato  riccuuco  a guila  di  piua  pailorale  con  il 
motto»  • 


Onice  fonat  prejjus . 

Dando  ad  intendere,  che  ci  me  in  quello  Stro- 
mento  Mufico  l’Aria  col  premere,  vlccudo. da  va. 
picciol  Vtre  forma  vn  armoniofoconccnto,così  il  San- 
to Arciucfcouo  tra  le  prelfure  di  Carceri , e di  traua» 
gli  patiti  perla  Giuftizia  fecerifuonarcilmarauigliolo 
concerto , & Armonia  della  fua  fingolarilsi  ma  paticn- 
e fortezza.  , . . 


za 


La  leda  lotto  la  Vigilanza  daua  a vedere  l’Vcello 
detto  Gruc  , che  per  non  adagiai  fi  in  lonno  profon- 
do, tiene  tra  l’vgnevn  ciottolo,  òpicciol Saffo viuo. 
Col  motto. 

VtVtgil  extubet. 

Vero  Simbolo  della  V igilanza  continua  di  S.Lorcn- 
zo  Arciucfcouo foura  il  diletto  luo  Gregge  j orde  tan. 
to  rubbò  al  Sonno,quàtn  donò  alle  fatiche  pu  fittcuoli 
a’fuoi  ; follcuando  la  Veglia  continua  con  l'alsiltenza 
del  Cibo  , &aggrauandoi’afiiitcnza,  c digiuni  con 
altri  patimenti , c corporali  afprezitc. 

Vago 
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Vago  non  meno,  ch’ingcgniolo  fà  poi  l’accom- 
pagnamento facto  alla  fuperba  fronte  dei  Tempio 
Maggiore  d’ordine  dc'Sig.  Deputati  allafabrica  di 
elfo,  c dilpollo  dal  fopra  accennato  Ingegnere  Butio, 
perche  fenza  oltraggiare  alcuna  parte  di  quello,  cho 
già  fi  vede  con  finilsimi  Marmi,  a Scalpelli  più  ec- 
cellenti perfetto , v’aggionie  il  Virtuolo  Architetto 
conslbcirordinerilcuatc  colonne,  ed  ornamenti  Va- 
ghi , che  gareggiando  il  Pofticio  col  Sodo , fòrmofsi 
vn  Millo  peregrino  di  pompe,  al  riceuimenro  del 
nollro  Arciucfcouo.  il  quale  tanto  più  fi  refe  ammi- 
rando, quanto,  che  nel  Trionfo  dc’gloriofi  attributi, 
cosi  propri}  del  Pallore,  come  ereditari  de*  fuoi  ante* 
palsari,  campeggiarono  le  Statue,  lTmprclc,  e le 
llcrizioni  (cgucuti. 

Auanti  allaludctta  Machina  fopra  duoi  grandi  pie- 
dedalli  ftauano  polle  due  Scarne,  La  prima  alla  de- 
lira di  S.  Barmba  Apollolo,  quale  come  fondatore 
della  Chicla  Mtlanefc  tcneua  nelle  manivna  Chiela, 
lollenrandola  Se  offerendola  a Dio  co  gl' occhi  nuolti 
al  Ciclo. 

La  feconda  dalla  Sinidra  di  S.  Lorenzo  Lina  Arci- 
uelcouodi  Milano,  che  per  auerccon  lalua  Amba- 
Iciara  acquetato  il  furore  di  Tcodorico  Rè’dc’Gothi, 
e de' Tuoi  barbari  leguaci  contro  l'Italia,  tcneua  la  de- 
lira mano  inatto  d cfporrc  vnagrauc ambalciata,  e 
nella  Simflra  porraua  ilbaflone  pallorale. 

Sopra  l’Ateo  nel  luogo  più  eminente  . vcdeuanlì 

due 


> 
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due  Statue  rapprefentanti  la  delira  la  Religione, c la  lì* 
mitra  la  Magnificenza,  ambiduc  Virtù  proprie  della 
nobililsima  Caia  Luta.  Fù  la  Religione  inucntrice,e 
la  Magnificenza  clecutrice  della  iontuola  fabrica  del 
Duomo, c la  prefentauano  al  nuouo  Arciueicouo  per 
Sede  Metropolitana. 

Scguitauano  ne  lati  dell'Arco  altre  due  Statue  rap» 
prefenrant!  il  Conleglio,  & il  Zelo , come  quelli , che 
mantcngonola  Vigilanza,cla  Prouidcnza,e  ncccflarj 
a’  buoni  Pallori  per  felicità  della  Greggia. 

In  faccia  moltrauano  due  altre  Statue,  la  Vigilanza, 
c Prouidenza,  alle  quali  fi  riduiono  tutte  le  Virtù  d’vn 
buon  Pallore  dell' Anime,  i primi  fplcndori  de' quali 
fifeorgono  nel  nuouo  Arciueicouo.  Dalla  parte  de» 
(Ita  leggeuafila  fcgucntc  Udizione. 


AJJurge  aufpicatifsime  Antifles  ad folium 
Q'iod  ttbi  lnfubri&  Apofiolus 
Supra  Idolatria  ruinas  Bamabas  erexit 
H Are  fi  domita , 

Ambrosi]  faptentta  feruauit 
Jmpietate  profilata 
Caroli  [anfìitas  ornauit 
Innumeri  Santttfstmt  Archiprafulis 
2V  obilifsimis  P ir  tuli  bus  illuflrarunt , 
Coelum  decreuit 
Orbis  terrarwn  gratulatur 
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In  omnibus  nunc  te  eolimus 
/ili  quando  tn  te  omnes  c olentur 
Ita  fecunda  huius  Roma 
Putriti j , Equites , Plebs  j 
Suo  facrorum  Regi,  & Patria  Patri 
ziufpicantur  ,£5*  plaudunt. 

Trac  la  (od-rrta  Ifcrizionc  dalle  (amidi  , c Virtù  de 
PredecefTori  Arciuclcoui , ('Inulto,  & applaulo  di  tut« 
to  qurfttj  pubhco  al  nuouo  Prelato . 

Dalla  parte  (imita  cornlpondcua  quclValtra  Ifcri- 
zione . 


Uto  Ri 
Longobav 
io  origi- 
ne di  Caja 
Liti «. 


Impone  Capiti  nobilissime  A rchipraful  T ìaram 
Quam  e Lati  Longobardorum  Regis  Corona 
Coronata  in  ter  faftos  Gentiles  flirpts  tua 
In  factum  D iadema  esplicai  am 
Nobilitate  Auream , 

Gemmis  omntgena  fanffitatis  illuflrem , 

In  T heodorico  Gothorum  Rege 
Barbane  repreffa , 

Et  Harefi  domita  tnumpbalem 
Sanótifsifsimus  Arcbieptfcopus  Laurentius 
tuus  bitta 

tì&reditariam  ttbi  tranfmifit 
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Succede  Iure  Sanguini  s fimul , £9*  pie  tatti 
Jlle  Eloquenti & fu  a admir  abili  s 
Santimonia fingularis 
Gloria  Aeuo  Co&ue  Fama  Mando  maioris 
Et  omnium  fuarum  Virtutum 
lnfulatum  e Ccelo  dudum  fcripfit  Hxredem, 


S’alludc  alla  dipendenza  della  nobiliflitna  Fami- 
glia Lieta, come  la  mettono  molti  Scrittori,  c vien  ri- 
lento in  altre  relazioni  autorcuoli,  il  che  può  efler  ve- 
ro , ancorché  i Longobardi  abbino  regnato  molto 
tempo  doppo  i Goti , cola  molto  ben  laputa  dall'  Au- 
tore dell’Iscrizione. 

Pendolano  dalle  fodette  Menzioni  due  Imprefe,  eh* 
aueuano  per  Corpo  lo  Scacchiere , arma  di  Monfi- 
gnore  lllultrifsrmo,  e Reucrcndilsimo  Arciuelco- 
uo,  quello  della  parte  dritta  era  vuoto,  e da  vna  mano 
fopra  la  terza  riga  parcua  fi  moucls^  vna  Pedina  col 
motto. 


Quouftjue  "Rjignet . 

Perche  và  Tempre  manzi  finche  diuenta  Regina , 
lignifica  il  merito  di  Monfignor  lllufirifsimo^  Kcuc- 
rcndifsifiìmo  Arciuclcouo , che  lo  promoucrà  finche 
regni  nella  Porpora  Cardinalizia,  (tante  che  i Cardi- 
nali <equtparantur  2{egibus , & anche  nel  Triregno  Va. 
ticano . 

Alia  finiftrahaucua  lo  Scacchiere  vna  Pedina  inan- 

*7 


Cardinali 
paragona- 
ti dall' au- 
torità pon 
ttficU  alla 
grande 
^a  dei  Ri 


ZI 


Digitized  by  Google 


Cicerut 
V cello  firn 
bolo  d Sol 
Ucitudme 
ol  bcn'ope 
rare. 


Tooto  no- 
minato S. 
Elmo  f'rd 
le  boraf- 
thè  di  Ma 
re  prefagi 
fte  bonat- 

(U . 


Vtello  di 
T arali fo 
Simbolo  di 
Trouidtn - 
V- 


354  Fifa  del  Card.  Litea 

ziallialrri  pezzi,  & il  Ri  beo  guardato,  con  il  motto. 

Cum  7 \ege  V lElnx. 

Stando, che  perfo  il  Rè,c  pcrlo  il  gioco , nel  che  fi 
dimoltra  la  felicità  del  gouerno  di  Monfignot  Ulu* 
ftrifsimo,  e Keuerendifsimo  Arciucfcouo  congiunta 
con  le  Reali  Vittorie, cfue  prolperità. 

Piu  balso  compariuano  vagamente  quattro  altre 
Imprefe  corrilpondcnti  alle  quattro  altre  imprcic  cor- 
lilpondentialli  quattro freggi  di  Monfignot  lllultrifi* 
fimo,  e Rcuercdilsimo  Arciuclcouo  cipolti  nelle  Sta* 
tue  del  Conlcglio,  del  Zelo,  della  Vigilanza,  c Piu* 
denza . 

La  prima  moflraua  vna  Cicogna  fopra  vn  alta 
Torre  ,che  lueglia  il  dormire  dcll’altrc,  col  motto . 

Vna  omnibus . 

S’efponc  la  Vigilanza  del  noftro  Pallore, che  veglie* 
rà  alla  cuilodia  della  Chicfa  di  Milano,  anco  nelle  loti* 
nolenze  della  fua  Greggia . 

La  feconda  contencua  quella  fiamma,  che  nelle  bo* 
rafchc  compare  a’nauigantisù  l'antenne  detta  S.Elmo, 
e luol  portare  bonaccia  con  il  motto. 

Opportuna  refulget . 

Si  riferifee  all’alta  mente  del  Prelato , quale  col  fuo 
Configlio  faprà  abbonacciare  ogni  tempcfla  nella  fua 
Greggia . 

Alla  terza  fcruiua  per  Corpo  1*  Vcello  di  Paradifo 
detto  Monucodiata,  fenza  piè, che  non  poi» mai  io 
cetra, con  il  motto. 

Im* 
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Ima'defptcitjumma  tenet. 

Perche  s'intenda  non  cflcrc  la  Prouidenza  dì  que- 
llo no  Uro  Arciuclcouo  fondata  in  tetra , ma  lollcua- 
ca  al  Ciclo. 

Nella  quarta  reftaoa  dipinto  il  Pefce  Lucerna, la  cui 
lìngua fiaraaacggia in  Marc  nclloaibrc  della  notte, 
col  motto. 

Externe  non  indiga. 

Perche  ilnoftro  Pedule  non  hauti  bilògno  d’altra 
luce,  o fiamma,  che  deli*  innata  nel  proprio  tuo  Zelo. 

E finalmente  rellarooo  le  iodettt  Irrprdc  tramez- 
zate da  due  Trofei  Ecciefiafiici  di  Mitre,  Croci , Libri, 
Baiioni  palloni, e fimili  legati,  da  due  fuolazzi , nell1 
vnodc  quali  leggeuanfi  li  ieguenti  due  motti. 

Alla  parte  iuprtiore. 

Euerfa  / dololatria . 

All’inferiore. 

Religione  fondata . 

L’altro  Trofeo  dprimeua  in  cima  quello  motta 
Hartft  teprejsa . 

E fotto. 

Propagata  Pittate . 

1)  redo  dell’apparato  di  tutto  il  Corfo, fi  come  ter- 
minò fti  le  grandezze  de)  lodetto  Tempio  maggiore, 
cosi  traile  ti  principio  nella  celebre  Chida  di  S.  tuilor. 
gio  de*  R.R..  Padri  Predicatori  «la  quale  le  bene  per  or- 
dinar io  nelle  motte  fue  iolénità  compare  ricca  de  vaghi 
ornamenti,  & argenti,  in  quella  ionzione  rapprden- 

V/  a taua 
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taua  nc  fidiaci  adobbi  vii  Cielo , ne  rilucenti  fplendori 
vn  Sole , nc  variati  colon  vn*  Aprile , nell’  ingcgnofc* 
Imprcicvn*  Accademia, e nelle  (pii itole  Udizioni  vn 
Liceo.  Ben’ è vero;  che  non  riuscirono  molto  diffi- 
cili quelle  operazioni  per  altro  non  ordinarie,  poiché 
il  merito  del  nodro  Prelato  dclìaua  in  vn  mcdelmo 
tempo  affezione  ìilraoidinaria  per  honorcuolmcnte 
xiccuerlo,e  lomminidraua  inficine  materia  fourabon- 
danted’cfporrccon  moltiplicate  inuenzioni  l’innumc* 
rabililuc  lodi,  ed  auguraili  ogni  più  fublimcafccn- 
dente. 

In  quella  Chiefa  arriuato  Monfìgnor  Uluftrifsimo, 
e Reuerendilsinio  Atciuelcouonollro  fù  da  quei  Pa- 
dri con  ogni  riucrenza  riccuuto,  e circa  le  horc  venti- 
Ccnfaia-  due  Pontificalmente  vedilo  conforme  all’vfo  de  Prc- 
r'tfi  ccdori , alsiilendoui  Tempre quindcci  Signori  Confai 
primi  gio  lonicri  fupeibamcntc  vediti , quali  per  Virtù  doloro 
àie*™?-  Privilegi, & antichilsimo  polscflo  fcgli  prclcntarono 
tritono  riucrcntijpalsado  prima  l’officio  d’affcttuolacongratu. 
Vfiue^on-  Azione,  poi  offerendoli  di  fcruiilo.  Indi  preceduto 
Vom  . da  quelli,  feruito  da  quedi,  c feguitato  dalli  llludrifsi» 
mi,  e Rcuercndifsimi  Vcfcoui  d’AlcfiandriajTerrona, 
& Aiquc,s’auuiò  all’Arco  Trionfale,  douc  era  arriuato 
il  Clero , & il  Capitolo  del  D uomo  con  li  Tribuna- 
li, nel  qual  palfaggio  conobbe  bene  Monfìgnor  lllu- 
flnilìmo,  c Reuerendidìmo  Arciuefcono  auer  più 
poruto  nc' Popoli  la  diuozionc , e l'affetto  per  radu- 
ruili  in  tanto  numero  a riucrirlo,  che  gli  commandi'. 
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eie  forse  delle  numerofe  guardie  pcrrimouerli  almcn 
tanto, che  commodamcnte  fi  portalsc all'Arco. 

Piegò  collà  arriuato, le  ginocchia  lopra  vn  ricamato 
Cofcino,a  cui  foggiaceua  ricco  tapeto,e  bafciò  la  Cro* 
ce  d'Oro con(ucta,che  Monfig.  Arciprete  gl’cfpolc^  .* 
Indi  da  quattro de’rncdcfimi  SS. Confalomcri , che 
feopcrti  lo  bruirono  poi  Tempre , due  alle  Staffe , & 
altrctanti  al  freno  f u pollo  in  Sella  lopra  vna  bciliflima 
Chioda  bianca  ornata  de  corrilpondcnti  addobbi,  ed 
altri  orto  SS.  Confalomcri  pure  fcopertilo  riccucttcro 
fortoilbellifsimoBaldachinoditela  d'argento  , por» 
taro  con  otto  halle  inargentate  dalli  defli  SS.  Confa* 
ionieri , quali  tutti  erano  di  RaloCremefile  vagamen- 
te Vertici  : li  altri  tré  Gonfalonieri  prcccdcuano  a Ca- 
uallo  immediatamente  l’Arciucicouo,  e fumo  il  Sig. 
Camillo  Canonico  di  S.  beffano  velino  alla  lunga,  il 
Sig.  Pietro  Paolo  vcftito  dj  tela  d'Oro , con  il  baffone 
da  Maftro  di  Campo,  c l'altro  Sig.Pictto  Paolo  Dot* 
tore  Collcgiato  con  la  Toga  lunga , tutti  di  coloi  Cte* 
melile. 

Ed  ecco  finalmente , ò Milano  i I tuo  Monfig.  lllu- 
ffrils.  e Rcuercndils.  Conte  Al  fon  lo  Urta  , che  Figlio 
al  Srn  ritorna , Padre  t’accoglie  , Pallore  ti  cura , c 
pafee,  Arciuelcouo  ti  benedice . Ecco  (odisfatti  i tuoi 
Voti,  compite  le  tue  brame,  confolate  le  tue  doglie. 
Eccoui  Anime  fedeli  l'Iride  bramata,  di  pacifico  Cie- 
lo meffaggicra  felice , e dc’cclcffi  frutti  fortunata  pre- 
iaga . Eccoui  chi  naufraganti  al  Poito,  combattute  al- 
lo 
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lo  Scudo,  sbandite  alla  Grazia,  ubidienti  alla  gloria 
vi  riconduce. 

Fra  i Suoni  delle  trombe , rimbombo  delle  Cam«ì 
pane  , acci  a unzioni  delle  Lingue  , c concorfi  de* 
Auori,  diedefi  principio  alla  Proceilìonc  alla  quale  pre« 
cedetre  la  Corte  dell'  Arciuclcouo  nguardeuole  in 
quantità,  e qualità  de’Soggccti , con  dodici  Muli  ca» 
richi,  e coperti  dc*panni ricamaci dcll’Armi Tue -t  Indi 
s’ mutarono  lotto  le  Croci  molti  giouanetri  in  abiti  d* 
Angeli,  erapprcféntancih*  Virtù  , cauati dalle Scuo* 
le  della  Dottrina  Criftiana:  (cguirarono  con  il  (olito 
ordine  li  Diiciplini , poi  li  numerofi  Conucnti  dc'Kc* 
golari , e doppo  il  Clero  con  le  Collegiate , li  Chicri* 
ci  del  Collegio  Bluetico, c del  Seminario,  cfinalmcn* 
te  il  Capitolo  del  Duomo  con  le  lue  dignità , c li  tre 
fopraminati  Confalonicri  a Cauallo  auanti  a Monfig. 
llluftrils.  e Kcucrendils,  Arciuefcouo,  al  quale  fcgui. 
rono  immediaramé  c lopra  Mule  coperte  di  Valdrap» 
pe  li  tri  Illuftrite.  Monfig,  Vclcoui  fuderti , l'illuftrifs. 
Sig. Gian  Cancelliere,  coll' Eccclcntifs. Senato,  e li 
duoi  Kcgj  Magi  tirati  Ordinario,  c Straordinario,  il 
Vicario  di  Proni  (ione  con  il  Confeglio  generale  della 
Città,  c Tribunale  de'Dodici,  il  Collegio  de’ Dot* 
tori , & altri  Nobili  tutti  a Cauallo , 

Comparucro  ancora  moke  quadriglie  dc’Cauaglic* 
ri,  quali  con  Superbi  ornamenti,  c pul  Superbi  Ca- 
ualli  precedendo  interpolatamente  a Monfig.  Illullrifs. 
c Rcuereudils.  Arciuclcouo,  faccuano  comparire  il 

brio. 
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brio,  & il  lucimemo  della  Nobiltà  Milancfe. 

AndauafiiaProccflìonc  auanzandoa  palsi  lènti  per 
la  moltitudine  de’  Popoli  concorfi  non  folo  da  quella» 
Città,  e Tcrrcvicine,  màda  tortele  Città  dello  Sta- 
to a quali  le  Strade  , benché  Ipatiolc,  e lunghe  fumo 
anguito  ricetto. 

Le  Strade  erano  fiate  antecipatamcntc  polite,  c* 
nette , e quel  giorno  reftorno  tutte  coperte  de'  panni, 
corrifpondendoal  commando  publicato  d'ordine  del 
Tribunale  di  Prouifione. 

Gl’adobbi  delle  Mura  fumo  pregiatifsimi , e Tem- 
pre continuati  con  Arazzi , e quadri  riguardeuoli  .al- 
le finefire  pendeuano  prctiofi  tappeti , e quelle  ò fof* 
fero  alte  ò baile , tutte  erano  ripiene  de ‘Spettatori,  tan- 
to ch'il  corfo  tenuto  da  detta  funzione  tettò  da  tutte  le 
Parti  ornato  a figure , il  Suolo  n’era  così  coperto,  che 
ne  aheo  da  chi  lo  premeua  poteua  vede  rii  ; le  Mura , 6 
fia  d'animate  alle  fineftrc , e poggi , ò pure  di  Vaga- 
mente colorite  nelle  Tapczzarie,  equadri tutto  era., 
figurato . Et  infìno  il  Ciclo  eh*  in  Stagione  poco  fere- 
na,  nc’giorni  preuj  auea  con  denfe  Nubi  fatto  dubi- 
tare di  peggio , con  la  figura  di  lucido  Sole  refe  le  ftet 
fo ornato,  c quella  fonzione  rutta  rilplendentc:  Co- 
fache  diè  materia  a gentililsimo  spirito , applaudendo 
asì  felice  giornata d’elporre li  feguenti  Vcifi. 

Languente  caca  Carli  caligine  Ciues 

trafili t adusata  tiara  dies  hdarat. 
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Quts  fortunaium  non  dteet  Onde  futurum , 

Si  (am  propenfo  Sydcre  Pajlor  adcjl  ? 

Anco  i Cuori  ritenuta  in  fe  la  fola  diuozionc  caua- 
rono  quel  giorno  dalle  loro  guardarobbe  le  porpore 
per  adornare  le  guancic , al  comparire  del  riucrito  og- 
getto. 

Palsò  la  Procefsione  vicino  alla  Chiefa  infigne  di 
S.  Lorenzo , predo  la  quale  da  Sruolari  della  Crocetta 
di  S.  Aquilino  reitò  formato  con  panni  coloriti , & or- 
nato con  bellilsimc  tapc/zaric,  e quadri  , vn  Arco 
Trionfale , (opra  la  cui  Porta  veniuano  cfprcfse  in  par* 
ce  le  pregiate  lodi  del  Santo  Arciuelcouo  noltro  Lo. 
renzo  Lieta  ncU’lfcrizione  Icgucntc. 

D.  O.  M. 

O cjuam  felictbus  aufpicijs 
In  dlpbonfo  bitta  Archteptfcopo 
Rediutuum  iam  tandem  habemits 
Eiufdem  fami  li  a , ac  D lenitati  $ 
Laurent lum  Santftfsimum 
. . Htnc  tlle  Vrbem , fide  dirutam  , 

Re  fi  aur  auti , amplificanti , 
Hanctlle  Ecclefiam 
Ver  omnia  Vtrtutum  Genera 
Breutus  mtiituti  esemplo . 

Alni- 
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Multas  ille  Bafiltcas  extruxit  exornauit, 
Pro  Romana  ettam,  & dpoftohca  Sede 

Cantra  Sctfmaticos  accerime  decertauit 
Felici  ter  que  trtumpbauit . 

Sydus  Ecclefiarumtó  facrorum  cuftoàia 
Canonum  / ile  fiat. 

lo  triumpbe  nos  item  canamus  vna  omnes , 
L&tique  ab  dlphonfo  non  minora 
Expeófemus . 

Et  immediatamente  feguiuano  le  fedici  antichiflì- 
mc  Colonne  polle  alianti  il  lodetro  Tempio  di  S Lo. 
renzo  rilarcitc  con  vaghi  ornamenti  di  fcta,aciaicu- 
na  delle  quali  pendeua  l’Imaginc  d*  vn’  Arciuclcouo 
di  Milano,  c nella  iommità  con  vaghi  ornamenti  di 
panni,  ad  onta  de  I T empo,  dimoftrauano,  che  le  Cal- 
cate a quali  gii  perle  di  lui  ingiurie  foggiaccuano, 
hora  gli  icruiuano  di  riguardeuolcadobbo  . 

Gionlc  finalmente  il  noftro  lllullti(siiro,e  Rene- 
rendiisimo  Arciuelcouocol  medefimo  ordine,  e tem- 
pre con  maggior  applaulo,  anzi  con  quali  fouerchio 
concorfo.alli  Icalini  dclDuomo,oue  1 montato, lafcia. 
ta  la  Chinea  con  il  Baldachino  a parte  de  Confalonie- 
ri.lctuito  inanzi  da  altri,  accompagnato  da  Monfig. 
Arcidiacono,  e dal  primo  Diacono,  feguitato  dalli 
fopradetri  Vcicoui.Gran  Cancelliere,  Senato  Magi- 
Arati,  Vicario  con  li  Settanta,  c Dodici  diProuifiouc, 

Z z Col- 
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Coilcggio  de  Dottori,  & altri  Nobili  tutti  a quella  par- 
te concorfi,  inumisi  alla  t hi  e la  lopra  la  cui  Porta  fulli 
prc/entato  da  Monfignor  Arciprete  l’Alpcilorio,  col 
quale  afpcrfc  le  mcdefìrr.o, e 1 circolanti, e benedetto 
rinccnfo  fù  dall'  iddio  Aicipretc  incctifato  ; Indi 
portoflì  nei  fpatioio  Teatro  dell’ amirando  Tempio, 
ne' cui  pompofi  ornamenti  riccucttc  Superba  Corona, 
e Macltolo  Epilogo  il  già  delcritto  delle  Chiefe,  dclli 
Archi,  e dcljc Strade pregiatjfsimo ammanto.  Ed  al- 
tretanti  lumi  dall'arte  fi  vedeuano  nell'aere  appetì, 
quanti  e ('polli  dalla  Natura  nc’volti,  quelli  acccli  da^ 
fuoco  materiale  , quelti  d'Amorofadeuo2Ìonc  , efe 
gli  vni  riceucuano  dall’Olio  il  follento  , alti  altri  hon 
mancarono  lagrime  di  tenerezza . 

Qjtui  fumo  in  vn  lubito  con  ordinati , e rimbom- 
banti ripieni  animatele  Trombe , inlpirati  gl'Otga* 
ni,  (nodate  le  lingue,  ed  inalzate  le  Voci  inriluo- 
natiti  accenti  d'allegrezza,  fin  tanto,  che  fendo  tutti 
li  ordini  accommodati  nc’luoi  podi , Monfignor  Ar- 
ciprete cantò  alcune  Orazioni,  doppo  le  quali  Tillu- 
drifsimo,  e Rcuercndifsimo  Arciuelcouo  fi  portò  a 
bicciare  l’Altare  conforme  al  Rito,  feruito  da  SS.Con- 
falonicri , e da  moderni  redimito  alla  Sede  Archiepi* 
fcopalc , predando  li  deffi  Confalonicti  nelle  fuc< 
mani  (opra  il  Libro  dc’Vangeli  illolito  giuramento  di 
fedeltà  per  atto  autentico  dall'  Attuario  Archiepilcopa* 
Icrcgiftrato. 

* Ciò  fatto  rilludrifi.  Sig.  D.Diego  de  Zapara  Gran 

Can- 
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Cancelliere  fopranominaro , leuaro  dal  Maeflro  di 
Ccrcmonic,fù  condotto  entro  al  Choro,  ouc  fatto  ri* 
uerenza al  Santifsimo , poi  all'llluflrils.  e Rcucrcndils. 
Arciuclcouo,  dal  quale  fu  con  inchino  rifalutato,  relè 
con  vna  coropicifsimaOrazione  latina  allietante  eru- 
dita, cgrauc,  quanto  breue,  e galante,  le  grazie  a 
Dio,  &al  PoDtcficeperiIriccuutoArciuclcouo,elpo- 
felelodifuc,  rallcgrofsiconefloiui,  ed  a nome  della 
Macflà  del  Rè  N.  S.  gli  offerir  ogni  buona  corrifpou- 
denza.  Al|chc  rifpofe  l'llluflrils.e  Reucrmdifs  Arci- 
uefeouo  riflettendo  con  gcntiiilsnr.i  concerti  le  grazie 
a Sua  Mjcflà,&  a SuaSig.  Uiuftrils , cfsibrndofì  altre- 
sì pronto  in  ogni  occorrenza  ,&c  E con  quello,  che 
fegue.  - * . 

Sodisfatto  il  Lettore  dcll'aggiuftaco  Ragguaglio 
del  Pionniper  lo  {bienne  Riccuimento,  chcl’oflequio 
vniuerfalcdc’MiIanefì  fece  con  Magnifica  Gencrofità, 
del  fuo  amatilsimo  Arciuefcouo  Alfonlo  ; e ben  di, 
(culla  la  Serie  delle  ftudiofe  Contubuzioni,  che  in, 
tale  Congiontura  felice  abbondarono  fra  quei  Popoli 
per  accrelccrc  di  Ritrouatf  ingegnofì  gli  Ornamenri 
colpicui,  che  dilegnò,  cpole  in  moltra  la  comuno 
OiTcruanza  di  Milano  per  riucrire  eoo  piu  euidentc 
formali  fuo  acclamato  Paltoni  rcflaràda  vederfi  il 
letterario,  e poerico  Apparato,  per  me  promeflo  in 
lettura  nella  Terza  Parrc  di  quell'  Opera  a fogli 
144.  e del  quale  ammantarono  gli  Scminarifli  quel 
loro  vallo , e Sontuoio  Liceo , per  quando  Alfoolo 
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lovificò  (già  fatto  Cardinale)  nel  1 67 5. Il  Prefetto 
Carlo  Francelco  Otfini,  che  in  elegante  latino  Idicn 
ma  lo  dèlcrille , e deicntto  Io  pubblicò , (parlo  di  va- 
ghe Prolufìom  l’ ammirata  armonia  di  que' Cigni 
Lombardi,  che  poeticamente cantorono.  lò  peiò, 
per  più  facile  intelligenza  d‘ogn*vno,  Icnftringo  in 
volgare,  lenza  punto  iccmarc  il  pregio  a gli  Scritti 
purgati  dell’ Autiere , che  ce  le  diede. 

La  Nobile,  e vcnulta  facciata  del  grande  Seminario 
Milancfe  , per  la  beltà  del  luo  efferc , non  abbilogna» 
uad’Oinati . Solamente  la  Porta  fù  abbellita  citerior- 
mente d’vn  generale  Inuito,  che  a Paflaggeri  faceua- 
(ì,  conia  (egucntcchiamatalcriitalopra  gran  Tauole, 
c diceria  così. 

Jngredere  tuas  Athenas  Eminentifs.  Prìnceps, 
Ohm  am  tibt  veniunt  Pietas^  Sapienza 
T uarum  virtutum  agmen  ducente s 9 
Seminar  ien fe  Muf&um 
Jrt  Parnajfumje  attollit , w Eminenti a tua 
4»rgat 

Ad  tua  Pur  pur  a Kadios 
Jpfa  faxa , vt  M emnoms  fatua  vocali  a funt. 
Peripatetica  Porticus3  Academicum  Ltcaum 
Te  exceptura  eleganter  fe  comunt . 
Eloquenttavelrudes  parie  tee  adtui  encomi  um 
trudimt , 

A poi- 
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'Sfollo  Cythara  intentus  arcum  tibì  fu  [pendìi 
In  triumphum , 

Sapienti a [ha  Regia  columnas  ti  hi  erigi t 
in  trophaum, 

Vedeuanfiappefe  in  alto  (opra  la  Cima  anteriore 
della  Porta  del  Seminario , le  Armi  di  quarrro  Ponte» 
fici,& erano  : di  Vibano  VlII.d’lnnoctnzoX.d’Alef- 
fandroVU.c  di  Clemente  IX.  come  quelli  lotto  il  co- 
mando de  quali , aucua  Aifonlo  contornata  iodeuol* 
mente  la  toaGiouentù  in  Cariche  graui.in  Goucrni 
fcabrofi,e  in  tante  loftennutc  fatiche  per  leruigio  delia 
Santa  Sede,  conforn  ehòdiuilato  nella  feconda , e ter- 
za Parte  di  quello  Libro.  Che  però.*  la  quadripattita 
diftnbuzione  delle  medehme  geuetnate  Prouincie,e 
Copra  Tauole  clprcffc  in  pittura,  ed  lui  con  auuertenza 
dii  polle,  daua  materia  di  conofccre  il  (enti mento  aliti* 
fìuo  a gl’interni  Apparati,  per  la  notizia  de  quali, fer* 
uiua  di  preliminare  argomento , vna  ferina  elpc dizio- 
ne in  grande,  che  fuori  di  cfla  Potrà  vcdcuafì,  edera. 


jilphonfo  Lift  a 

In fui d coronato,  purpura  ornato 
Sapienti  a Theatrum  patidmus . 

Eminenti  fimo  Principi 
Sacri  muricis  honores gratulamur 
Quatuor  coronati  Ponttfces  multiplicem 
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Hit  coronarti  elaborato  ; 

Quem  a Clemente  maxtmts  aufium  honorihus 
Vrbams  Prefulem,  Innocenttus  Anttftitem 
Alexander  Cardtnalem 
Crearunt . 

Aurea  Apis  purpureum  apicem} 
Argentea  Columba . 

Aure  am  T tarara 

Aftra  oflrum,  Quadra  quadrai  am  Eccl e fi  a 
ha  firn 

Pr&monflrarunt . 

Vifto  j!  di  fuori , godcuafi  dentro  le  logge , che 
cingono  in  quadro  l’ampia  Corte  del  Seminario, 
vn  concerto  di  Pitture,  di  Emblemi,  di  Trofei , di 
Simboli , tutti  esplicanti»  c con  tnotei  ,e  con  Eiogi  le 
Virtù  intigni, che  decorauano  l’ Offro  del  Cardinale 
Arciucfcouo;  c l’Ordine  era  tale , Nel  Portico  fituato 
a mezzo  giorno,  e che  all'accademico  Appartamento 
conduce, vedeuafi  il  Ritratto  dVrbano,  che  conferì 
ad  Alfonlo  i primi  Honori  di  Prelature; c nel  roucrlcio 
del  Quadro  erano  dipinte  le  Api,  che  il  loto  Rè  fegui- 
tauano  , fottoui  vn  motto  d*Orazio , 2{egisad  extra» 
plum,  con  che  moftraualì  il  Co:  Alfonfo  Litta  cflcrfi 
Tempre  conformato  nelle  ardue  Cariche  auu  c,  ll'cfcm* 
pio  regale  delle  Api  Barbcrinc,  gentilizie  di  Papa 
Vrbano» 

Con 
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Con  quali  aufpicj  prolperofi  (h  flato  il  Conte  ri* 
cemuoin  Roma , la  prima  volta  che  v’andò,  addot» 
torato  in  Leggi,  e Collcgiato  in  Milano,  mofira* 
uafi  in  altra  Tauola,  in  cui  dipinta  vedeuafì,  a forni* 
gluma  del  grande  Seminano  Milanclc,  l'augufia 
Cala  del  Rè  Latino , della  quale  dicca  Virgilio 
[ T ecìum  *Augu[ìumy  ingens,  centum  (uhltme  Columnis 
V rlre  fmt  Stimma  , Laurent  is  Pict . 

Eraui  per  Simbolo  vn  Lauro,  sù  la  cui  Cima  af- 
fidendofi  le  Api , prefagiuano  la  venuta  d’  vn'Huom 
Straniero,  che  iui  auerebbe  auuto  dominio,  ed  il 
Motto  diccua  H\c  domus . Viigilio racconta  il  fatto 
nellettimo  dcll’Eneidi,  c fecondo  il  Pontano,  fi  ri- 
fetilccccsì.  LaunoRè,  figlio  di  Fauno,  Nipote  di 
Pico,  c Pronipote  a Saturno,  regnaua  nel  Lazio  con 
Amantalua  Moglie.  Vnaiola  vnica  figliola  aucua* 
no,  c lenza  prole  Mafchile , c chiamauafi  Laumia  ; c 
pere  he  quella  trouauafi  : 

Jam  matura  Vtro , tàm  fleti  is  nulths  Annts  ; 

Era  dalli  Giouani  della  prima  Nobiltà  di  rutta  Ita» 
lia  domandata  in  Ifpofa.  Anche  Turno  bellilsimo 
Giouinc,  e Rè  potente  de  i Rutuli,  la  domandò; 
mà  il  Fato  dcllinata  l’aucua  alla  Regia  prole  di  Enetu 
dominatore  Straniero;  il  quale  doppo  la  defiruzione 
di  Troia,  venuto  sù'l Lazio,  quiuiconobbe  che  gli 
Nipoti  fimi  farebbero  Rati  fabbricatori  di  Roma , hu 
quale  : 

imftcrtum  T erris , Animo s <c<juarct  Olymjto . 

Elscn- 
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Effcndo  dunque  Enea  giontosù'l  Lazio  in  vicinan- 
za del  Villaggio  Laurcnco , fò  veduto  nella  Magione^ 
Regale  vno  Sciame  d’ Api  Temiate  su  la  lommita  di  cer- 
to Aloro , già  riporto  dal  Rè  Latino  nc  i penetrali  del. 
la  Tua  Reggia , e conlacrato  a Febo  . Enea  per  inten- 
dere qual  prefagio  dado  capir  fi  douefle,  ricotfc  a i 
Vati,  e fù  diporto,  che  per  mezzo  delle  Api  dimo- 
ftrauafi  vno  Straniero  , che  in  quel  Luogo  auctcbbo 
dominato.  Hor , perche  in  tale  Tempo  Enea,  eli 
Compagni  fòoi  pruuriando  di  Vitto,  rtauano  (otto 
arbori  a refocilarfi  di  Pane  , ch’era  il  Cibo , e la  Meli- 
la, ch’elsi  teneuano,  fu  confidcrato  efi’cre  da  inter- 
pretarli in  loro  bene  ciò , che  Cileno  già  tempo  fù  pre- 
dice,cioè  : che  all'Ilota  auerebbe ro  dato  fine  alle  pro- 
prie fatiche , ed  aucrebbcro  da  gli  Dei  conlèguito  in-» 
quel  Luogo  e Città,  e Regno,  quando  aucrtero  man- 
giato le  Menfe.  E però  Enea  , ricordeuolc  del  Vati- 
cinio, e di  quanto  il  (uo  Padre  Anchilc  gli  auea  già 
predetto,  riempitofi di (ottimo giubilo , criuoltoai 
Compagni,  così  proruppe. 

Hic  domuc ; b<ec  patria  eft\G enitor  mihi  talia  nawejue 
(*tiunc  repeto  ) Ancbifes  fatorum  arcana  rehquitt 
E da  quelli  Verfi  fò  dcfsonto  il  Motto:  H\cdomus\ 
fmperciochc  eflendo  parlochcin  certo  modo  le  Api 
Barbcrine  rilcdcflcro  vnitesù  la  Laurea  d’Alfonfo  con 
prefagirgli  Grandezze;  di  qui  fi  deduccua  l’Augurio, 
ch'egli  fòrte  vna  volta  per  doucr  reggere  i Popoli  nell* 
alto  Imperio  latino  di  Roma  : E però  col  Lignificato 
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del  Lauro  fi  compone  il  fcgucnte  Serto  poetico  per 
coronar  cali  Aulpic). 


T e flati  Phrygium  D ar  darti 0 Ducer» 
Aducnt  are  folo  florilegi  gregei 
Ob federe  fugaci 

Laurum  Pieriammanu . 

Fragranti  viride s , vt  redolenr  thjmo 
Frondes  vt  patulo  rofctda  vertice 
Sudant  niella,  volucres 

Et  dulces  glomerant  fauos  ! 

Ueroì  Eufonia  Infubrtco  domos 
Pandant  melltferts  Caflra  cohorttbus 
Portendere  Latinum 

Qua  proli  Veneri 1 thronum. 

T* arpei  rutilai  defpictes  louts 
FUmmaSy  Deliata  ctntfus  adorea 
Junger  Roma  tumenti 

Fontem  Littiacum  Fybri. 
Ornatus  nittdas  Aomjs  cornai 
Dum  Romana  petti  culmina  fiondtbus 
Dulcis  me  II  a Su  ad  a. 

Vrbanx  relegent  A pei . 

Pe*l  tento  Emblema  era  muu.-:o  Alfonfo  come  di 
già  promolso  alia  Prelatura  dc'Rcfcrcodarj  Ponti  in 

Aaa  ciò 
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ciò  vcniua  efprcflo  dal  Monte  Parnafso,  la  cui  fommi- 
tà  tutta  di  Lauri  adornata,  c bipartita  in  due  Cime, 
dauaa  diuedcrechefoura  i Colli  Romani  in  più  cmi* 
nenia  s’ergeua . Vedeuanfi  dunque,  palccrc  su  que* 
fio  Monte  l'Api  d' Vrbano  ; tafteggiarc  la  Cena  il  Nu* 
me  Apollo,  c il  Pcgafo  alato  ferir  col  piede  il  terreno; 
cfcaturirne  la  Fonte,  dalla  quale  i Poeti  han  beuande 
di  furore  per  la  icte  di  Pocfia,  conforme  il  loti  opo  Ito 
Epigramma  lo  lpiega. 


Qus.  modo  cerulei  manebat  gurgìte  Tybris  , 
Bellica  CtrrbiH  Roma  re  duri  da  t aquis . 

Qua  Lupa  martigeru  peperat  blandirla  Quirino^ 
Bellorophonuo  terra  fuperbit  equo . 

Sci  lice  t bufoni  as  Pindus  fuperemtnet  arces , 
AVc  metuit  Latijs  alttus  tre  Dij , 

Cjrithia  feptenos  fuperant  fafigta  colles 
Luti  ac  us  Roma  culmina  rvtncit  Apex . 

Lumimbus , Fra  fui , con furgit  vertice  Ptndus  : 
Montibus  loie  maior  promtnet , die  Vtrts. 

Ergo  Polo  radia  ; fuperes  cum  r vertice  terras , 
Aequabunt  aptcìs  Sydera  fola  duos. 


immane  Quelli  preliminari  d’Onori cflendeua  l’Immagine 
della  Sa-  della  Sapienza  ; Mattona  di  Volto  aliai  Vago,  la  qua- 

pienza  co.  . ‘ 1,1 

mr  fi*  fi.  Ic  con  vna  Mano  portando  Sagri  Volumi , tcnrua> 

goral  a.  con 
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con  l’altra  vna  Face,  per  cui  fuggiuano  le  tenebre 
dell'Ignoranza,  &alludcuafi  alla  Sapienza  dell’Emi- 
ncntiisimo  Arciuelcouo,  clprcfso  con  quello  tlo- 

gÌ°*  , , r 

Vt  metam  Alphonfus  attingat , 
Sapienti  a lampadem  tradtt  : 
Vtlibramaquà  lance  teneat  ìtbrum  prxbet . 
In  eo preclara  rem  a fegeftarum  faetnora  legete 
Defert  tn  pedore  Solerne 
Nam  Alpbonfo  nuptura,  Apollinem 
Paranympbum  babet 
Aureo  fe  tlh  dejpondet  anulo , 

Pt  Adufit,  non  ampltus  in  Pyrrbt  achate , 
Sed  in  Prafulem gemma , Parnaffum  habeant , 
Romuleos  tnter  colles 

Ipfefbi  Parnafsus , Heltcon,Mufa,  Pb&bus , 
Pnùs  mentem  ornautt  dottrina, 

Quam  caput  cinger  et  lnfula; 

Iurts  Laurea  redimttus , 

Eques,ac  Comes  Palatmus  creatus , 
Annuente  Pai  la  de , louis  templum  mgreditur , 
P alladem  tpfam , non  e louis , 

Sed  ex  Alpbonfi  capite  natam  di cere s 
Laureti  tnnutrttus  trtumphum  tn  Capi  folio 
medita  tur. 

A a a 2.  Eiut 
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ni  dell • 
-Api  è fen 
34  aculeo. 


.Api  «af- 
fondano i 
loroacutri 
alla  pr ■.  sé- 
7&  del  Hi 

Detto  mo- 
rale di  Dio- 
gene ad  jl 
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M annone 
iutolo  ar- 
mato. 
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Btus  Laurea  Vrbant  Apes  tnfederunt , 
lnfignem  Vtrum  Romani  aduenpafje  tettantes , 
Cuius  De  libica  e lauro 
Arduts  m rebus  peierentur  oracula . 

Il  Monrc  lbla  nella  Sicilia  celebrato  già  da  Poeti, 
per  che  abbondante  di  Micie  , apriua  florida  Scena  de 
gli  efpoiti  fign.ficati . Il  Rè  dell' Api  condottiate  d'vn 
glande  Sciame  , con  il  motto  Ma'efìatt  tantum,  fim- 
boleggiaua  le  forme,  con  le  quali  AlfonSo  Litta,  con 
madlola  piaccuolezza,  cnon  con  la  forza,  ocon  I* 
Armi,  contcncua  in  Officio  i Popoli  allafuadirezjo* 
ne  pastorale  conlcgnati . Che  però  Scrifsc  Eliano , che 
i Rè  dell* Api  lonopriui d’aculei;  ancorché  Ariftotilc 
diccfle  che  hanno  aculeo  ben  sì,  mà  nonl  adoprano. 
Tutte  l’altre  Api  portono  l'aculeo,  mà  alla  prefenza  del 
loro  Rè  lo  na/condono . Quindi  fi  nota  : che  dsendofi 
presentato  Alcfsandro  Macedone  con  Alla,  e in  Armi, 
a Diogene  ( pcrciòchc  riferifee  Dione  Crifoilomc.)gli 
fù  da  quello  cosi  parlato  : 2{ex  Avum  caret  aculeo-,  tù 
•vero  mihi  nuident  non  [cium  ambulare  [ed  etiam  dormire 
m lArmts.  Ne  feti,  ejuod  timidi  komimseftgefìarc  arma  ? 

Ciò  diccua  Diogene  per  dottare  Alcfsandro  a 
mantenerli  munito  più  rollo  cbn  la  Beneficenza,  c 
con  lo  Studio  della  Giullizia , che  con  il  materiale 
dell  Armi . ( Lo  che  in  Alfonfo  Litra  non  tanto  fu  Sin- 
golare, quanto  ammirabile  ) Quindi  è:  che  i Tri* 

buni 
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buni  delie  Soldatesche  prciso  i Romani  portauano  le 
Spade  Spuntate , per  accennare , che  i Condottieri  d’ 
Elerciti  dcuono  correggere  i Soldati , ma  non  ven- 
derli; alomiglianzadclRè  dell’ Api,  gouernandole 
Senza  rigore.  Diccua  in  proposto  Baiciita  Mantoua- 
no,  chcvn  Rèdi  Francia  entrato  Victorioio in  Città 
Soggiogata  , decorò  la  iua  Clamide,  perche  (dipinte* 
ui  l' Api ,)  fece  apparire  in  mezzo  dcfle  il  Rè,  malen* 
za  aculeo;  ecomckgue. 

In  medio  Kex  vi  fior , equo  [ubimi s in  alto , 
Murice  confpicuus , rutilanti fplendtdus  auro . 
Stgnabatur  Apum  pafstm  toga  totafiguris , 
Cuwq;  apibus  Regnator  apum  fulgebat  m ofiro , 
Vi  fi  us  acu,  fcnptumfy  notts  Epigramma  la  finis 
Rex  mucrone  caret . 


Da  quelli  Fiori  d’ibla,  fuchi  (a  guiSa  d’ Ape  ma- 
turina  ) cauò  fofhnza  di  Miele , per  Sartie  coiparhu 
la  venufta  di  qucft’Oda. 


Qua  furgit  varijs  pifiacoloribus , 
h t verno  tenue s Hjbla  cacumtne 
Auras  exbtlatat , dulcibus  obfrepunt 
Mellita  volucres  7 hyms. 

T oto  fplendidior  corpore  pr&uolat 
Rex  y qui fiorilego  clarus  m Agmine 

Jion 


Tribuni 
de  Soldati 
Homatii 
con  auano 
la  Spada 
fen^a  pun- 
ta, e per 
qual  cau' 
Ja. 
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N on  dira  e x acuti  [pi  cui  a j regìum 

Commendai  fpectes  Ducem . 

Qua  blande  mtntmas  dtrtgaf  alt te s , 

Et  feuos  tacito  nouertt  mpetus 
Sedare  imperio  fulgida  me  Ileo 
Alaiejfas  mtet  ofculo . 

S ed ijuam  Istillaci  gloria  germini s 
/ilpbonfus  niteat1  regtus  admonet 
Splendor , quaque  facrt  'viwda  Prafulis 
V ultu  nobilitai  micat. 

Num,  dira  vi  fcelerum  difsipet  agmina , 

Vii  or  Vtrgtneum  fìrmgat  actnacem  ? 

Immoto ferie  t lumi  ne  perditos 
V fu  fulmineo  necat. 

Scguiuavn  allegorico  Lume,  per  cui  mollrauanfi 
le  Prefetture  , e i Goucrni  d’ A/fonlo  auuti  in  Ri  mini, 
in  Ormerò,  in  Spoleto,  c in  Camerino.  Appariua 
per  tanto  Nettuno, che  col  tridente  perforando  il  1 cr- 
rcno  , fece  featurire  vn  Fiume , e Palladc  armata  per- 
cotcndolo  con  l’Alta,  fece  pullulare  vn  Oliuo.  Era 
Palladc  loricata,  mi  lenza  l'Elmo  in  Capo*  onde» 
in  quello  vcdcuanh  l'Api  a fabbricare  il  Miele, immi» 
tandofi  con  ciò  l’Alciato , checon  Emblema  elegan- 
te moltròchc  in  tempo  di  Paccmelificafscrol’Api  en- 
tro vn  Elmo  guerriero . Fi)  contcla  gagliarda  tri  Mi- 
ncrua,  etri  Palladc,  c il  Dio  Nccunno , chi  di  loro 

do- 
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doueflc  surre  in  tutela  la  principale  Città  della  celebra* 
tifhma  Grecia.  Rieorlcio  per quello  a Cioue,  che 
dilculla  la  Caula,  prononciò,  quelle  doucrfi  dire  da, 
tote  di  Nome , e di  aisiltcnza  alla  Città  Capitale  , che 
alla  medcfima  auelse  date  per  via  di  de  ne  prciagio  di 
maggiore  felicità.  Nettuno  incontinente  , pcrcolso 
eh  ebbe  col  luo  Tridente  il  Suolo,  fece  viene  vn  Ca- 
usilo, clcatorite  vna  Fonte;  e Pallade  con  l'Alta  lua 
facendo  apertura  in  Tetra,  vidde  forgere  l’Oliuo; 
ond’è , che  toltoli  il  Gaudio  per  prenotino  di  Guerra, 
eTOliuo  per  geroglifico  di  Scienze,  fu  Netunno  ri- 
gettato, c Palladc  uccuuta , dando  i Greci  alla  Cirtà 
il  nome  di  Mincrua,  col  chiamarla  Arene,  perche 
•/Itbinan  in  Greco  (unno  , vuol  dir  Mmerua  in  vol- 
gare. Cosi?  per  molti,  che  delle  Prefetture  accen- 
nate ambirono  la  concezione , quella  toccò  ad  Alfon- 
fo,  dal  cui  Intelletto,  come  dal  Capo  di  Gioue  n’è 
vfeita  Pallade.  Vn  siingegniofo comcnto ,chcfù  fe- 
guace  di  quello  fenio  allegorico,  era  da  gli  lottopoft  i 
Vcrfi  graziofamcntc  cfplicato. 


^etnnno 
ptr  cagio- 
ne date- 
ne . e Jua 
morahtd. 


Mmerua, 
0 Talhde, 
con  il  me  ^ 
potiti  ger- 
mogliato 
Olmo  è 

fattOjlfli- 

i lente , e 
nommatri 
ce  d' dite- 
ne. 

Tallade  è 
nata  del 
Capo  dì 
Civuc. 


Quis  R epat  dtt&as  nutu , certatur  /ìthenas', 

V rget  difsnmles ftruidacura  Deos . 

Kex  Velagi  Neptunus  adeft,  (ff  protttda  P alias, 
Cutus  tn  armata  cafstde  ludit  dpts . 

F ul/at  ‘iterane  folum  njtrpa^  fontem  tlle  pe- 
rennem 

i Mon- 
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Afon/lratybuic  viride  s pandi  t Oliua  Corna* . 
Quis  rette  dufontas  mo  dere  tur  le  gibus  Vrbes  , 
Quo  Camerienfis  terra  regenda  Viro , 

Spoleto , Orueto  qutspr&fit,  Ariminon  iquis 
Quis  Regat  Imper  ijs , ardua  hs  oritur. 

Lift  a f ecat  litemffluttus  dabtt  tlle  fonante  s , 

Jlle fmos  ,oleas  deferet , tlle r egee. 

Succedala  vicino  l' Immagine  della  Prudenza  , la 
quale  lecondo  Artemi  doro  nella  lua  vecchia  Teologia, 
era  riceuura  per  la  (telsa  Minerua  ; appanua  ella  di  dop- 
piovolto,  vno  femminile,  e l'altro  d Huomo  ; per 
lignificare  che  con  gli  occhi  moltipplicati , ogni  cola 
» indagando,  rutto  l’è  noto.  Tcneua  con  la  delira  ma- 
no vna  Remora  faettara  , con  cui  moltrauaficiò  che 
nell'antico prouerbio  (là Icritto:  Feflina  lente . Econ 
la  fimflra  vno  Spacchio,  ch’era  il  fimbolo  delle  Virtù. 
Vedeuafi ornata  di  gemme,  per  darci  ad  intendere, 
quanto  gran  Tcloro  fia  la  Prudenza  ; e per  efsere  alta 
di  Statura,  ci  auuilauadi  qual’cmincnzaclla  folse  Co- 
pra le  alte  doti  dell’Animo.  A iuoi  piedi  giaceua  il 
Ceruo;  c del  tutto  meglio  narraua  l’Elogio,  che  qui 
fip  one,  fatto  con  tal  Rudio , che  la  penna  non  cede- 
ua  al  pendio;  perche  le  quello  Jaua  l’ombrc,  quella 
i lumi  vi  dilponcua . 

0 , ^ ^ 1 »é  f À*  • 0 ■. 

Dupli* 
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Duplici  facie  Pruderti ia , triplici  lorica  fortior 
T riplicem  Alpbonfo  fpondet  coronar n , 

Qui  multipli  ci  oculo  evidetì  (jf  prouidet. 
Eirtutum  pulcherrimaycuius  munus  eft 
Omnia  intueriì 
Obijcit  Alpbonfo  fpeculum , 

Vt  arduis  in  rebus  fe  tpfum  in  conflitti  adhibeat . 
In  eo  fe  futs  'oirtutum  color  ibus  exprefsum  vtdet. 
Quid  emm  altud  e fi  V rudenti  a , 

Quam  AÌpbonf  imago  ?t 
Eubulia , Synefis , Gnome , Prudenti  & , 
Cbarites.tf  anelila 

P ellucidum  hoc  cryflallum  Pr&fulis  oculis 
admouent. 

IpfaVirtutum  omnium  ImperatrixPrudentia 
Famulatur  Alpbonfo . 

Aure  am  lampadam , quam  Pallai  Vlyfsi  dedit 
Etdem  prefert , 

V ir  latentes  infidi as  meltort  confilo  eludat. 
Saptentifsimus  Praful 
Adentts  acte  bofhumaciemfugauity 
T ejjellato  ludo  (uà  Gentts  infgni 
Feltctfsimam  femper  aleam  lecit. 

Et  vel  tpfa  Prtnctpum  bella  ludtcra  reddidtt  ; 
Adeo  meni  vnavinctt  plurimor  um  manus . 

B b b La 
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La  Stella  di  Cattare  , portando  le  Veci  di  Polluce, 
che  appariua  in  dittante  Veduta , & indrizzando  al 
Porto  vn’ aggitata  Nauc  nell  Oceano,  esu  1 Koftri 
della  quale  per  augurio  felice , ripofauano  l’Api, 
elptimcua  in  Simbolo  proporzionato,  come  il  Co: 
Alfonto  Lirtacfcrcitaua  nella  Legazione  della  Città  di 
Bologna  le  Veci  rilcuanti  dcll’tmincntilsimo  Princi» 
pc  Antonio  Barberini.  Vi  Icritsc  il  Pittore  per  motto: 
Pro  Polluce  rubens  : tolto  da  Claudiano,  che  così 
dice  . 


J am  per  notti  uagos  dominetur  Oltbrius  Àxet  * 
Pro  Polltue  rubens,proCajlore  fiama  Probtni . 
Jpfi  vela  regenti  tpfs  donantibus  durai, 

Pi  auUa  tranquillo  moderabttur  aquore  pwum . 


Era  ottimo  preludio  di  Porpora  la  Stella  di  Cattare, 
che  rilplcndcua  di  roteo  Lume;  come  ancora;  lo  era- 
no quelle  Api , che  i Rotiti  della  Nauc  tramutarono 
in  Aiueari] , fi  come  cantò  Mario  Molza  degli  Rotiti 
Naualiconucrtitiin  Alucarjd’Api , con  quelli  Vcrtì. 


Terrea  rottra  ohm  prefsis  erepta  carinis , 

Qua  Nili frattas  tefhjicantur  opes , 

Ecce  pares  dptbus  p andai  prapandimus  aulas  : 
..  Congedo  redolent  ( quii  putet)  ara  T hjmo . 

C*fa~  - 

i 
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Cafaris  b&c  ingens  laus  e fi,  quo  vindice  pacis 
lucundos  frufius  arma  immica  ferunt . 

Va  tale  Simbolo  era  con  degno  metro  dichiarato 
dall’Oda,  che  qui  fuflcgue . 

Quàrn  tuta  Fratrum  fiàere  prxuio 
Nauti  profundum  folltcitat  Mare  ? 
Eurtque  baccbantes  furores 

N on  metuens  dominatur  vndis  ? 
Atro  nigrefeant  Aequora  T urbi  ne; 

Orci  tenebra;  fidereus  nitor 

DepeUit  f fiamma fugabunt 
Aeoltas  Gemmi  coburtes. 

Jam  clarioriluce  Beno  ma 
Infida  fofpes  per fi reta  ducitur 

Dum  prxjlat  Atlanti s rnpoti 
bitta  fuos  vtgtlans  labore s . 

Pollaci s alter  lamine  purpura 
Aequat  nitorem , Caflor  in  altero 
S plcndore  V irtutum  refulget , 

Et  patrij  radqs  honoris . 

V troque  pappa  fìdere  tutior 
Quod  omino  fas  non  fuget  alites 
M iraris  ? bybUa  cohorte 
Exitium  minitatur  Orco , 

Bbb  x Rite, 
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Riferite  Plutarco,  che  i'Efèrcitodi  Bruto  fi  diede 
allafuga,  perche  nellcfue  Tende  fu  tono  veduti  Scia* 
mid  Api  a (oggiornarui , c ciò  dall’Augure  fù  inter- 
pretato di  fimllro  prclagio  a Bruto,  a Calcio,  c a luoi 
Confederati.  Qurfto  rapprclcntato Succedo  fcruì  di 
Emblema  per  ramcmorarc  la  (trcnuicà  felice,  c glo- 
riolo  coraggio  del  Conte  Alfonlò;  lmpercioche  de- 
Ugnando  le  Armate  de’ Principi  Italiani  di  fermare  i 
loro  Quartieri  d’Inuerno nelle  contigue  pani  dell*  Ec- 
delia (hco  Stato,  fpinfe  colà  Vrbano  vnconfiderabi- 
le ( orpo  di  Genti  (fattene  Condottiero  il  filo  fra- 
tello Carolo  Generale  Capitano  di  Santa  Chiela)  per- 
che la  incominciata  Fortezza  ( denominata  Vrbano, , 
c fituata  sudi  Confini  della  Strada  Emilia  ) fi  rendefie 
finirà,  e IcruiflTe  di  ficuro  antemurale  del  Pontificio 
Dominio.  Il  CoiAlfonfo , che  delle  Romane  Coorti 
fù  coliituito  Quellore,  appena  lafciò  vederui  mi- 
Ichiatc  le  Pecchie  Barbcrine,  cheacotal  vifta,  i Prin- 
cipi della  Lega  abbandonorono  il  Campo  . F»à  qucfti 
rimbombi  guerrieri,  furono  confidcrate  le  Api  notu 
tanto  fabbricatrici  di  pacifico  Miele,  quanto  diipofi- 
tricidi  bcllicheCcrc  per  ciò , che  in  più  giudi  ligni- 
ficati proponcuaqucfto  Epigramma. 

Adellt fer  A ufomjstexercitus  ol  prepie  Armis 
Kornuleas  terrene  ngmma  punta  rnanus . 

P ortentum  mtrantur  Apum,  quepius  Arufpex 
T alibfts  armtgeros  cafra  moncnda  docet . 

. i Dirige 
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Dirige  Belligera;  aitò , Dux  Brute , cateruas , 
Fulmina  nunc  si  quii  a plurima  temmt  .4pts, 
Marna  florilegi;  ceda;  ternaria  turmis , 

T eia  'vibrai  miles  i fptcula  torquet  /4pis. 
Dixerat  : borrenti;  nule s tenta  ta  M arti; 

Commutans , alio  territa  Cafra  moneta 
Jt  alleo  s proceres  mentem  mutare  eoegit 
Litttus  ofentans  fpicula  Praful  dpum* 
jlgmen  melhferum  dlphonfo  mon frante , quie- 
feunt. 

Specula  fi fcriant , funera  cera  feret. 

■ • . * . • i* 

Tcrminaua  ilCorfodi  quello  Portico  la  Fortezza; 
non  già  ornata  di  Eoi i;  irà  vclliia,  e tintadicoa* 
dunatc  V irrudi . Efla  non  porraua  afpcrfa  di  belletti  la 
faccia , mà  di  polucrc  ; non  di  minio,  ma  di  Sangue; 
Appariua  no  con  lulsureggianti  Capegli;irià  con  chio- 
ma dccorofairtcntc  raccolta . Aucua  il  Volto  più  con* 
faceuolead  Huomo , che  a donna;  Con  la  finiftra 
abbracciaua  vna Colonna;  e con  la  delira reneua  vn* 
Alla,  cad  vna  tanta  Virtù  corri Ipondca  quello  Elo- 
gio. 

In  Palestra  vèrtuti;  FORT ìTVDOtriumphu 
>.  . Alphonfo  prabet  \. 

Qui  non  aftu,fedbaftà  pugnans  

Pu~ 


Virtù  di 
Fortezza 
comefojfe 
ideata  da 
gli  filiti- 
tht. 
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Publicam  mercatus  e fi  fèlicitatem 
Solida  trini  xum  columna 
h lec  aura  pelle  xtt , nec  turbo  deiecit . * 

P rima  fitpendia  Pontifici  faflurus 
Venite  Capi  tolto. 

Vt  Latium  tueatur , *vrget  fuam  S p art  am 
Solusì  qui  pofstt  leges  ducere legtones  ducere  • 
Ecclefialìicas  copiai  duflurus 
Vtrtutes  omnes  auxiltarias  habuit, 

Vt  boites frangere  ttfugnauit  infra  fio  animo . 
Mutautt  fnpius fortuna  rerum  factern , 

A 1 unquam  Alphonfm  vultum , 
Jniquam  fortem , aquo  animo  ferens . 

Clangentis  ara  ttnnttu 
Vrbant  Apes  'vocauit  ad  pralium . 
Vtpacis  niella  figeret,  exeruit  mho/les  aculeum . 
Etus  virtus,  vel  in  hofie  probata , 
Amorem  extorfit . 

Et  /rendente  M arte , triumphum 
fine  Ad  art  e vtdtt . 

Quiui  a gli  ^tipendj  d’Vrbano  militando  Alfonfo , 
interinile  quelle  fatiche,  le  quali  fotto  gli  aufpicj  del 
Succeduto  Innocenzo,  gloriolamcntc  rcafonlc.  Do- 
uc  nel  seminario  comincia  l' altro  Portico  fiutato  all- 

Occi* 
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Occidente,  fi  vaghcggiauano  con  ordinata  ferie  di 
preclare  azioni  del  noltio  Eminentilsimo  Principe,  di’ 
ftnbuitc  lmprcfc  a corteggiare  l’ fc  figge  d*  Innocenzo 
X.  nella  cui  oppofta  tela  era  dipinta  vna  Colomba  con 
vn  Ramo  d’Oliuo  in  bocca , lopraui  quelle  pardo  : 
Quid  non  fperandum  ? 

Nel  p*ù  vicino  ipazio  vedeuanfì  rapprefentati  li 
Soldati  d’ Augullo  recidere  vna  Sclua  per  collocami 
gli  alloggiamenti  militari  ; ialuandoui  però  vna  Pal- 
ma per  Comando  dcll'lmpcradore,  comcche  iuiot» 
feruata,che  leruiua  di  Nido  alle  Colombe , cd  alla  cui 
veduta  concepì  il  Principe  vna  ficura  lpcranza  di  Tua 
felicità.  Quello  Succcflo  iftorico  allulc  ai  Popoli 
Afcolani.chc tumulruofi,fuionoda  A Hònio modera, 
ti , c lommclfi , e poicia  con  fomma  viuacijà  goucr- 
nati . 

Sempre  le  Colombe  furono  credute  prenonciatrici 
di  felicitimi  cuuéti . AlclJandro  Scucio  tenne  per  prc. 
faggita  la  fel  icità  del  fuo  Imperio  da  quella  Colomba  , 
che  fu  prefentatain  dono  alla  Sua  Madre  nel  giorno 
fteflo  che  fu  da  lei  partorito.  Che  però  Seruio,  inri- 
tolaua  la  Colomba  per  Regio  Vccllo;  perche  ficcomc 
ella  non  vola  mai  fola  , così  chi  è Rè  mai  cammina 
fenza  il  Seguito  della  Sua  Corte  . La  Poefia,  eh*  è 
giuliua  Sorella  della  Scria  Pittura,  rifeniua  l’cfpofto 
con  quelli  Vcrfi . 

*:  Vi 


Colomba 
è prtjagio 
di  buon 
auucmmt 
lo . 


Colomba 
donata  al- 
la Madre 

di  ^Llefsiir 

droSeuero 
nclgtorno> 
c he  lo  par- 
torì fi  att- 

5 urto  per 
ut  di  [eli* 
Ctlmptrio. 


Digitized  by  Google 


àrbore  <F 
Oro  qual 
fo(Je,tqua 
le  la  l'uà 
propncrd, 
e lua  alle- 
gorìa. 


3 $4  Vita  diti  Card.  Lift a 

Vt  fuà  Cafareusfigat  tentoriamiles,’. 

Situa  caditt  querula:  deprimi  t ifta  co  mas, 
Robora  fumma  ruunt } alto  fed  vertice  Palma 
Vtélurt  aufpicmm  Cafaris  vha  manet. 
tìac viridi  Papbiasrecipit mox fronde Colubas , 
Collocai  hic  ntdos  blanditi  a turba  fuos . 
Viftnci  vt  molle  s pianta  in  federe  volucres  I 
Vt  forti  potuit  Ad  art  e rigere  Venus  ì 
Bellica  (ic  bitta  feruatur  pe  fiore  virtus , 

Afcuh  vt  elatos  mors  premit  vna  vtros . 

Sic  htlaris  iuflum  lenit  clementi  a numen , 

Dum  placida  mamlt  fungere  fceptra  manu. 

L'Arbore  d’Oro,  fu  vn’aureo  Simbolo,  che  fpic» 
gauadel  Conte  Lieta  l'affabilità,  e la  fagace  deprezza 
con  la  quale  riufei  moderatore  lodato  ne  i Gouerni  di 
Campania i ed  craui  per  motto:  Aliter  non  nvinbus 
<vllts  . Imperochc  ficcomc  le  Colombe  guidarono  al* 
l’Arbore  d'Oro  Enea  per  riceuernc  quel  Ramo , che 
fponrancamentegli  auefle  conceduta  la  Pianta  , c fen- 
zadicui,  vietauanoiFati,  ch'egli  giammai  forte  po- 
turo  giongere a riucderc  su  gli  Elfij  Campi , Anchifc 
il  Padre,  come  cosi  n:  fu  auuertito  dalla  Sibilla  con  tali 
accenti# 


Car* 
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Carpe  manu  : namque  tpfe  volens  faciltfque  fe- 
quetur . 

Si  te  fata  vocali  t ; ali  ter  non  viribus  vllis 
Vincere , ne  c duro  poteri  s conu  edere  ferro. 


Non  in  diuerfa  maniera  il  Conte  Aifonfo , condot» 
co  dalla  Colomba  d' Innocenzo  Pontefice  aiGuuerni 
della  Campania  , regolò  a piacimento  luo  con  l’amo» 
rcuolezza  quei  Popoli , i quali  con  niuna  forza  aueria 
potuto  inclinare  a gli  oflequj,  nel  modo  appunto  che 
ì Rami  dell’aurea  Pianta»  non  potcuanodal  vigore  di 
forza  alcuna  cflcrc  mai  diuelri,  o<pc2zari.  Accrelcea 
lo  Iplendnre  di  quelli  Rami  d’Oro  il  luniinofo  fregio 
di  quell  altr’Odc. 


Vt  caca  Ditis.panderet  atri  a 
T roianus  Heros , dici  tur  aureum 
Carpfijjeramum,  Diuagratas 
Vr&tulerat genitrix  Columbus . 
V ?rum  fuperno  calte  a lumtne 
Arcana  vates  nouerat , borri  do 
ignota  qua  pandens  ab  antro 
Has  rabido  dedit  ore  voces  • 

Qui  foetus  alta  condii ur  arbore , 

Jjux  alme,  fortes  cedere  nefcius 

£.ludet  t fi us  : blanda fauum. 

Ccc  Sola 
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Sola  trabet  fibi  de  x ter  a manus. 
Campana  durts  peófora  lurgtjs 
Ardent  : furentes  perfida  concipie 
Jam  turba  fiammas , & feroci 
S editto  refonat  tumulti i . 

An  Litta  iufto  fauiat  agmme  ì 
Vt  bellico fos  comprimat  impetus , 
Clementià  'Vinciti  bemgnum 

Arma  cadunt  'venerata  N umen  • 


DauaC  quindi  efpofta  la  CLEMENZ  A alla  Cura  de' 
Spettatori.  Per  dipingerla  bene  , paruc  che  il  Pitto- 
re crtraciTc  la  luce  da  gli  A (Eri  ; c che  per  colorirà, 
ne  riceucflc  il  Milto  dalle  Specie  deila  ftcflaVcnufta* 
Tcncua  con  la  delira  l’Ohuo,  e (otto  i piedi  gli  Ar- 
chi, le  frcccic,  gli  Scudi,  le  Armature,  c gli  Vf- 
berghi,  c vna  Catafta  di  Marziali  Trofei , concul- 
candoli con  vmana  moderatezza;  ed  a guifadi  tuo- 
no, ma  fenza fulmine  , imponendo  terrore,  lenza 
però  ferire . 


Aetbereipatris  exemplo , qui  cunfia  f onoro 
Concuttens  tonitru  Cjclopum  fptcula  defert 
In  feopulos monfìra  marts,  noflrique  cruoris 
Parcus  tn  Aetherets  exercet fulmina  fylutt . 

A quel* 
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A quella  dunque, cosi colocata, ed  elprefsadifcor* 
rea  quell' Elogio. 


Inflìtta  Clementem , Clementia  iuflum 
A Iphonfum  pradicat . 

Acqua  lance  lanceam  Inflitta  ruibrat , 
Cum  e am  Clementia  manu  intorquet 
Lauro  coronata  ,£5"  oleà. 


Arma  calcauit  Alpbonfus , fafces  protriuitì 
Vt  meta  Ctues  folueretì  fecurem  fafctbus 


tlligauit. 

Nunquam  tam  fecurus,  quàm  cum  fecurim 
deiecit. 


Toflquam  Vetri  clautbus  ìant  T emplum  claufit , 
Arma  proiecit . 

Decerpft  ex  ole  a ciudi  s Prefettura  virgam 
Ex  qua  Hercules  clauam  . 

P opulorum  morbos  oleo  curaturus , non ferro  , 
Lturas  cerulee  s m aiuti  emolltre.quàm  fi  anger  e. 
Dexterà , qua  ad pugnam  vtt  debebaty 
'vfus  e fi  ad fxdus . 

Sontes  nouo  vltioms  genere  puniuit , 

A umquam  fupphcesy  ntficoattus , 
addixit  fuppltcto . 

Ciuìlem  mot  am  monttu  compefruit 

Ccc  t 2^#* 
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Kuborem  elicere  maluit, quarti  j ’anguinem , 
Satius  exifltmans  Ciues  parere , quarti  perire 
Cedere , quarti  cadì, 

Suceedeua  al  lignificar©  della  Clemenza  l'Immagi- 
ne d’Arionc,  (opra  il  Delfino,  chcgliferuiuadi  Na- 
ue  per  l’Onda  tumefeenre  del  Mare.  Egli  con  la  Ce- 
tra, c col  Canto  mirigaua  l’ Ira  delle  infuriate  pro- 
celle, e ficcome  Orfeo  col  dolce  luono  fi  fcccvbbidir 
dalleSelue,  cosiArionc,  c Mufico,  cCicarcda,  im. 
pcraua  all'Oceano. 

Doppo  quello,  vedeuafi  Venere  foura  Carro gui, 
dato  dal  Volo  di  quattro  Colombe*  cficndo  noto  cl- 
lere  quelli  Augelli  dedicati  al  fuo Nume , e (corno 
Ouidio  pone  nel  dccimoquinto  delle  lue  Mctamorfo» 
fi)  dellinate all*Vfficio  di  Dellricri  per  tirare  il  luo 
Cocchio.  Alludeuano  quelli  Emblemi  a quc'Luoghi 
Maritimi,  e in  vicinanza  del  Mate,  che  formando 
Prouincia  di  Popoli  tcmpcllofi , e furenti  (perciò,  • 
che  da  me  fi  è notato  nella  Seconda  Parte  ) appena  vi 
comparue  Alfonlo,  che  con  la  (ila  naturale  foauità, 
e dolcezza  dc’iuoi  C diurni , ogni  afpetto  di  funbon- 
de  amarezze , ed  ogni  petulanza  dilpcrlc , c rellò  eia- 
fchcduno  nella  fogge zionc  douuta  al  Romano  Ponte  lì- 
ce, perche  con  ripieghi  lagaci  refe  tutti  vbbidienti, 
e flcfhbili  ai  dettami  del  Ragioncuolc  In  quello  figu- 
rato Mare  moftrauanfi  ai  Lettori  li  Sali  di  Sentimento 
graue  oeirEpigranuna,  chclcguc. 

Hox • 
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Tiorrida  dum  refonant  tlhfis  Aequora  fpumis  , 
Re [ponderi  t blande. , lympha,fretumqut  hr&, 
Mitigai  tnfanos  fluólus  modulator  Anon , 

Et  ligat  ir  at  am  con  fona  cbordaTbettm. 
Expugnat  tumidos  teftus  Delpbtne furore st 
Suiìentdt  Papbiam  currus,  £9*  <vnda  Deam . 
Sed f dibus  N ereus ,LilU  difcordta  cefsit. 

Et  rapido  nomen  , qua  trabet  ora  mari  j 
lkm  cbantes , molti fq^  cobors  exultat  amor  uni, 
Qua ferus  iratas  Aufìer  agebat  Aquas. 

*E ù pacem  induci s bello,  plactd&que  volucres 
Regnant  ; t potilo  cedtt  amore  furor . 

In  quale  forma , e con  quale  Studio  cferciratoauef- 
fc  quello  degno  Prelato  la  Prefettura , eh’  ebbe  della 
Marca  Maccratcnle , Io  diceuano  tanti  Alori , quante 
fono  le  Città,  beniffimo  per  luigoucrnatc  in  quella 
Prouincia  ; e però  qui  apparendo  vna  Colomba  afsifa 
in  ciafcheduno  degli  additati  Lauri,  vifdvnito  per 
motto:  Metucnda  <^oluntas . Et  Interprete  di  coiai 
Simbolo  fù  l’Oda , che  fi  fpicgaua  così . 

Quid  facra  n'tue't  candì  dus  mtlesgregis 
Obfedit  audax  culmina  ì 
Zdec  terna  Cypri  pafeua , aut  Ut  a Papbi 
Legit  virefcentes  piagai  ì 

An 
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4 ripiena  Lauro  deferens  Pindi  foga 
Cygnus  Columbas  mtulit. 

Se  tifi- onde  tenera  feduU  mdos  parant 
hlaf unte  matres  pignore  ? 

Imbelle  Veneris  agmen  innupu  fedet 
Dapbnes  odoro  vertice  \ 

Nec  in  volucres  tela  Venator  vibrata 
Spernente  lauro  fulmina . 
jHpkonfe , domiti  viti  or  auguflus  folti 
Lauro  decorus  Cyntbtà , 

Superba  qualts  arbor  audaci  Coma 
Syluas  minores  dfpicit  ; 

Lucoue  quali s arbor  antiquo  fata . 

yinnofa  tendit  braccbta . 

Viàrie  e ftuus  fronde  Picenum  domas , 
M ttique  mulces  alt  te . 


Il  SimoUcro  della  GIVSTIZIA,  che feguitaua  nell’ 
Ordine,  alsicuraua  con  la  iua  Spada  la  Clemenza  del 
Conte  Alfonfo;  imperochc  : fc  ben'  egli  prodiue  fù 
iempre  allapiaceuolezza,  non  per  tanto  fofti  giam- 
mai, che  le  bilancic  d’Aftrca  fodero  vedute  o con- 
ficcate da  qualche  chiodo  d’argento,  o gemebonde 
lotto  il  pelo  dell’Oro.  Vn  applicato  Elogio,  che  da* 
eleuato  Sito  pcndeua , il  pcuficto  clplicaua  come  là* 
appteflo. 

Ex 
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Ex  quo  Aìphonft  manti  Inflitta  lances  libranti, 
Enfem  in [eie  forum  vtfcera  adegit; 
Infitta,  qua  caca  pingebatur,  oculos  apertiti , 

V robot  ab  tmprobts  fecreuit , 

Non  fecus , ac  aureos  in  Gemmate  colores 
A mgrts  feiunxtt. 

Vitiorum  agmint  Vr&fuhs  luti  iti  a 
tufltnum  indixtt , 

Quibus  iutio  fulmine  tuli  a celebrauti . 
Statimene  Alphonfus  leges  roganti , 

S ce  lus  abrogante.  ,, 

Cum  lura  fcrtpfit , Imultitiam  profcrip/ìt . 
Eius  calamus  Innocenti a abfluht  calamitatem  • 
• Ad  Alphonfi  tribunal 
Nullus  auri  tinnttu  Afre  a aures  obtundti  ; 
Nam  tnemptt  fafces  iura  non  vendunt , 
Aftrex  vocem,  lus  turtfpiritù  aquitati  reddidti. 
Aiagiflratu  non  bomtnefed  Heroem  fe  probautt 
Keipubltcx  adminttiranda  artem 
Vrbani  Apes  oflenderunf. 

Docutt  Innocenti j Columba 
In  moderandts  popults  non  ’vngue  •vtendum , 
(f  roflro  \ (ed  luflittam 
Stne  felle  colendam . 

- . A poi* 
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apollo  Apollo  mitrato  ( per  lo  fingere  dc‘  Poeti  sù  i rap» 
"hlfofje,  e porri  di  V icenzo  Cartari  nelle  Iconologie  de  gli  Dei  an- 
fHot  jigm-  tichi)  perche  dagli  Omeri  luoifpiccolsi  vna  Colomba 

filati  Vocm  , j r j j n ■ 

tia.  a voloadclscrccondotticradiPartcnope,  chcnatan* 
te  nel  Mare , lenza  faper  doue  an  dalle,  la  guidò  al  Li- 
do, ramcmoiò  quel  giorno,  in  cui  Alfonlo  ebbe  la 
Mirra  Arciuelcouale  di  Milano,  eh  è tanto  a dire: 
in  cui  il  Popolo  Milanele  cominciò  ad  eficre  da  lui 
guidato  al  Porto  della  Salute , e a vederli  poi  preferua* 
toperopralua,  da  i pericoli  feorfi,  e liberato  da  gl* 
Informo  j. 

Finzione  fu de’Poeti,  che  le  Sirene  , ternarie  di 
numero,  falserò  poi  fingolari  nell' armonia  del  Suo» 
no>  «del  Canto.  Di  quelle  la  SoaucPartcnopc,  per- 
che nonpuorccol  dolce  canto  luo  allertare  la  Sagaciià 
* yifep7e  d’VlilTead  appreflarfi  aghScog'i,  equi  perire,  eh* 
Or ■ echi t anzi  per  deludete  quell’incanto  canoro,  fi  turò  le 
iireucen  ®,cc  ^’e»  fiordo,  elsa  per  pura  doglia  precipi- 
r o delle!).-  tolsi  nel  Mare . Apollo  poi  col  mezzo  della  Colom* 
Tbera' dalle  » di cul  fopta , le  fu  icorra , e dirrcttorc  pct  ricon* 

loro  inji • durlainfaluo,  conforme  Stacio dille. 

***  Parthenope  , cut  longa 'viam  trans  tquora svetta 

Jp/e  Dtondà  rnonflrauit  Apollo  Columbà . 

•Napoli  Doue  poi  arnuò  la  Colomba  a porre  in  laluo  sù*l 
partevope  Lido  l'addolorata  Parrenope , iui  fu  fabbricato  Na% 
^^dilài  po^*  ^c^ls,ma Città  di  Campania,  che  dal  nome 
nome*  che  della  Sirena , Parrenope  fu  nominata . A Napoli  pe- 
ìmutt*  non  ccd°  <lucH’ampia  Città  , che  cfsendo  Capo 

g!°- 


Tarten'- 
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gloriofo  della  Liguria,  dell’Emilia,  e della  Galiia 
Cifalpina,  fu  lotcopofta  ai  Sagro  Principato  dell’ 
Eminentilsimo  Lieta . Città  fituata  foura  ferace  Ter» 
reno,  dominatrice  d’vn’ampia,  c duuiziolà  pianu* 
ra  fopra  d'ogn'altra,  epriuilegiata  di  vberrimt  Pac» 
fi,  conforme  egregiamente  Aufonio  la  decantò,  di- 
cendo: 

Et  Mediolani  mira  omnia , c-opia  rerum  ; 
Jnnumera , cultaque  domus,facunda  virorum 
lngcma  ,•  antiqui  mores  : tum  duplice  muro 
Amplificata  loci  fptcìes , popultque  voluptas 
Ctrcus , & in  clujì  mole  s cune  afa  thè  atri  : 
Tempia , Palatmaque  arces,  optile nfy  moneta  ì 
Et  Regio  Herculei  Celebris  (uh  honore  lauacrt» 
Cunei  aque  marmoreis  ornata  pertfìyla  ftgnts 
Aleni  aque  in  valli  formam  circumdata  limbo . 
Omnia , qua  magnts  operum  velut  amala  formis 
Excellunty  nec  tuncia  prxmit  vicini  a Roma  * 


de  Mare, 
fi  frrmà 
sii  Udo* 

Olir 

bricò  l* 
dui. 

Milani 
Città  grà* 
dijjima , e 
Jue  vaft* 
prerogati • 
ue. 


E in  oltre  quella  Città  Propugnacolo  della  Catto» 
IicaFcde;  fccondifsima  Genitrice  di  ricchilsimc  Fa- 
miglie; Nudrtccamorofifsima  dimoiti  pegni  di  Glo* 
ria , che  al  proprio  Seno  fi  llringc , e li  fomenta , c li 
perfeziona.  La  Mirra  pafloralc  d’Alfonfo  per  sì  gran 
Dioccfì , rimale  viepiù  adornata  di  gemme  da  quello 
vago  Epigramma* 

Ddd  D*l* 
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Dtilcia  Rex  lthaca  vttarat fu  nera  ceris  ; 

Mulferat  haud-Uta  n&mavocelatens . 
Syrenum  decepta  cobors  lacrymalur  ì(3> altos 
Deftlit  in  jìuftus , mergat  vt  vnda  nefas . 
Parihenopt  miferatus  opern  fert  clar  us  d pollo 
JNe  mi  fera  foles  auferattra  frett. 

Sublimi  folto  redimitus  tempora  mitra 
Ornamenta  gerens  per  fica  Phallus  ade(t . 
Imperai  ex  humero  celerem  volt  tare  Colubam , 
Fluéliuaga  vt  tutum  pr&uta  monflret  iter. 
Hac  duce  fecuras  emergens  aquore  terras 
dttigit  innocuts ftc  Venta  exit  aquts . 
jM  ergi  tur  ingenti  lugens  tnfubria  fetu , 
Quodfbi  fublatus  Cajar  in  axe  nitet . 
Imprcutfus  adefì /aerata  in  fede  refulgens 
dlphonfus,  rutilans  fronte  tiara  mtcaf , 
Lumina  ne  perant  , pelagt  ne  ftuiat  ira  > 
Pacifero  filgens  ahte  Phallus  adefi. 
Subtrahit  Infubrtcam  lacrjmofs fiufttbus  oram, 
So/pes  in  Alphonfi  nomine  Littus  babet . 

Vedcuafi  vna  Colomba,  che  da  Roma  a Milano 
pott3ndo  a quelli  Popoli  vna  chiula  lettera , auca  per 
motto:  Nunaa  'veri . E fignificaua  quella  lettera^ 
medefima,  che  Innocenzo  Pontefice  fcriflc  al  Pre- 
fetto, 


Digitized  by  Googl 


Parte  Quarta.  395 

fitto , c alli  Decurioni  Milane  fi  in  degno  encomio  d‘ 

Alfonfo,  e della  quale  io  pure  hò  parlato  fopra  nella 
terza  Parte  di  quello  Libro.  Di  tali  Colombe  (chia.  tabelloni 
mare  Tabcllarie)  varj  cfempilc  illorie  ci  loonnini*  ?*«&  M- 
Urano.  Mà  quello  più  di  tutti  è offeruabile,  chenar*  officialo. 
raEgnazio,  edè:  Alfcdiauano  li  Franccfi  , ci  Ve-  roEft">pì. 
neziam  l’antica  Tolcmaidc;  quando  fourauolando  il 
Campo  vna  Colomba , e veduta  da  quelle  Schiere  ac* 
campate,  tutte dieronfi  ad  vn concorde,  e ilrcpito* 
fo  clamore  j ed  elsa  (lordila,  cadde  a terra,  eletti 
trouata  lotto  l’Aii  alligata  vna  lettera , che  conteneua 
la  certezza  a gli  Allodiali  di  douer  edere  fri  tré  giorni 
foccorlìda  poderofo  efcrcito , che  conduccuail  Sol* 
tallo.  Ciò  lettofi  da  Criftiani,  mutarono  Tauuifo, 
cfcrifseroinoppolto:  che  il  Solfano  per  all’hora  im- 
potente, ed  impegnato  in  cure  p.ù  graui,  nonlipo* 
tcua  (occorrere , e pcrmcttcua  loro  di  conloltare  , o 
di  cedete , come  così  poi  fucccfsc  per  lo  giongcrc  del* 
la  Colomba  con  la  lettera,  che  portò,  mà  cambiata. 
Somigliante  Calo  d'altra  Colomba,  che  fuggendo  vn* 
Auoltoio,  cadde  nel  Campo  de  i Latini,  che  a(Te-' 
diauanoGcrulalcmme,  viene  riferito  da  Emilio.  E no- 
uamenre  vn  ingcgniolo  Poeta , che  loda  le  Colombe 
mefsaggere  di  lettere  ai  Capitani  Romani  nell'  afsedio 
di  Modona,  così  fra  Vcrfi  difcorrc. 

Brute,  'uìdes  feptam  telis  boHilibus  Vrbemì 
Et  dura  muros  obfedtone  premi . 

Ddd  2.  T*> 
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‘Tu,  quod  terra  negat , petis  aere  ; m&nìbus  in- 
fi™* : 

Dira  acies  : Ccelt  femita  aperta  tibi  eli . 

R emigenam  penna  fertur  per  mane  Columba , 

Stgnatafque gent  nuncia  m/jja  notas. 
lìla  volata  volitatane  fimul  fecreta  papjrus  ; 

Qua  / cripta  e fi  penna  luterà , penna  vehit . 
Hoc  mirum  .imbelle s generose  audere  Columbas 

Romanas  A 'qui  lai  cium  trepidare  vtdes. 

Quefta  Lettera  fu  apertamente  (piegata  dall’cfpref» 
(ione  d vn'Oda,  il  cui  tenore  cosi  diceua. 

Quid  mai  a natus  t alaria  iattitet  ales , 

Quod  gemino  commercia  Mundo . 
Sublimtsfictaf  j fe  fe per  N ubila  librami 
Confpicuas  pernictor  alas 
S Apiu s explicuit  Veneri  diletta  Volucris , 
luffa  firens  felicia  penms . 

Imbelle  quts  dicat  auem , ì per  Cafìra, per  Arma, 
Non  4qutU  det  errila  telts . 

Jacundas  muto  arcumtultt  oretabellas , 

Pacis  auens  tmponere  lepes . 

Quid  ni  bellipotens  deponeret  arma , minifiram 
C um  Ve  neri  s fpettaret  adefie  ? 

At 
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yìt  nunquam  meltora  tulit  diplomata  r offro  , 
Quam  Etti  a laudantta  rcbur . 
Candtdtoraferens  accefstt  c aridi dus  die s , 

Et  lauro  meltora  reportar/s . 

/in  magts  Alphonfi  celebrar  et  nomina  praco , 
Sit  dubium , 'vel  nuncta  laudis . 

Ale  idem  mentis  ornarat  laudi  bus  Atlas , 
Aftravolans  J uperextulit  ales . 

Poncua  il  termine  alle  bellezze  letterarie  di  quello 
Secondo  Portico  la  Vigiianza  ,ih'è  la  dote  dei  Ve- 
fcoui , e della  quale  ègiuito,  che  qui  fi  dica  i’afietto 
di  Corippo: 

Sed  nonin  Segnes  foluei  unt  peci  or  a Som  nos, 
Jnuigilant  animi  , tjutbus  e fi  pia  cura  regendì 
T ot  populos . 

La  vigilante  Vergine  veftira  di decorofo  Velo,  te- 
neua  gli  Occhi  riuoltati  alle  Stelle , ed  il  Pittore  le  po. 
fe  lotto  dc'piedi  vn  Leone , & vn  Gallo, con  lo  Scruto 
feguente . 

explaudcnttlus  alis 
Auroram  darà  confuctum  lu  e avocare . 

Il  cui  cfpofto  Senio  era  piùchutoper  qucfto  Elo* 
gi°. 
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Qui  Leo  ad  Vigilanti*  pedes  excubat , 

T oti  Infubrum  Proutncta  excubabit , 
Jslunc  Leonem  ouibus  prapofutt 
1NN0CENT1VS , 
ex  Zodiaci  fafctà  ad  Ecclefta 
fafces  vocautt, 

Vt  pio  vngue  impiorum  vtfcera  difcerperet , 

C emina  tilt  prò  ocults  biella  in  capti  e fplendent, 
Vt  vigilet  nobiltori  tubare  quam  tuba 
ErrorumT etiebras fugans  dormi  t aperto  lumine. 
Ne  incauti  alhdantur  ad  Cautes . 
Patriam  profptctens, patria  profpexit . 
Mediolant  Patrittus , mox  Pater , 

Vt  apollo  Varlhenopem  , fiuttuantem  Patriam 
Collocauit  in  tuto . 

Etjtjuam  in  e a vittorum  Africam  reperit, 
Pontificio  Scipione  percufsit . 

Non  poterai  tot  Vrbtum  caput , ntfi  Alphonf 
mente  regi , 

llli  Mediolanenfis  bcclefta  defponfafuit 

Ab  l NNOCENTJO  X. 

In  amorts  arrham  anulus  tradttusy 
Cut  prò  gemma  virtus  radiai. 
Contratta  Fortuna  Rota 
Aureum  circulum  format . 
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t|La  Scena  del  terzo  Portico  tutta  illuftrata  di  dotti!* 
(ime acutezze,  aucua  per  principale  Prolpcrto  il  Ri- 
tratto d' A (diandro Settimo.  Fabio  Ghifio  fu  detto; 
ed  altri  veracemente  l'aucrcbbero  nominato  per  Fabio 
Malsimo,  fc  fufse  flato  immobile  sù  quella  7 auola. 
Mà  il  Pittore  gli  diede  moto,  c ve  gli  aggionfc  lo 
Spirito.  L'ordine  triplicato  de  1 Monti  dell'Arma  lua, 
con  la  Stella , che  fourapolta  vi  rifplendeua , daua  vn 
Nobile  Simbolo  animato  dal  toono:Hàciturad  Afra. 
Significando:  che  nefsuno  può  falircal  Cielo  della 
Virtù,  fe  prima  non  ha  iuperatoli  Monti  più  icoiccfi 
de  gl  Incontri  più  dihcoltofi . 

La  Fontana,  che  fi  vedeua  Icaturire  sù  la  cimi»  del 
Monte  lotto  apparenze  Stellate,  dimoltraua  la  Stella 
gentilizia  d'Alelsandro,  che  inalzò  Alfonlo  Litta  al- 
la lommità  dc’fuoi  Monti , perche  godefle  Eminenze, 
c cosi  diceua  : Arcana  ut. 

Ed  il  Fonte , che  fi  vedeua  bollente  foura  l’erto  del 
Monte  figurato , c che  pieno  (correa  de  i gurgiti  Ca- 
balimi , veniua  accompagnato  dall’abbondante  Ve- 
na d'vn'Oda , e per  appunto  diceua . 

Quid  confi* agofo  candì dior  iugo 
hat  ex  te  duri  dai  ? cjutd'vttrets  madent  • 
Colles  inacce  fu  jìuentis, 

Et  r viridi  fluit  un  da  rupe  ? 

Non  miror  : altis  Jidera  montibus 

Ati~ 


u imagi . 
titilla  de’ 
Chip  còti 
Monti,  e 
co  la  Stei • 
la,  e ino 
allegorico 
panificato 


Digitized  by  Google 


400  Vita  del  CarcLLittd 

Aurata  vibrane  ; c Arale os  amor 
Arcanus  attraxit  liquor  es* 

Et  rtguo  tuga  fonte  ditata 
Enatadurts  fiumi na  montibus 
lungunt  arma  pignora  f aderti  t 
Arftoque  deutntfis  amore 

Collis  aquts , aqua  colle gaudet , 
Alpbonfè  y darò  murice  nobtlis  j 
Et  purpurato  fiamme  dittar, 

Herois  alti  fxderatos 

Fonte  petis  meltore  colles , 
Jntervirentes,  gloria  fonnum , 

Afhonfe , monte  s nafcere , Gbtsij 
Lumen  re  fui  gens  imperantti 
Lttttacts  onetur  vndis. 


Vcdeuanfì  nello  Spacio  , che  fuflcguiua  li  duoi  Fra- 
telli Caiiore , c Polluce,  chearixmi , fhmanocome 
in  atto  di  voler  pugnare,  aiscrcati  (opta  Dcftricri; 
dalle  bocche  de’ quali  parcua  che  vlcifscro  Ipumanti 
fiumi,  e che  Ipirafscro  dalle  Narici  fumofitadi  igni- 
te . Nora  è l’Iftoria  per  ciò.che  Icrilscro  Tito  Limo  al 
Libro  fecondo,  c Lucio  Floro  al  libro  primo  capi- 
rlo",* tolo  vintidue. 

auaiTfof.  Dcdicofsi  già  fra  i Romani  vn  Tempio  a Cadore , 

{jiomifu e e^°^ucc>  perche  alla  Tutela  di  quelli  pare  Roma  già 

teft. 


dcdi- 
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dedicata.  A. Poftum io  Dittatore  fu  quello,  chetale 
Fabbrica  fece,  e fatta  la  dedicò,  e ciò  non  per  altra 
cagione , fc  non  perche  trouandofi  accinte,  e prepa- 
rate alla  pugna  le  due  Armate  Nimiche  , furono  ve- 
duti duoi  Giouani  di  bella,  c proccra  datura  prece- 
dere IaCaualleria  de’  Romatii , ccon  l’Ade  ferire  da 
vicino,  c sforzare  alla  fuga  le  Falangi  auucrlaric  E 
di  nuouo  quei  Giouani,  doppo  fugati  i Latini,  cprefi 
che  furono  li  loro  militari  Alloggiamenti,  laiciarond 
vedere  nel  Foro  di  Homa , con  i Causili  lud^ti , nel- 
la dclsa  mainerà , c con  la  vaghezza  medtfima  , nella 
quale  furono  oflcruati  a pugnare.  Interrogati  pertan- 
to cola  di  nuouo rccalscro  dai  Campo,  diedero  per 
rifpoda  la  certezza  della  Vittoria  ottenuta  , e ciò  det- 
to fparirono  dagli  occhi  de  Spettatoli , ed  a gli  dell 
fi , cornea  Numi  Aufigliaijfù  fabbricato  quclTem* 
pio. 

Applicagli  la  Storia  al  Sentimento  ch'ebbe  Alef- 
fandro  Settimo,  come  che  difienlorc  della  t hiefa,  c 
manrenirore  delle  ragioni  lue.,  di  volere  fempre  Com*‘ 
pagno  alle  lue  Operazioni  il  Conte  Alfonlo,  a cui 
porcaua  il  Pontefice  tanto  d’ Amore,  che  con  efso 
aueria  diuifa  l’immortalità  nel  Mondo,  fedi  qurda 
n’auclsc  auuto  il  priuilegio  dal  Ciclo.  Era  ciò  meglio 
elprefsodai  lenii  arguti  dell’Epigramma,  che  ai  ri- 
guardanti rapprcicutauafi  tale . 
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Armigeras  Aqutlas  vrgent  in  bella  Quirites 
Indomiti  belio  regna  latina  petunt . 

En  gemini fratres  Roman  as  axe phalanges 
Spettane , Calo  pretta  tuta  vouent . 

Candì dus  armigera  fontpes  fert  atb&re  fratres ; 

Romulei  vt  vincane , fiderà  bella  mouent . 
Edomet  vt  fi  dei  Romani  muricis  Atlas 
Ho  fi  e s,  tam  fe  qui  tur  pr&lta  Litta  comes* 

Pr aitai  opem  jilpbonjus , focius  decer  tal  in 
hoftes , 

Alphonfo  iun  Bus  Ghtfius  Hit  ouans. 
Tyndarides  ofìrt  meliort  lumine  gaudent, 

Casio  tmmortalis frater  vterque  micat. 

Scili  cet  mterijt  Pollux , dominabere , Lift  a , 
Ghifia  qui  redimat  fiderai  C a fi  or  erte. 

La  Religione,  che  a gli  Altari  de’Numi , aueni* 
Àlfonfo  prcpoilo,  accompagnaua  la  pompa  lettera- 
ria correlpondente  a iuoi  pregi  con  gli  affetti  di  quello 
Elogio . 

Suas  Aras  Alphonfo  Religio  debet , 

Qua  velata  facie  numints  arcana  reudat . 
Hexteràcrucem,fsnifìrà  facemgerit\ 

Vt  hac  claua , hoc  igne 
Sacer  Alctdes  Harefum  Hydram  domet , 

Qui  tr adito s Cibi  populos  Religioni  fubiecit. 
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jjJ  Ditu  dritti  Litta  Numi  ni s cultori  vltor 
Littat^  & mihtat . 

Coatta  eli  Harefis  fuum  venenum  re  foriere 
Ex  quo  refettas  Orbis  plagas  hac  fiamma 
4 Iphonfus  purgauit, 

Secudx  Roma  alt  erN  urna  diurni  cultus  amator, 
/ìb  omnibus  coli  meruit0  amari . 

R eligto,  qua  louemexclufiteCapttolio , 

R eges  deiecit  e folio , Jmperatores  'e  rhronoy 
Sacram  jlphonfo  purpuram  detuht . 

Cui  Vaticani  montis  Regtum  apicem  a fendenti 
T rtpltcem  coronam  parat . 

Interim  tanto  Vr&fuli 
Noftra  T empia , 4rx  ,foci,  penates , 
Jncolumitatem  debent» 

Li  Monti  Olimpo,  Pclio,  cdOlsa,  l’vno a l’al- 
tro lourapotli  perche  foflero  Scala  da  (altre  al  Cielo, 
con  quante  fatiche  alccndclTc  Alfonfo  aircinincnttllì- 
mo  grado  degli  Onori , lomamfcflauano  con  que- 
llo motto.  Carenati  labores . Nota  c la  fauola:  Aflfct- 
tauano  i Giganti  di  pofsedere  il  Ciclo;  e quello  po« 
(eia  occupato  , collringerc  Gioue»  c gli  Dei  a rcftac 
Schiaui , o a dipartirli  fugati  • Non  peto  ( con  (enfo 
d’allegoria  fauellando)  faticorono  così  i Giganti  nel 
fouraponcrc  Monte»  Monti  per  cfpugnarele  Sfere/* 

Ecc  » quan» 
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quanto  Alfonfo  operò  faticando  per  diffondere  la 
Chicla,  e (oggiogarc  le  oppofizioni , che  frequenti 
patina  1* Ecclchaitica  fua  Dicceli.  L'Ode,  chele* 
guc,  meglio Ipiegaua  il  Concetto. 

Armata  terris  dextra  potentìum 
Sa  tilt  Gigantum  sfiderà  Vrafuhs 
• s4ccendit,& funus  timendum 
Sidereo  mimtatur  Orbi. 

C olle s fupremts  monttbus  erige ns 
Pondus  reclinai  ccehuolus  Gyges  : 
ópeéfant  Giganiei  labores 
Solila tos  trepidare  diuos. 

Offendit  auras  machina  montium , 
aitlas  Olympo  celfior  incubata 

Et  montium  ceruicem  texta 
sfnguipedum  ferii  afra  prole! . 

S erena  [candii  fiderà  G hi  fi  a 
dlphonfus  altts  coUtbus  imperante 
Vincens  catenatos  labores 
Purpureo  radiai  ni  tot  e . 

Irata  ftuis  dextra  Giganttbus 
S ummt  7 onantis  fulmina  deijrit. 

Prole  s ruit  Phlegr&a  ; mai  or 
Pitta  Gì  gas  te  net  afra  Coeli. 

Nei 
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Nc  i liminari  del  Tempio  ltaua  I’  Augure  coIIjl. 
cuiuata  (ua  Verga  , ed  operando  con  Segni  hor’allc 
pam  del  Mondo,  hor  vcrlo il  Cielo,  d*ua ad  inten- 
dere d'aucr  prelagito  Fortui  e.  Mofltaua  alla  fìmllra 
rofleggiantc  l'Aria  ; cflèndo  augurio  buono , quando 
in  mezzo  al  Sereno  auclse  Gioue  col  mezzo  de*  Tuo- 
ni, fatto  apparire  lolplcndido  balenare  de  Fulmini} 
che  però  veniua  in  pruuerbio  : T onuit  à Uua  ; 

Aucgnache:  la  parte  del  Cielo,  chea  noi  rimane 
alla  finiltra,  corrifponde  alla  delira  di  Gioue,  eh’ è 
la  Sede  della  felicità.  Vn  tal  c<  fiume  d*  indagare , c 
riportare  gli  Aufpit  j per  coral  guifa , viene  riferito  da 
Celio  Rodigino,  eda  Aleflandroab  Alexandro,che 
Cosi  dice  Quottcftumejue  ex  Arte  augunum  petebant , li- 
tuum  fine  nodo , boi  e(ì  ,l*<ulum  a fummo  mfitxum , in 
parte,  tjuarobufhor  e/1 , tjuod  infigne  augurate  fuit,  te- 
ne bant , ejuo  Cali  Regione*,  (efr  terra  S patta,  ejutbus 
rvidenda  ad  fe  perttnere  'vokbant , qua  tempi  a ditta  funtt 
pr  <t finir  ent , (éfi'  certa  fintttone  fignarent , •vt  tjuod  de - 
xtrum  , tjuedue  fimfìrum  effit , intuii*  , (gfi  Animo  me- 
fiti poflenp,  nàm  manu  Carli / patta  notare , Saluis  aufpi * 
non  Itcebat . Quo  ejuidem  lituo  augur  , projpetttt 
in  Vibem , atejue  agros captato , regione*  abortente  ad 
Occafum  terni  inalai  , ' limite  decumano  , cardine  ex 
tranfuerfo , Stgne  metato , ejub  oculiferrent  quam  Un- 
gi Js  ime  . 

Quelli  Prcfegi  di  felicità  ritenuti  afìnillra,  come 
fi  è detto»  fcruiuano  di  preludio  alla  porpoia  d’Al« 

fon. 
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fonfo  Lieta;  e Copra  di  efla,  come  che  degnamente 
per  mezzo  delle  Virtù  Tue  prelagita , ichcrzaua  con* 
proprietà  di  concetto  vn  poetico  Genio  neU’Epigram- 
ma>  chefegue. 

Qua  manus  incanto  defignat  flipitc  Carlo  } 

Quis pramit  anelici  limtna facr  a pede . 

Jan*  medio  findtt  decumanus  ab  Axe  trtones 
Limes , (f  extortus , wteritufque  notar . 
Sceptrane  promittit  htuus  ? velataque  ceruix 
Prafagit  ruttiti  regia  [erta  Comis  i 
F allerti  : ardenti  murex  en  fulgurat  axe9 
Et  rubet  aerei  s pur  pur  a mixta  piagli . 
Qualts  agii  rubros  nafeens  aurora  colores ; 

Qualta  fuut  Tyrta  Ramina  pitta  manti  • 
Scilicet  Alphonfo  rubri  dant  omnia  Coeli , 

Qui  regit  aurato  tempia  [aerata  Pedo  • 
lam  lituo  terras  j lituo  tam fiderà fìgnas  ; 
Aufptcijs  fuperefl , vt  micet  &thra  tuis . 

Il  Relle^ofonte  afsifo , armato  d’Afta,  Coura  il 
Pegifo  alato,  echc  vibraua  ferite alla fottopofta Chi-* 
mera  , fcruì  per  Immagine  della  Virtù,  quale  appun-* 
co  vedeuafi  nell  e monete  di  Lucio  Vero,  fecondo  il 
Ripa  nelle  lue  Iconologìe,  parte  terza.  Qjcfta  Pit- 
tura dunque  fpicgaua  la  Virtù  del  noftro  Arciuclcow 
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110,  della  quale  potcua  dirfi  ciò  , che  l’AIciatodiccua 
tic!  tuo  Emblema. 

‘JitlUrophon , a >t  fortis  equus , fuperare  Chimaramt 
Et  Luìj  potuti  (ìtrncrt  moti  {ir  a Soli . 

Sic  tu  Pegafets  'vettus  petts  albera  pennis , 

Confiliotjue  ammt  monfira  fuperba  domas . 

Lo  dello,  rnà  con  icntimcnti  più  graui,  dicea  l* 
Elogio. 

Adonftra  domare  Virtus  affine t a 
Bellerophontem  Pegafo  tnfidentem  erigit 
tn  Stemma. 

Genero fus  equus  foto  btnmtu  Chim&ram  fitffaty 
Leonino  capite  angutneacauda  timendam y 

lnfcttia  t c5*  tmprobitas  por  tenta  f unt . 

Hac  Ad  anitra^  dlphonfe^  vtnces, 

Cmus  1 virtus  monftrum  eft . 

Pegaft  tergo  wfidens-,  viti  a vbftdtbis  a fronte , 

L xul tante  vtrtute-,  exulante  improbi  tate, 
sfgnofcil  fontpes  fejjorem  fuum , 

Et  lato  binmtu  Caio  inbtat , anhelttté 
gloriam  anbtlat . 

S ua  Quadra  reltq  Hit  /. ilphonfus , 

Vt  virtutem  in  arduo  quareret . 
Cataphratfus  equus,  tnfrattus  Eques , 
Fama  penna  adCalum  fertur. 

JSjnu* 
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demula  virtus  fhmulos  addii , 

Vtvel  in  aere  impnmet  ludum  veftigia . 
Ecfuum  volantem  ne  mireris  : 

Nulla  via  vtrtutt  muta  e fi . 
’dlphonfus  admetam  volare  debuti , non  c unire* 


llluftraua  la  Pittura  feguente  il  SoIe,cheappariuain 
Zodiaco  d’entrar  nei  fegno  d’ Ariete  con  quello  mot» 
to:  Imperio  e xplebit . Seneca  in  Medea  c'auuifa  per 
fauola,  qualmente  Fritto , o Frigio  pattato  eh’  ebbe  il 
Marc  , cpcrucnuto  in  Coleo,  lagrifcò  a Marte  vn* 
Ariete  d'Oro,  che  fcco  portato  aueua  , quale  polcia 
fra  le  Stelle  fù  collocato  . La  pelle  dunque  ch’era  d* 
vn  aurea  lana , rimate  lolpela  nei  Tempio  ,c  qui  guar» 
data  da  vn  Toro,  c da  vn  Dragone,  fatali  cuilodi* 
tori  di  efsa . Mi  perche  doppoi  fù  diuolgato  in  Ora* 
colo,  che  quel  Regno  faria  pafsatoal  dominio  di  Co- 
lui, predo  del  quale  folsc  iellato  ilpoiscflo  di  coiai 
pelle;  perciò  Giaione,  per  configlio,  cdaiutop.ro. 
ftatogli  da  Medea  figliuola  dei  Re  di  Coleo,  ador- 
nicntatc  ch’ebbe  , ed  inficmc  domate , le  vigilanti 
Be  ue,  lcuò quel  Vello d Oro,  ed aìtrouc lo  potrò fe« 
co.  Di  quanto  felice  Augurio  fotte  idea  tal  Geroglifi- 
co, fi  conolca  da  quello:  che  nello  ftclso  tempo,  in 
cui  nell’Ariete  cclcttc  le  ncntra  il  Sole,  e lo  rende  pur* 
purato  con  gli  luoi  Raggi , fù  I Eminentifsimo  nottro 
chiamato  a Roma  dal  Papa , ccolà  inuiofsi,  {piegando 
l’Oda  tl  tettante . JSm* 
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Ertitefcentes  Aries  fautllas 
Dum  capit , Solis  radtjs  corrufcans 
Phdus , & luflrat  rutilans  amico 

Lurrnne [ictus , 

Jtalm  Romam fugiens  fecundam 
Ad  Qutrtnalem  peregrtnm  aulam 
Pergit , vt  Li  tu  vtdeat  recentes 

Roma  triumphos « 
AJefcit  Alphonfas  latehras  viarum, 

Dum  micat  lucens  Aries,  timere  : 

Et  revit  prefl us , rutilante  Ccelo , 

S'tdus  m Axe  ; 

Aurei  fignum  radians  Olympo 
Vellerts,  Lift  a ’Tyrtos  colore  s 
Al  ijit  è Ccelojrubtcunda  f acri 

P ignora  Regni  i 

Romacum  tradir  rofeos  amicfus  , 

Vellus0  defert  Aries  nitefcensy 
Prtful  Alphonfas  gemmo  ruhefcit 

Al  urte  e fehx . 

In  altra  nobile  Tauola  vedeuafi  Giunone  afsifa  su 
regai  Trono  i e Palladc  diportando  il  Tuo  Seno  da  Er- 
cole infante , doppo  d’aucrlo  lattato , ( tanto  fiì  del- 
lo , che  Pallade  alle  volte  facelse , mentre  la  /ua  Ma- 

Fff  die 
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drc  Giunone  dormiu»  ) (premendo latte  da  vna  Ma« 
metta  t formaua  ia  llrada  lattea  lu  i Ciclo,  e dall' al* 
tra  Poppa  (pruzzi  candidi  vlcendo,  con  cflì  inueftiua 
di  color  bianco,  ia  venuttà  de  i Gigli,  chcpcrprima 
nafeeano  Gialli.  Q adunque  nella  figurata  Giunone 
fù  clprcfla  da  chi  poetò  la  Madia  Pontificia  d‘ Alclsan. 
dro  Settimo,  la  quale  non  tanto  con  li  floridi  gentili- 
zi tuoi  Monti,  quanto  con  le  lue  Stelle  auitc,  coro- 
nò ^Ifonlo  di  Gloria.  Ingegniofamcntc  ciò  molila 
l'Epigramma , che  qui  fi  pone . 

Emine  t aurata  fono  Saturnia  fede, 

Et  pede  gemmatas  dimte  calcat  opes. 

A dmouet  A le  idem  marnmts  T ritorna  P alias  : 
Qui  dextram  ttnget  [angui  ne,  la  A e *nadef. 
Urne  bibit  ambrofios  puerili  fauce  liquor es  ; 

Inde  premit  folers  “ubera  piena  manus . 
Quarecidit  mueo  (ujfundet  gutt a colore 
Lilia , fidereum , qua  futt , ornat  iter , 

T u quoque  regnabis  terns , regnabis,& A [Iris 
Litta:  dabunt  [ceptrum  fiderà, tradet  burnus , 
O’  dignus  Princeps , toto  •ut  domi  neri  s in  Orbe 
Cui  certant frtum  texere  terra , polus . 

La  Liler alita  , ch’è  vna  Virtù  regale,  verfando 
dal  Corno  di  Arnica  in  coppia  grande  Oro,  cgenu 
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me,  vedeuafi  coronare  le  altre  Virtù,  edimoilraua» 
come  il  porporato  Arciuclcouo  degnamente  con  la- 
propria  Magnificenza , e con  la  grandezza  del  Tuo  In- 
telletto fi  rcndeua  eguale  agli  Rè.  Comcndaua  I’  Ec. 
cedenza  di  sì  Macftola  V inù  il  terfo  dire  di  quello  Elo* 
gio  applicatemi . 


Alphonfi  virtù  ti  Liberalitas  fuppetias  attulit> 
Copijs  Cornucopia  effuentibus . 

Tarum  erat  tot  onera  nauiter  fufimuijfe 
Nifi  fp  tendi  de, 

Ciues  sficut,  & Arces 
Aurei s macbints  feltaùs  quatiuntury 
quàm  ferreis. 

Ex  Alpbonfi  munibus  fiuit  auri  vena , 

Vt  in  Alphonfum  refluat. 

Aureos  mores  auro  mercatus , 

Solar»  virtutem  babuit  tn  pretto  9 
Non  auri,  fed  morum  grauitatem  ponderans, 
Aurum  aura  leutus  iudicautt’} 

Probit  atti  pondus  probautt  • 1 
Ltbertatem  quarentes  liberahtate  donauit , 
Et  vt  magts  liberalts  efjet  fe  ipfum  omnibus 
tradidit . 

Suis  opibus  tulit  opem  inopi  bus, 

Fff  2 Nthtl 
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JSlthil pretiofum  ftbi  retinuit , nifi  nome» 

Pofuit  omnes  quAlus  in  animar um  lucro , 
Vile  reputans  qmdquid  Numini 
pretiofum  non  ejfet . 

lunonìs  latte  nutritum  Alphonfum  dtceres  : 

ALLX  A N DEK  tantam  liberala atem 
futs  fideribus  coronami. 

Perche  Alcfsandro  Settimo,  ch’ebbe  le  Chiaui  di 
Pietro  in  Terra , s’apri  nella  iua  morteti  Ciclo  con  le 
medefime  , vedeuafi  T vitimo  Portico  inuelbto  di  pre» 
gi  lotto  gli  aufpicjdi  Clemente  IX.  luccedutoglt  nel 
^ Pontificato.  L'immagine  Tua  rapprefentaua  vn’Huo» 
1 ^ne i eh  mo  gtaucetadc , che  di  frelco  promolso  ai  luprc» 

mo  ^oucrtK>  di  tutto  il  Mondo  Criftiano  , moftraua 
ma  [uà  ncU’inargcntato  luo  Crine  il  candore  cofpicuo  della* 
Ì>oÌo  dt uà  ^ua  Mcntc*  Li  dolciarj  figurati  a Rombi  nell’arma 
Cimila . Tua  gentilizia , dauano  ad  intendere  il  Simbolo  della* 
Clemenza  , tolto  da  Claudiano  in  quel  fuo  detto  : Cu » 
fiffs  Clemenza  Mundi. 

Vn  Campo  ameno  di  biondeggiami  Spiche  da  vn 
Fonte  irrigato , oflèriua  all’altrui  Guardo  Oggetto  di 
amenità,  & al  giudizio  altrui  profpctti  dilcttcuoli  di 
peregrini  pcufieri , per  lo  cfpvcflo in  pittura  col  tuo* 
Ce*err  lo  : fydeunt  Saturnia  Fregna . tolto  da  Virgilio  nell’ 
bmde'1^  ^°8a<ìuarta*  In  sì  ferace  terreno  prorompala  in  ru- 
/»*•  figli-  fccllctti  vaganti  vna  Fontana  di  latte,  chcproduccua 
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infieme  nelle  Spiche  granelli  d’ Oro.  E Cerere  cho 
porcaua  grauidoi!  Seno , c biondo  il  Crine,  fàceu«u 
oblazione  dell  a Tua  riccuuta  Vbcrtadc  ad  Alfonlo,  che 
con  le  ricche  Fontauc  delle  fuc Grazie  (efprclse  nell* 
intrinfeco  del  Nome  Tuo)  fecondaua  le  Gltbbi  de* 
Coftumi  perfetti , ed  arricchii»  di  prcuifioni  falutari 
li  Reconditi  della  luaChicfa.  Vicine  a qucfto  Fiume, 
fedeuano  le  Mule , c lchcrzauano  con  tal’Ode  , aita- 
tala alla  loro  Cerere. 


durata frugum  munera fertili 
(Tel Iure  furgunt , inclyta  diulte s; 
Pandens  artftas  Diuagaudet 
Irriguo  radiare  Campo . 

Hinc  dulce  Mando  murmure  per(trepit 
F lumen  j beatts  vndique  lafieus 
Exundat  agrts  humor  ,albef 
Ne 61  areo  feges  alta fluólu . 
Num  lapfa  rurfum  tempora  fulgido 
Saturnus  axt  redditus  adttebit  ì 
F acuti  da  feu  nullo  feraces 
T erra  fn  ':is  aperit  labore  ? 
ìam  Regna  Clemens  obtinet , aurea 
Orbi  redibunt  f&cula , candidar 

Dal  Pontifex  fruges , vetufios 
Flaua  Ceres  renouat  tnumphos. 


Gioco  da 
Scacchi  da 
chi  fofje 
inventato, 
e per  qual 
fine. 


4 1 4 Vita  del  Card.  Lina 

si  Iphonfe  grato  ccelica  nomine 

Fers  dona , Uttts flumine  dttlcior , 

Hoc  fonte  mellito  perenna 
jdufonu  jìiiit  ' onda  terra . 

Nel Terrjpo,  che  nell’Aflcdio  di  Troia  , gli  Eroi 
dell»  Grecia  s’aft.’iicuino  dalle  otti  lira  , per  lorodiuer- 
tim  nto  giocauano  a Scacchi , ed  actracuano  la  curio» 
fica  di  culcutio  ali’artenzionc  di  Gioco  cale.  Narrano 
Sofocle  , ed  Alrffandro  ab  Alcxandro,  nel  capitolo 
1 1.  che  mentre  nella  Guerra  Troiana  l’Efcrcito  Greco 
pcnuriauadi  Victouaglie,  Palamede,  e Clcmenc  fi» 
glio della  Sorella  di  Agi  nennonc.  Poeta,  e Filolo- 
fo,  furono  gl  Inucntori  del  Gioco  dc'Scaci  hi  j perche 
attendendoli  a quello  con  ripofo  della  perlona,  an» 
dauano  per  coral  modo  minorando  in  elfi  la  fame,  che 
aliai  patinano,  c la  quale  làpeuano  farli  maggiore,  c 
più  auida  col  mezzo  dcll'cfcrcizio . Ludus  calculorum 
precipue  'Veteribus  in  more  fuiffe  traditur , qui,  (gr  la- 
ttone} ditti  ; hi  autem  m duas  diutfi  turmas  eiant  Colore 
diuerfit  quorum  alij  M'htes  , alij  hofles  : ho  rum  lufus 
crac , rvt  turmis  tn/lruttis  are  luci , qui  congredt  Ade 
parane , htne  inde  fui?  hofìium  imagtne  procederent  ac 
pr*rcrtpto  fine , quoad  qutfque  progredì  debeat , ttà  ca- 
nere  oportebat , •vtdum  hofìem  qutfque  inuadtre  nitirur  , 
alterius  non  pateat  incurfibus , quem  Palamedes  tnue  • 
mfse  proditur  ad  comprimendo}  ottofi  exercttus  Sedie  io- 
nes  » Quin- 
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Quindi  è , ch*Euripidcpraticauaqucfl:oarmigge- 
roGiuocoin  Aulide  ,inducendoui  Palamede  .Achil- 
le, Diomede,  Prorcfilao,  liduoiAiaci,  li  primati 
Argiui,  egli  altri  Greci  Eroi  nei  Tempi  delle  loro  di* 
(trazioni  dalle  militari  incombenze  per  tollerato,  o 
nccefiario  diucrtimcnto  de  gli  Stefsi . 

Afptce  duos  Aiaces  w <-una  Sede  fedente*, 
Protcftlaumque 
T eferarum  obiettato* 

Formi s roane  torti s 
Et  Palamedem  @ re . 

Nella  medefima  Tauola  vrdeuafi  in  apprefso  aui- 
cinare  l’accompagnamento  degli  rapprelcntati  Dol- 
ciari, per  Io  lignificare  dei  Rotrbi  Rompiglieli,  c * 
qui  per  tal’  eggrcgio  Emblema  compì  fto  dallo  Stem- 
ma del  Pontefice  ( lemcntclX.  c dell*  Eminentdsimo 
Luta , inuitauafi  Alfonfo  a vigorofamente  pugnare, 
perla  fi»  Chiela,  con  la  lìrura  Iperanza  di  doucro 
fcmpicconfeguire  l’aiuto  d’vn  si  ottimo  Papa  in  Ci- 
mento si rilcuante.  Quefti medefimiSenfi  cranocon 
elegante  acutezza  clprelsi  dallotropollo  Epigramma. 
Inclyta  Dar  dama  Palamedes  minta  T rota 
Vtttur us agemino  prilla  marie  gerit. 

'Barbara  ne  raperent  tr/flem  lemma  ruitam , 
Ludrica  difpofito  bella  l airone  ctet . 

Inde  per  armato s cerealta  lata  mtntflros 
Adunerà  tetummtlttts  ora  fotte» t. 

Viue 
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PitteìAlphonfeì  tuismeltor  Palamede  triumpbis, 
T e duce  Pieri  j mtlitat  adula  Cbori. 

Cum  tibt  dat  Cererts  Komanus  munera  Clemesì 
Vtólricem  ho  (Uh  fa  ngm  ne  tinge  manum . 

1 licei  impura  dctniturus  C rtmtna  T rota , 

Non  Ubi  quafitam  Roma  negabit  opem . 

Alla  Figura  della  Tfmperanza,  chcconla  mano 
delira  tencuavn  Freno,  permanifcltarc  la  modera- 
zione, nella  quale  deuono  contenerli  i Moti  dell’ 
Animo  humano , c con  i’Elcfaiitc  giacente  a luci  pie- 
di , correfpondcua  l’Elogio  di  eloquente  artificio, co- 
m'è  qui  dato. 

Vt  Vitto  Jugum  T emperantia  imponat , 
Ponti  c ubiditati fi&num . 

Alphonfus  ita  Animi  motus  e fi  moderatiti  y 
Vt  Vtrtutempottus  , quam  glori  am  quafiuerit , 
VtXijfet  Vt  Curtus  , 

Nifi  public a cura  tllum  vocafjent  ad Cur tatti. 
Ado duo  conte  ntus,  vt  opulentam  redderet 
Vtrtutem . 

Frugalis  fibt , vt  altjs  fingi  effe t . 

Ad  honorum fafitgtum  fine  fa  fin  afeendit . 

Ala- 
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Maxim  A illi  virtus  far,  1 virtutis  laude s 
non  audir  e, 

Mifcuìt  dignitate  moderai  ione  m 
M die fìat  e comi i atem , 

Vieti,  vi panerei:  peperai , vt  •vincer et 
De  hofUbus0  de  fe  ipfo  triumphans 
Paruo  contentns 

Probis  moribus  ale ndts  omnia  infumpfit, 

Vt  T emperanttam  colerei , 
Eccleftafticos  prouentus , (5?  domefticos  reditu  s 
Dittino  cu'tut  aulendo 

Sacrami . ; 


Il  Tempio,  in  cui  confcruauafi  la  Menti  dcllaJ 
Proporzione , come  ci  viene  dcicritro  da  Muisè  nell* 

Efodo  al  14.,  vcdcuifi  in  pittura  cfprefso  nello  Spa- 
zio, che  ludeguiua  • Sopra  quadrata  Pietra  trouauanlì 
collocati  dodici  Pani  di  Propolìzione  • Per  alcende- 
re  a coiai  Mente  , più  gradini  llauano  dilpofti  al  d’in»  dell’  ^tr~ 
torno.  Quelli  Gradi  erano  compolì  i diucrlamentc;, 
edi  piccioli  pietre  quadrate;  talmentcchelaparrein- 
fcnorcfonnaualìdi  quadretti,  altri  d’Oro,  & altri  compofli 
Negri,  e la  parte  fuperiorc , di  giallo,  edi  Ceruleo,  dolciarj. 
Cosi  alludendoli  alle  Inlcgne  gentilizie  di  Clemente* 

IX. ed*  Alfonio,  tnoUraualì,  che  per  tali  Gradini 
così  compolli , età  il  Lieta  (àlito  all'Alto  della  Chicla* 

Cgg  Arci*  . 
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Arciuefcouale  di  Milano  •>  £ fe  gli  daua  Augurio  di  più 
fublime  Afccla nella Chicia  di  Dio.  Vn  Simbolo  si 
grane  ammaro  fcorgeualì  da  vn  motto  di  Virgilio  : 
DonaUborutd  Cererts.  In  quale  guila  dunque,  co  il» 
quello  Pane  dolciario  abbia  tempre  il  noftro  Milanefe 
Pallore  pafeiuta  la  numcroia  iua  Greggia , quell’  Ode 
celofpicgaua. 


Sacrario  Solymi  R egis  in  adibus 
siris  [pie n di  di  or  menfa  quid  ernie at  f 
Fulgente fque  metallo 

Mirantur  fuperi  T horos  ? 
jin  Diuum  liquido  fplendtda  nettare 
Decantata  Volo  Numtna  deuocat  ? 
sir  ce  t candida  T empio 
Prauos  Ke ligio  Deos , 

Sic  menfa  nitido  lumtne  purior 
Jn  tempio  Solyma  Kex  Cerealta 
Vtto  munera  thure 
Lib  ab  at  Salomon  Deo . 


Subdit  Cidereis  aurea  ferculis 
Summus  Lit itaci  Stemmata  Vrafulis, 
Clemens  atberis  dtlas , 

Commi fsum , vt  faturet  gregem . 
Jnfubres  Populi  Pontifica  [aerar» 

».  » Culla - 
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Gufi  ah  unt  Cerercm , nettareum  dahit 
grafiti  nomine  fontem , 

Quo  Diut  lahra  proluunr. 

Nella  Tegnente  Tauola  fi  vedeua  Ridolfo  Rè  degli 
Heruli,  in  alto  Sito,  giocare  a Scacchi,  e velino  al 
la  Regale  d’abito  alla  tragica , ofscruarc  con  intrepi- 
dezza il  combattimento  de'fuoi  Soldati  con  le  fallati* 
gi  Nemiche.  Era  quello  Rè  talmente  licuro  in  k llef 
io  diconleguirc  Vittoria,  chefatto  alccndere  vn  luo 
Scruo  lalommità  d'vn'Arborc  aliai  alto,  coialsù  te* 
ncualo,  perche  tanto  più  prcfto,  e con  più  dicer» 
cezza  gli  fofse  Nuncio  de’luoi  Iperati  Trionfi.  Rac« 
contaTaoIo  Varnefredo  nel  libro  primo  de  1 fatti  Lon- 
gobardi , che  mentre  fra  quelli , e gli  Heruli , era» 
in  calore  vnaficrifsi ma  Pugna,  lenza  però  conofcei fi 
a quale  degli  azzuffati  Elcrcin  propendefse  l'cuuento 
di  Vittoriolo  Succedo,  Ridolfo  ialite  in  vn  Luogo, 
douc  potea  vedere  commodamenrc  il  Campo,  Ho* 
rum  ttaque  ^vinbut  (dice il  Relatore)  mdubitantcr 
2{ex  fidente  dum  ipfe  feimus  ad  tabular, n ludo  et  t <%'- 
num  e futi  tn  Arborem  , qu« forte  aderat , afe  end  ere  Ih» 
bel,  quaterna  ci  fuorum  ViElonam  celertus  referret, 

Additaua  l*  Emblema  con  qual  coraggio  Alfonfo 
abbia  combattuto  per  la  lua  Chicla;  mentre  con  il 
Conlcglio,  non  con  la  mano}  con  l'Arte  * enea# 
con  Marziali  Stromemi,  aucndo  guerreggiato,  di 
tutti  giTncontri  oiliJi , ed  auuerfi , hà  Tempre  conisi 

Ggg  * guh 


H idolfoM 
de  gh  He* 
rultfidgto 
tonde  a 
Scalchi  a 
vijU  del 
fuoEJerti- 
to  mentre 
combat* 
lena  con 
finirne»» 
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guito  Vittoria.  Ad  vn  tale  fiagore  d’Armi  fùme- 
fchiato  nel  qui  cfpolto  Epigramma  il  Canto  dello 
Mule , e l'armonico  metro  era  tale. 

Barbara  crude  le s expugnant  arma  phalanges 
Et  lems  Infubres  •vngula  pulfat  Agros . 
Bella  iocis  Herulus  mifcet  ; cium  feria  pugnant 
Agrmne,  nugaci  mtltte  ludit , ouat . 

Jn  campo  rmles , fecurus  in  aggere  duéfor  : 
Lati  or  btc  rtfu  perforiate  die  tuba. 

Alter  barbaricos  prato  petit  hofte  triumphos  ; . 

Alter  babetpofitis  ludrica  bella  Quadris . 

S altee t tngentum  pugnar  ; non  Marte , fed  arte 
Vincitur;  haud  fola  palma  ferenda  manu . 
hude  Quadri s Alpbonfi  , tuis  prelude  trtuphis  ; 
Hopes  namepue  tibt  vincere  ludus  enf, 

La  Camita,  eh* è principale  Virtù  de  i Prelati, 
quinto  fulsc  inemincnte  Rima  nel  Cuor  d*Alionfo, 
c da  lui  praticata  > diuolgauafi  in  qucit' Elogio . 

Alphonfum  mulcet  Charitas,  inopia  Cbaritate 
Mult  tplici  fatti  numcjuam  ejf&tatn . 

Amanttfsimus  Pafor , 

V r pafeat  Oues  ,fe  tpfum  emungit, 

Potf. 
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Poftquam  fuas  fortunas  Ciuium  inopia 
■ . . vettigales  fectt . 

- Cle  mentis  panes  dlpbonfi  latte  conditi 
Homines  Deorum  conutuas  factunt . 

Vt  ilio  coronato  Ponttfice , 

' Hoc  purpurato  ùntili  tee, 

Terrarum  Orbis  'vfque  ad  Lcelt  delicias 
luxurief . 

Fbt  latti s flumtna  decurrunt. 

Saturni  regna  redeunt  r 
dure  a Ceres  argenteo  tn  /ilphonfi  Fonte 
fluttuai *'V  * 

Sp  ice  latte  irrigata  ferrea  non  horrent  fptcula . 

Sub  Clementis  aujptcijs 
Vietatis  latte  artjìas  irrigauit  sflpbonfus } 

Nam  Gerii  clementta  terrarum  eilfcccundttaSi 
Palla  di  s diurni 

In  dlphonfi  flnu  gemino  Charitatis  ab  'ubere 
Làcflugunt  ; 

Et  candì dos  cum  latte  mores  bilurit . 

Cbarttas  Cceli  flit  a , terrarum  nutrì X 
Solabomines  Dijs  aquat . 

Trono  di 

Mediante  il  Regai  Trono  di  Salomone , foprà  fmboicg. 
Gradi  eminenti,  di  guadiate  pietre  comporti , (c  cu- 
:-V  Rodi*  ri|f«p. 
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dedito  per  ogni  lato  da  Leoni,  col  -moto:  Alter  Al* 
tenui)  mgurauafi  ad  Alfonfo  doppo  alcun  Corio  di 
mondane  Vicende, il  Pontificio  Soglio,  che  da  cjucft* 
Oda  lirica  parimente  Te  gli  prefagiua . 

*7" empia  qua  magno  S alomon  T onoriti 
Condidtt  [aera  domwator  V rbii 
ter  tur  aurata  nitutffe  Regi! 

Purpura  fede . 

Jlle  biffino!  gradtbus  Leones 
aiddtdtt  : pigras  ocult  tenebra! 

Jslefctunt  : fummo  V tgtles  labori 

Lumina  pandunt . 

Ecce  quadrati!  fohum  lapilli ! , 

T olii  tur  ; mixti  rad-ant  colore !; 

Eefferas  ornai  nitidi!  auito 

Stemmate  Clement  • 
Impiger  facrum  valida  dtlantem 
Vinbas  Prmceps  tuuat , ©*  timendo 
Prartpit  dignas  animo  fa  virtù! 

Hercule  palma!. 

EJefctuf  vinci  geminat  f aerato ! 

Pontifex  grati!  vicibus  nitore 
Mutui!  ctrtant  ftudyi  [upremat 
Scandire  fede!» 

Vq 
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Vn  Mare  placido,  quale  per  appunto  fu  ail'hora , 
chele  Nozze  (cguirono  trà  la  Terra  , e l’Oceano  ,per 
lo  dire  di  Vida  nel  (uo  erudito  Poema , e nel  qualTcm.  gio^oetu, 
po,  le  Ncreidi  , le  Sirene , e gli  altri  Numi  Maritimi, 
raccolte  ch’ebbero  doppo  il  regale  Conuitto , le  lo-  del  Mare, 
prauanzatc  Viuande,  giocauano  per  loro  rccrcazione, 
fopra  ildorfodvnaTciluggincdilhntoaScacchi,di.  fittacene 
moltraua  con  l'Epigramma  vnitoui,  il  giubilo  della 
Chiefa  Miianelè,  congiontain  Sagro  Conubio al  vir- 
ruofo  Cuore  d’Alfonfo. 

C amia  quid  placido  confidunt  numina  Ponto  : 
Qutduefilens  feflas  contegit  <vnda  De  asì 
Ludttur , & f labili fiflas  Teiìudo  phalangas 
Tegmine  fert  : Keges  exbibet  illa  duos . 

Ludtcra  deuexo  geflat  dtfcrtmtna  tergo  , 

Blandior  *ut  tufo  murmurat  njnda  foto, 

T ut  sor  at  Vetri  placata  per  Equora  puppis 
Labi  tur  3 & terras  temperai  alma  qutes . 

Compefctt  t umido s regnans  Clementta  (melos , 
EtZephyri  molle  s aurea  feda  ferunt. 

Ergo  age , Littìaco  fas  eff  certamma  ludo 
Fingere , Pax  miti  ludere  morte  docet • 

Seruiua  di  punto  férmo  alla  Pompa  letteraria  l'Im* 
magine  della  Dignità^  Matrona  di  fattezze  regali , immagine 
cleuata  vcdcuafì  in  Trono  Augufto , conia  Clamide.  ;D" 

ricca* 

k 
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riccamata  d'Oro,  c di  gemme;  e con  la  delira  mano 
fti  ingcndo  due  Chiaui , con  la  finiftra  folienncua  vno 
« Scettro.  Gli  Ornamenti  prcziofi  di  si  gran  Principef- 
fa  rifplcndcuano  maggiormente  nell  'Elogio,  che  cosi 
diceua . 

Excelsd  fede  fublimis  Dignitas 
Alphonfum  veneratur  y 
Altera  manu  feeptrum  porrtgit  , 
aiterà  aurei s clautbus  Honoris  T empiti  aperti. 
Ad . Vtediolanenfis  E cele  fi  a clauum  [eden* 
Romano  lattclauio  donatus  futi  *, 

Vt  omnium  honorum  gradi  bus 
Ad  thronum  afeenderet . 

Debuti  emmere  virtus , cut  Quadra 
Alphonfus  fuppofmt. 

Aìoderator  Luta  EccleJiA  nauigium 
appellet  ad  litus. 

Dabit  tura  Orbi , fi  fupert  tncolumen  feruent . 
Tunc  Phabimy/ÌA , non  ampltuse  Tripode 
Sed  e Quadro  petent  oracula . 

Eie  Prifults  gentihtius  ludus 
Spes  noti  ras  elludat , 

Et  aure ts  calcults  ntgros  aquet , 

JNouos  a Clemenns  Stemmate 
ed  mutuai us  color es , 

Difi 
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Dtfcolorbic  ad  foltum  afcenfus  Alpbonfi 
V trtuti  concolor  e fi . 

Vinceut  aurei  calcult  mgrurn  T beta 
Quo t quo t bic  cernii  'i/irtutes  fiufla 
[uff ragia  ferent. 

Alexander  pur  pur  e um  afcenfum, 
Clemens  auteum  fubjdltum 
Gent ditta  Quadra  fai  toner»  dabunt . 


All’cftrcmitàdiciafcun  Portico,  do  ue  perla  poli- 
tura di  quattro  Scale  fi  gode  il  commodo  di  quadrup- 
plicatafalira  dalle  conterranee  alle  Superiori  Abitazio- 
ni, appariuano  leMufc  in  compagnia  delle  Grazie^, 
quafichc(incamminandofi  per  quei  Gradi  al  loro  alio 
Parnafioper  verfcggjarui  vnitc,)  auefscro  eliciti  li  la- 
periori  Alberghi  del  Srminario  per  Teatro  de  i loro 
Canti , in  vaMcguilc  applaudeuano  altcrnatiuamcntc 
al  porporato  Principe , cosi  cantando* 

£ fù  per  puma  Calliope,  che  vuol  dire  buon. 
Canto,  la  quale  trouò  le  lettele,  cs’inuoca  nell’ 
Eroico  Scile  di  qualonquc  degna  Moria. 

Quos  ohm  cecini  carenine  Prtfules , 

V el  quos  ex  gremto  Palladts  edttos , 

Quos  Martis  faciunt  prxlta  nobtles , 

Alpbonfi  fuperat  decus . 

Hhb  Ler - 


Callìope 
Mujjuuol 
dir  buon 
Canto  , e 
trouò  le 
lettere» 
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Clio  Ma  fa 
>xol  dire 
Fama. 


K m 

42  6 Vita  del  Card.  Lina 

Le  r ne  a repetant  borrida  bellua 
De  tufi  a Stygtj  Inora  jlumtnis, 

Quas  c&dit  calamo  > quas  rutilo  fugai 
Luta  purpura  lumi  ne. 

Urne  plufcjuam  gemma  Praful  adoreà 
Vinari  merito  tempora  gefttet , 

Qua  trino  foltum  cum  diadematem 
Romano  excipiet  filo. 

Poi  s’vdì  Clio  , che  figuifica  Fama , e cognizione 
all  imparare  le  Virtù. 

Quid fulminantes  Martis  acinace 
Ornata  lauro  concelebras  Vtros  ? 

Qum  luce  malori  •vtbrantes 
Littiacos  recinis  tnumpbos  ? 
jin,  quid  cruentos  Cali  alio  Duce  5 
Fonti  canoris  mtuleris  metns , 

Inferre  non  audes  colore 

Semi  de  um  Tyrio  rubentem  ? 
Jlphonfus  •vndas  nomtnis  exbtbet; 

In  fonte  fiera  fiamma  purpura. 

Dmtrge  *,  fic  Pboebi  reftrgens 
inJiibrtA  radiabit  ofirum . 


Indi 
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lndi,cancb  ERATO,chc  vuol  dire  A more, & Inuen. 
zione  , ctrouò  la  Geometria,  e s'inuoca  aclle  Elegìe 

Floreas , ciues , capiti  coroUas 
T exite , jdlpbon/um  melior  Virago 
Litteris  tungens  nitido s amores 

Mufa  celebrat. 

Telifer  lumen  •viduat  Cupido , 

Nec  Venus  dextras  foctat  tugalesi 
Vna  fed  P alias  pudtbunda  mentis 
Luminai  pr&fert . 

Fulget  aurato  metuendus  opro 
Praful , at  facris  plactdus  C amanti 
lungi  tur , gratas  tterum  laborat 
Vi  fere  Sedes . 


Poi  verfeggiò  Talia,  che  s’ihcerpreta  fiorire, 
ouero  capacità , e s’inuoca  nelle  Comedie. 

lnclyte , Romuleo  quid  murice  paniere  dtjfers 
Optata  , Prmceps , lumina  ? 

Magne  redt,& fxdo  recreet  fquallore  nigrate. 

/furata  fedes  pur  pur  a. 

Regia , qua  facro  matepas  fulget  in  ore , 

T errore  mentes  nefcia , 

Hhh  * Eri* 


> ErateMu 
fa  fontina 
• dimore, 
muenmee 
di  Geomf 
tri* » 


, TtliaM si 
faeluofi' 
giujuat* , 
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Erigiti  fu aut  coeleflis  numine  fplendor 
si  mie  a vibrat  fpicula . 

CV«  [pigiti  rutilos  confcendens  Athere  cu  rrus , 
Benigna  Vhxbus  munera. 

Sic  blandus  patrio  pellens  fulgore  tenebrasi 
édlphonfè,  Adufis  aduents . 


Succcfliuamcnre  Meipcmene,  che  vuoi  dire  Can, 
to,  c meditazione,  equettamutmò le  Tragedie. 


Jlla  ego, qua  cecini , tragicos  indut a cothurnos , 
Horrida  funefìas  commi  feruta  neces , 

Latior  augujlos  A Iphonfi  Mufa  triumphos 
Concino inutdia  trtflia  fata  fero. 
Cejferit  Herrjdets  triplici  cants  ore  ttmendus 
V iribus , damnis  Hydra  renata  fuis. 

Immane  dlpbonfo  rabido s p4ndebat  hiatus 
Monftrum , viperea!  prefferat  ore  dapes  : 
Vittor  at  tlle  feram  compefcuit  Hercule  mator, 
Prefuhs  & Vtrtus  clarior  inde  micat . 
Limaci  palmam  ludi  mirerei  trophaum 
Ltidicra  non  fifium  feena  referre  parai . 


Cantò  T ersicore  , t he  vuol  dire  letizia , c dijct4 
Co  ; e sinuoca  negli  Poemi* 


Exor - 
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Exornat  virtute  ornantes  Pr&ful  honores , 
Alphonfus  facri  culmen  honoris  habet . 

T radidit  Vrbanus  natiti a rnella  volucris , 
Dulcia  Litta  fuo  poetila  fonte  dedit , 
Alphonfum  mitra  decoranti  Pamphilns  Alesy 
Ful/tt  ad  Italici  lumina  folts  Auis , 

Ghtfius  Alphonfo  radianti  fidere  Coelum 
Detuht,  at  fixit  fiderà  Luta  Quadri  $ • 
Alphonfus  malora  dedit , cum  maxima  fumpfit 
Quohbet  ingenti  munere  maior  adhuc . 
Sicgratus  cunctos  excepit  Vr&ful  honores , 

Et  tam , quod  tradar , non  habet  arca  louis . 


Euterpe 

Doppoi  Evterpe,  che  denota  dilezione,  c fu  in- 

ucntricc  delle TlbblC  . V<>ne,eri- 

trouò  le 
- TlbblC . 

FontisCa/ìahj  Numina  plaudite , 

Alphonfum  stridi  cingile  laurea  j 
Dulces  edite  plaufus  : 

Euterpe  mgeminat  cohors . 

Aiecum  dulciloquis  c ai  mina  •vocibus 
Pittori  focia  pangite;  clattor 
Lata  fronte  , forores , 

Vhabus  iolltbus  aduenit. 

Lati- 
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Languente s tacito  peftore  fptrttus 
Blandi  latificant  lumina  Principisi 
Sacro  Numi  ne  plenas 
Vrget  Pierides  furor . 

Tolinnia  Doppoi  s’vd ì PoLiNNiA.chr  fignifica  Memoria, è s’io- 

dlrmemo-  uoca  nel  cantare  delie  Armi,c  trouò  la  Rettonca. 
tu,  innen- 

Rtutrua.  Alpkonfo  radiante , cobors  facunda  filebit  ? 

Plaufibus  Aomj  non  ftrepet  aula  ebort  ? 
Aiemnonta  except  Pbxbo  fimulacra  mie  ante 
Llingui  quondam  fauce  dedijje  fonos . 

T ergemims  refonet  fas  e fi  ttbi  voctbus  A ethert 
Cum  lufìras  noftros , Pbxbe , beafque  larts. 
Littiacos  qua  Fama  loquax  fert  ore  triumpbos, 
N olir  a necAlphonfò  plaude  te  pie  eira  ve  tati 
, Turpureos , / acro  rutilant  qui  murice , flot  es, 
Nunc  bene  Cajlahjs  Jluóhbus  vnda  rtgat, 

rrmia  Sufleguiua  Vrania  fignificata  da  alcuni  per  lo  fu- 
lo  “furore  rorc  Poetico,  e per  ntrouatncc  degli  StiomentnViu*. 
{ottico . dicali  da  fiato . 

/jfpice  venturosa  Litta  dominante,  triumpbos , 
Qua  Regis  arcanum , pr&fcta  Virgo, poh*m. 

£n 
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Enwuapr  telar  ts  oriuntur  fiderà  C celie 
Stdera , purpureum  qua,  peperere  tubar . 

Elee  freraT  yndarides  placai,  nec  Or  tona  Potus 
Horret  : Littiaco  j.der * fonte  mteant , 
lam  rege  Romanam  triplici  diadi  mate puppimy 
Gbtjia  fuurum  fella  reclufit  iter . 

Ornino  tonfulto  •vemant  felici  a Vh&bo  ; 

Aiox  poterli  Soles  Roma  •vi dere  duos . 

Altercauano  ftudiofamenrecon  le  Mufele  Grazie 
per  tributare  Olscquj  al!  Rmincntifsimo  Arciuelcouo 
fc  perche  quelle  tré  Diue  non  appariisero  dei  rutto 
ignudo  in  vn  Teatro  totalmente  Morale,  le  copri  il 
Pittore  di  Velami  lottili,  e di  rada  intci&itura  . Vede» 
uanfi  tradì  loro  abbracciate  in  politura  tale  però,  che 
lafituaca  nel  mezzo  llaua  riuolrata  dall'Alpctrodc’ri- 
guardanti  ; e le  altre  due  fi  contencuano  in  oppollo . 
Conciò  volendo  lignificare  gli  Antichi,  che  per  vna 
foia  grazia  riceuura,  rendere  poi  Icnedoueuanodue 
per  retribuirne  il  datore;  auegnache  negli  Vfficj  del 
fendere  grazie  per  la  grazia  conléguita , dobbiamo 
immitarcla  feracità  dc’Campi , 1 quali  molto  più  prò* 
ducono  di  quello  che  in  fc  riccuono . 

Le  tré  Grazie  dunque,  non  fidamente  fpicgauano 
del  noftro  Principe  la  Munificenza , mà  infieme  rut« 
te  l’altre  Virrudi  fue . Impercioche,  ficcomcalSi- 
tnuiacro  d’A  pollo  aisiftcuano  le  iti  Grazie,  tenen- 
do 


'Grafìe 
perche  [i 
Tapprc [ai- 
tino ab- 
bruttiate 
tri  di  loro 
e nuotiate 
in  due  ver 
fo  li  ri- 
guardanti. 
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Grafie  af- 
fi flemno 
al  Simula- 
cro <f  A- 
pollo  con 
Injlromét 
Muftcali, 
e per  qual 
fine. 


do  nelle  mani,  vna  la  Cetra,  l'altra  la  Piua,  la  terza 
il  Flauto  ; c le  quali  ( conforme  (opra  fi  è detto  delle 
Sirene)  indicauano  li  «ripplicaio genere  del  dite,  gra- 
ue,  mediocre*  ed  acuto,  così  cadauna  di  efle  col 
proprio  Suono  della  naturale  iua  Voce,  applaudiua 
airÉioqucnza  d Alfonlo , come  in  appreflo . 


7{omi  del- 
le ni  Gra- 
fie quali 
pano. 


A G L A 1 A. 

Quìdinter  candì das , /. llphonfe , Cratias  , 
Ad  u [afe]  uè , Ph&be  cernirli  ? 

Sic  inter  blandulas , nudafque  Vtrgines 
Spettarti  ottro  fulgtdus  ? 
j in  Atlanti  Ucet  nefas , ejuod  Herculis 
Contaminatiti  gloria») . 

Quin  'vitro  Duca  imptgros  latrunculos  ; 

Vobis  cauete , Vtrgmes . 

At  parce  ; fi  Joct  mini  fra  Inferii 
Alphonfe , ludum  tattttas . 


T H A L I A. 

Qua  ducit  fefìas  'virtutum  turba  eboreas , 
Piati  dere  fitta  potes. 

Sic  inter  la tas  Afereo  in  colle  forores 
Ducit  Apollo  choros . 

Vt 
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Vtplaudas,  Prafulyfeftino  pollice  Plubus 
Nobile  reddit  ebur . 

Cultaque gaudentes  modulai ur  carmina  M u fa 
Et  canit  albus  olor, 

Nec  rubet  infpeclo  geniales  murice  ducens 
Gratin  nuda  cboros, 

Ergoyuis  meli  or  plaudas  vty  Pbabe  triumpbìs 
Puljat  apollo  cbelym. 

EVFROS1NA. 

Dum  noua purpureo  rutilant  velamìna  crine , 
Et  decor ant  meritai  fiamma  rubra  comas 
/dut  Solem pariunt  jiuétus , aut  amala  Sohs 
Littia  Pbdbets  purpura  furgit  aquis . 

Pallor  : aquas  /dlphonfus  babet,C lement ia,font t 
Largì  or,  immenfas  prodiga  fpargit  opes , 
Uunc'Tyru  vettes  amica  purpura  luce 
Ornanti  buie  mure*  arde tf$  ardetamor, 
}dunc  ignes , vndiqt4e  colunt . Clementia  regnetì 
pons  erit  j ardet  amor  pepi  orti  ì ignis  erit , 

Dauano  compimento  a gli  Ornati  pompofi  del  Se- 
minario nell»  quattro  Spacj  angolari  citeriori  de  i quat- 
tro Portici,  le  Armi,  c lnlcgnc  gentilizie  del  Cardi- 
li i naie 
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naie  Alfonfo  , fottopc  ftcui  altrettante  Iscrizioni  me- 
triche, & clogiachc,  nfpondendoefse  l’vna  a l’altra, 
c tutte  a concerto  corrifpondcndofi.  L’Elogio  dunque 
porto  all’angolo  Settentrionale  , raccontaua  in  com- 
pendio le  azioni  cggrcgie  di  Sua  Eminenza , c nel  ino* 
do,  che  quid  pone. 

Virtuti  purpuramy 
Dignità!  i fplendoremy 
Si  hi  (uum  redditum  decus 
Adediolanenfis  Ciuitas  gratulatur . 
dgnouit  Alexander  f uum  Hephapionem  : 
Houit  LittA  Quadra  apra  ad  E cele  fu  bafm . 
Aiicat  nouà  luce  Medtolanenps 
E cele  fa  Lumen , 

Jpsà  oris  maiefia/em  maionbus  radijs  corufcat. 
Amicitur  fuà  pur  pura  Pbtbus; 
Certant  cum  pur  pur  a fulgore 
Virtù  tìs  fplendor , tngenij  lumen , morum  nitor . 
Ltceat  matora  purpuratodntiftiti  aufptcari, 
Purpureus  emm  apex , epa  fplendet , 
Feltcìtatem  fpondet . 

Nouum  inter tm  decus 
ìd erm  albe  naie  orum  ^ cade  mìa 
Suo  Principi  gratulatur . 

Per 
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Perl*  Arma  Lieta  porta  nell’angolo  orientale , fcher- 
zaua  vn’Odc  fopra  il  Giuoco  da  Scacchi , e perche^  CÌMeoj4 
quello  apparifee  vna  Ipccic  di  Campo  guerriero , do»  scacchi m 
ue  adiftinzionidi  fquadre  azzuffate  fi  mirano  in  ben* 
auuerrita  pugna , le  fchiere,  bianche,  eie  Nere , ca-  Guerrtero 
dauna  delle  quali,  fotto  gli  ordini  militari  di  Fama*  'J** 
ria,  gode  Partirteli  te  fpalleggiarura  della  Caualleria,  v eoe ! 
con  la  direzione  degli  Officiali > Capitani,  Alfieri, 
Prouigioni  d' Elefanti , munizioni  di  Rocche  porta- 
tili, conforme  cortumauafi  nelle  antiche  fpediiioni 
di  Guerra  ; tutto  ciò  conuertiuafi  in  ortequiola  allufio» 
ne  al  fommo  Onore  di  qucfto  Arciuclcouato  d Ai  fon* 
io , così  dicendo . 

Lude , quid  ce[f  ts  ? T ibi  namque  fitti 
Bella  mentttur  fpectes  tbeatri  ; 

Alba,  qua  ntgris  inimica  Quadris 
Ducit  in  orbem, 

Lude  ; uirtuturo  ntueas  tuarum 
A xe  de  ducit  ntueus  cor  tifico 

mfer  turmas , repetunt  nigrantes 
Antra  pbalanges . 

Lude  \ flagranti  fionipes  anbelat 
Ore,fieu  colle s quatiat  Qttinni , 

Seti  plagas  fiacro  repetat  paternas 
Fulgidus  Ofiro, 

hi  * Lude : 
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Lude , turrit am  gerii  alta  molem 
Bellua , *vt  [aera  venerandus  Mas 
Ardua  excelfts  bumerts  reponat 
Pondera  molts . 

Lude-y  qui  fatua  rutilai  corona , 

Trapar at  trtplex  diadema  fronti 
Alma  Pax  terris  redttns  beato 
Ludet  in  Orbe , 

Ludat  'ut  Orbis , 

l'Elogio,  ch’era  all'angolo  di  mezzogiorno, 
rapprclcntauaai  Lettori  il  rimanente  delle  operazioni 

Virinole , & illuftri  del  noftro  Eroe . 

» 

Alphonfus  Lina 
E genttlttijs  Quadris 
Eminenti  fumo  E cele  fi  a tn  Apice  fulget\ 
Jllius  Quadris  fuas  rotas  tunxit  fortuna , 

Vt  triumphah  Pompa  Capitalismi  fcanderet, 
J)  idi  cu  tunc  primum  amica  effe  'virtuti, 
Debutt  Antiffitum  Koja 
*vel  in  Hyeme  pupurafeere , 

Ex  quo  Aquartus  rofeum  imbrem 
Conchyhum  ofirum  effuditin  htusy 
Vt  in  Latta  regnent  trabeata  *virtutcs\ 

Qui 
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Quivitiorum  cruore  purpuramfibi  tìnxit. 
Attuili  tilt  muncem  ora  martttma , 


Gloria  fegetem  Campania, 
T otum  Vicenum , ac  Aemtlia , 


Ab  ipfo  admmiftrata  Vr  Quinci  a 
Capitolini»  a(cendentem  comitantur , r> 
£>/W  margartto  fignandus , 

^«0  Prafulum  gemma  nouo  fplendore  illuxit, 
ìllum  accenfis  factbus  auximus , 
Altfstltbus  igmum  iocis  ferio plaudente s% 
Hos  ignes  Alcxandri  Vii.  fidus  accenditi 
Pt  Stellarum  globi 
Luderent  in  Lttta  Quadrìs. 


Per  la  parte  Occidentale,  nella  cui  Politura  trouafi 
i’ingrcflb  nobile , che  conduce  all'Accademia  de  i Se» 
jninarifli,  era  cfpoficricc,  nella fituazionefuprema, 
qucft'Odc . 


Quantus  Alphonp  'venientis  ore 
Splendor  e ffulget  ? modulare  Dina , 
Quem  vtrum,  nofìros  fubtens  penate S 
Ambiai  OH  rum. 


Jnclyti  nofeo  trabeam  Senatus ; 
Iscfco  V ir  luti  meritos  bonores ? 
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Vincit  at  clari  Tyrios  co  ore s 
Purpura  Vultus. 

En  ades , crebri*  memorate  votii  , 

P rifui:  hic  Pallai  ttbi  no  (ir  a p laudi  tj 
Stamen  aruatum  meliore  Vb&bus. 

Murice  tingit. 

Mufa , quid  mollem  re  fidi  morarii 
Barbiton  dextra  ? modulare  Carmen , 
Euoe  ; tam  darà  nifi  dui  refulget 
Praful  in  Aula, 

Terge  tam  noflro  rutilare  Prtnceps 
Terge , Parnafjo  ; ttbt  dtilce  plaudet 
Interim  plefirum „ Tyrtoque  ptngef 
Stamina  cocco. 

Concorfero  tanto  più  le  Mufe  ad  ornamentare  que* 
fto  Palladio  accademico  di  Emblemi , c di  Simboli , 
quanto  che  per  le  funzioni  frequenti  di  letterarie  dilci* 
piine,  che  vili  fanno,  fulempre,  e lo  (ara  , la  pro- 
pria Sede  degli  elcrcizj  lludiofi  de  gli  Seminarili^  Qui 
pertanto  ne  i fin  appropriaci  faceuano  confonantc» 
Corteggio  altri applaufì  poetici  alle  Arti  liberali,  ed 
alle  Scienze  ; le  Immagini  delle  quali, indultriolamen- 
re  fimboleggiatc  veniuano,non  meno  dal  pennello, 
che  dalla  penna. 

Principale  di  tutte,  il  primo  luogo teneua  la  Teo» 

logia 
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logia,  portando  vn’aureo  Diadema  fui  Capo,  esù  la 
Faccia  vn  Velo  . Tcncua  con  la  delira  mano  vn  Cali- 
ce accompagnato  davnaCrocc,  c conlaSiniftra  vno 
Scettro.  Sotto  de* piedi  aueua  1*  inuitta  Vergine  vn 
Drago  di  Sette  Capi , dimoflrando  in  tal  modo,  co- 
me l'idra  pe  (tiferà  dell’ trcfia  rcftaua  conculcata,  ed 
opprefla  dal  teologico  piede . 

Scientiarum  omnium  Imperatrix  Theologià 

Calo  nata , diurna,**)  human  a mentis  filia , 
Vt  Nummi s matefiatem  in  Alphonfo 
Venere  tur,  ajfurgit . 

Cali  nuncta , au domate  diuinà , 
Fattone  bumanà , 

Super  um , homtnumque  negotta  cum  Lift  a 
Optimi  gerit , 

Porrìgit  Elphcnfo  dexteram 
Ftdem  yllpbonfus  fpondet . 

Sic  tilt  d/umitatis  arcana  reuelaty 
Qui  dìphonfum  audit , 

Eloqui  Numen  putat . 

Tn  vicinanza  della  Teologia  vedeuafi  dipinta  PFlO* 
QVENZA, coronata  il  Capo  d' vn  aurea  triplicata  C atc- 
na.che  dalla  bocca  le  vlciua  j tenendo  in  mano  ilCadu- 
cco,c  vcftira con  Manto riccamato di  fiori.  Prcmeua 

- con 


Teologi* 
come  fi  di' 
finga  » e 
Juofignifi' 
tato . 


F lonufga 
fin  Hyure, 
e fno  ligni- 
ficato- 
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con  vn  piede  la  Chimera,  e con  P altro  vn  Vale , che 
trafmerreua  fiamme.  Quelle  tré  Cattcncllc  fìgnifica* 
uano  li  tré  modi  del  dire,  vmile,  mediocre,  e fu- 
blimc,  con  il  vigore  de' quali  abbonda  d' Arre  il  rh 
piego  dell’ Oratore . Il  (uo  Manto  clprimeuala  va« 
ghciza,  e varietà  delle  parole,  il  Caduceo,  che  vie* 
ne  rapprclentato  per  la  Verga  di  Pace,  alludcua  all* 
arte  dell'Eloquenza  nell’ aggiuftare  le  altrui  difeordie. 
E il  fuoco  fottopofto  a luoì  piedi , daua  ad  inrcn* 
dcre  l'ardore  dell’eloquente  orare  nell’  attiuicà  del  pep- 
fuadcic  • 

Animorum  triumphatrix  Eloquenza , 
Sapienti  a flit  a , 

Aureo  diademate  coronata  Alphonfo  occurnt , 
Qui  in  purpura  Rofas  loquitur. 
Ertneipum  gemma  fuis  fon  bus  ornat , 
Gemmis  onerat . 

$ed  Vurpurt  fplendor  virtutis  luci  addi  tu  st 
Jpfa  eloquenti*,  lumina  obfcurat . 

Ab  tlltus  mate  fate  fuam  difcit  grauitatem , 
C ut us  inOre  vi det  fefs tiare  fuadam, 
Nunquam  Eloquenza  meltus , 

Quàm  Alpbonfi  ore  perorauit . 

Compariua  I’Er,vdiizone,  in  atto  di  fcriuere  su 

lume 
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lume  di  Lucerna  le  indagate  verità  delle  antiche  notizie 
per  pubblicarle  in  aiuto  de  i letterati,  & in  foheuo  delle 
Scuole.  Vcdeuanfi  alci  congiontc  quantità  coppio- 
fc  di  Libri, per  dinotare , che  mai  ccflaua  dalla  fatica^ 
di  Icriucrc.  E quelle  (ue  applicazioni  indirizzate  ad 
oflequio  d’Alfonfo , gli  ne  faccua  Olocaufto  col  rocz» 
zo  di  quello  Scritto. 

Ì 

Sacra  aque,  ac  prophana  Erudttio , 
Eloquenti  a magici  a 
Capacem  Alpbonfi  mentem  implet, 
Aerarium , quod  à temporis  tniurta  fèruauit} 
Purpurato  Principi  donai  > 

Qui  e faufìts  faujla 
E mentis  penu  promit  penitìora 
Alpbonfi  tnens  recondita  Eruditionis 
promptuartum  eft. 

Sic  Keìp.  admiruflranda  natos  Principes 
Antiquorum  monumenta  monent , 

Kudera  erudiunt,  • • v 

Sufltguiua  1’ Istoria;  quale  appariua  dipinta  in 
virginale  afpetto , e con  tré  bocche  nel  Volto,  econ 
trèChiaui  in  vna  mano,  mentre  con  l’altra  tcneua-» 
gl  Iftroraenti  di  regola , e di  mdura.  Col  piede  de» 
ftxo  calcaua il  Mondo;  e alle  operazioni  d’Alfonfo 

Kkk  con? 


Erudizio- 
ne , quale 
fia  in  Im- 
magine , e 
fuo  figm- 
Jitaio» 


llioria,  e 
fui  Imma- 
gine, ejua 
allegoria. 
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contribuita  i!  più  Tcclto  <Jc* fuoi  lignificati . Per  V tré 
bocche  accennate,  aucuanfi  lene  parti neccflaric  all* 
kivltfo-1  Itterico  * narrazione  delle  cofcpaflatc;  documento 
neo  quali  delle  prefètti;  e ponderazione  delle  future;  imper- 
^4”9’  cioche  per  lo  dire  di  Tullio,  è l’Ittoria  tettimonio 
dei  Tempi,  luce  del  Vero,  Vita  della  memoria,, 
Macftra  dcll’vmano  viuere , e Noncia  dell’Antichità . 
Quindi  è,  che  fc  le  dan  le  Chiaui  per  difafeondere  qua- 
lonque  cola  occulta , e palcfarla  a benefìcio  della  Ve* 
rit  i . E pc.  ò ad  Alfonlo  facendo  Incontri  Studiofì  nel 
letterario  Teatro , elpnmcuafi  con  tali  detti . 


Hi  [lori a , (ftia  luce  orbatos  collocat 
mthort  in  ìurmne , 

dlphonfo  Heroum  fatta  narrat  ,fac  tenda  monet, 
jjntiquitatts  nuncta  'vetufta  recen[endot 
Recentia  factt. 

Tato  maior  Vitam  elargì  tur  extinttis , 
Quorum  res  gefias  V eritatis  face  explorat • 
Trattar  a mox  sflphonfi  facinora  enarrabit  ; 
lnter  faftos  etus  •virtutes  reponet  : 

Suts  annalibus  annos  tilt  augens . 
j4eternitatem  promittit . 

Frà  le  altre  Virtuofc  comparfe  in  qucfto  Albergo 
delle  Mule, fu  condecente  quella  della  Poetica  . C in- 
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geua  ella  di  Lauri  la  fronte  , e con  i quali  (boi  corona* 
re  la  fronte  altrui . Portaua  Cetre, Lire,  Flauti, Trom- 
be , con  i cui  fuoni , non  tanto  le  giocofc  oziofitadi 
de  i paftorali  congrcflì  aiutaua , quanto  le  Guerre  de 
gli  Eroi  con  romoreggiati  concerti  , e con  orrido 
canto  cfponcua.  Era  ella  d’alta  ftatuta,  e vicino  te» 
neuavn  Cigno,  che  gli  altri  del  Parnaffo  inuitaua  su 
canori  trattenimenti . E come  che  la  pittura  fia  vna 
tacita  poefii,  e quella  fi  riconolca  per  vna  loquace 
pittura , perciò  dipinta  ella  con  i fiori  delia  locuzione, 
ad  Alfonloin  lua  lode,  fauellaua  con  tali  accenti. 

Quii  bianda  tenui pleura  pr&tentansfìde 
Uulcem  magi  (irà  barbiton  puljat  manti, 
Tumulata  magno  Principi , pieno  fìnu 
Flores  Poejis  cumular , bine  mixtà  Kofas 
Viola  rubentes,  indi  •vernanti  cedros 
Ad tfeens  acantho . Maximum  terris  caput 
OUro  micantt  •vibrai , intextum  comas 
*Tyrio  coronai  Jìamen  emijjum  folo 
Ornatus  tpfe  purpurà  ornai  purpuram . 

Eraui  inappreffo  l'Immagine  delia  Filosofia,  aro* 
marnata  di  vefiimento  color  celcfle,  roà  difunta , c 
fcapigliata . Portaua  con  la  delira  vn  ben  guernito 
Volume  , e con  la  Smillra  foftencua  il  Globbo  della 
Terra , e del  Ciclo . Veniua  ella  feguita  dall*  Aquila , 
quali  contenta  di  clprimere  la  velocità  della  FiloioGtu 

Kkk  a io 
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in  contemplare,  c l’acutezza  del  Tuo  Intelletto  in  ap* 
prendere.  Quella»  comcchc  anticamente  profciiua 
gli  Oracoli  per  via  di  Verfi , qui  ancora  fcguitando  il 
collumc  primiero,  falutaua  i Pregi  d’Alfoulo , vcr- 
(eggiando  come  in  appreflo. 

P melar  a virtus , cutus  Imperio  P oli , 

' Tellufque  parente  Maximum  Infulrix  louem 
Sopbia  laudai  . Ve  fi  e prxfulgens  nona  y 
Vtrafque  Phxbi  teritat  feeptro  domos . 

Adtcat  inter  omnes  ; iam  pan  fuperis  manti 
Diurna  trattat  munera  , & terras  regir  ; 
Mole  ^ fati feens  fiderum  Ccelontùrans 

Viri  ut  e regnar  ; Virtus  mpenum  dedita 

Tutto  quanto  fi  è detto  veniua  per  fregio  principa- 
le adornato  , dall’Eifigge  del  Cardinale  Alfonlo. 
Negli  Accademici  Siti  del  Seminario  Milanclc  aueua- 
no  , ( ficco  me  l'hanno  tutt*hora)  (labile  Pollo  va» 
rj  Elogj,  in  Tempi  varj  dedicati  da  Macllra  penna  ai 
pictofi  Benefattori  di  sì  gran  Luogo,  corredare,  Zj 
S Carlo  Borromeo  perche  ne  fù  il  Fondatore;  all’Ar- 
ciuelcouo  Gafparc  Vifconti  come  Conleruatore  ; al 
Cardinale  Federico  Borromeo,  cornea  fuoMccena* 
te;  col  Cardinale  Ctfare  Monti,  chele  ne  refe  Tu-» 
tore.  Non  mancauano  altre  immobili  note  di  lludio* 
(a  gratitudine  verfo  l’Angelico  d’ Aquino  come  Pro» 

rettore 
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rettore  di  quella  Giouentù  Studiofa  ; c alli  Santi  Dot- 
tori ìnligni  della  Chicla»  Agoftino,  Gregorio,  & 
Ambrofio  come  Specchi  cele  Ih  in  Santità , e Dottri- 
na . Cheperò,  al  Ritratto  d’Alfonlo,  quali  a Coro- 
na deli' Apparato  veduto,  dirigendoli  tutte  le  deferit- 
re  Immagini  delie  Virtù,  degli  Arciuefcoui,  del'e* 
Scienze,  e delle  Mule,  offenuano  in  compimento  di 
letterarie  ètiche  le  Scuole  del  Seminarioeoi  mezzo  de* 


iuoi  Studenti  quello  breuc,mà  dcuotoat iellato  della* 
loro  olleruanza,  dicendo . 


AÌphonfo  Lift  a 
Linguis,  Cf  cai ami s litamus , 

Qui  extruttam  à Federico  Academiam 
Amplificami . 

Crcfcentilius  Mufisy  Muf&um  auxit: 
Hermathen&i  anguftas  xdes 
lnaugufìum  Atbenxum 
Extendit  : 

Palladi s penetrale 
In  Kegtam  ’vertit . 

Tntroddottoli  il  Cardinale  Alfonfo  nella  Sala  Mac» 
ftofa,  o più  tolto,  nello  Agone  letterario  per  gli 
Elercizj  di  tanti  fcguaci  di  Pallade,  c fermio  da  gli 
Alunni  Seminarifti,  che  inut ftiuanlì  di  giubilo  per 
l'Alpetco  benigno  del  loro  Eraincmilsiaio  Arciuclco* 

UO| 
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uo , tutti  riconofceuano  in  quello  Principe  fa  gran* 
dezza  dell' Animo  regale,  che  (òpra  d'ogn*  altro  fu 
fcritto  edere  mirabile  nel  Re  Agamennone,  c 1‘  cc* 
ccifo  vigore  dello  Spirito,  che  rrafpiraua  dalia  bocca, 
c da  gli  occhi,  egiuiiua,  c rifplcndcnti , come  ad 
Augulto  fù  alcritto.  Talmentcche,  riccuuto,  fer» 
utto  , e corteggiato  da  i Rettori , dagli  Scolari,  e da 
gli  altri  principali  del  Seminario,  portoilì  Alfonfo  al 
preparato  Tuo  leggio,  per  quiui  alcolrare  da  vninge* 
gmofo  Alunno  , a maggior  fatto  del  proprio  Merito, 
e per  ofTcruata  Giuttizia  verlo  l’Alto  delle  proprie» 
Virtù,  vna  dottilsima  Orazione,  che  portata  con.» 
Madida,  evcftita  di  eleganti,  non  meno,  che  dj 
fcientifkhe  frali,  riufei  applaudita  da  i numerofi  Con* 
Corli  di  tanti  nobili  Intelletti  qui  adunati  per  vd irla  j 
e n'aggradi  il  portamento  lavirtuofa  modrftia  d'Al- 
fonlo,  efprimendolì  l’Oratore , come  in  appreflo. 


Orione 
latina  re- 
citata nel 
Seminarla 
di  Milano 


ry 


Vod  Votts  omnibus  à fuperis  precari  fu- 
ma*, vt  fua  rederetur  Virtutt  dignità*, 
Digmtatt  fplendor , Vrbt  columen , 
in  lode  del  Patria  deca*,  facrts  Adagiftrattbus  rcueren- 
luta . tia , M edtolano  felicita* , Eminentifstme  Prin - 

ceps , id  hodierna  luce  confecutt  fuma*,  qua, 
feltctfstmotuQ  in  Vrbe  aduentu , fuum  Temphs 

redi - 
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reditum  efl  numeri , Aris  Re  ligio , Infulagem - 
ma  fi  imbus  Pàrens , Mufis  Apollo , Li  t ter  ts  me - 
Virtutt  prafidiumt  P se  tati  afylum>VrbÌ 
demum  lnfubium  Prtnctpt  dtgmtas , 
flas . Nthtl  nabli  tnfèltctus  contigtt  ea  die , qua 
te  noftris  templis  eripmt  Romano  datura  C api- 
tolto  ; rubli  e a felicms  .quale  nobis , auffa  mate - 
fiate/cfhtutt:  dolmmus  quodtàm  eeleriter  abte - 
rist  tàmfer'o  redteris  : gemmammus  Vota , fati- 
gautmus  Numina , ac  perù  noitrra  omnium  for- 
tuna trafcebamur , qua  te  nobts  {lattm  ereptumt 
nondum  redttum  demonftraret . Confertifstma 
Ciuttatis  multttudo , qua  ad optattfsimum  dela- 
ti fibi  murtcis  Nuntium  in  tuas  ades,  (fi  gaudio 
folutaì  0*  pene  fui  inepos  conjluxerat , adbuc 
plaufus  tngemminat ,0*  nondum extinfii  flint 
ignes , quos  Vaticana  purpura  lumen  accendi f. 
Qutdni  igitur , 0*  Seminar tenfes  Ad  ufa , qua  te 
diutius  abeffe  agre  ferebant  ytam gaudio  trium - 
phenty  rubi  eis  propiores  fui  A polli  ni  s radij  af- 
fili ferini  : qutdni  Voti  compotes  littere  fuo  fibi 
redito  Anti fìtti  gratulemur , 0*  latior  fuo  Joui 
Hermatbanaica  P alias  occurrat  ì Par  eratvt 
Vota  qua  tuo  Alpbonfe , prò  reditu  nuncupaui- 
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mus,  Numini  folueremus0  tot fapie  nti&  Tem- 
pio tabula  affigerentur . 

Aufpicatifsimà  die , qua  optatìfsimi  Princi- 
pi* afpefium  nobis  Numina  concedere , geli t un t 
animi , trtumphant  gaudio  pe fiora , fenfus  omnes 
Utttia  occupat , ac  intima  pmcordia,  percurrente 
voluptate  ,perfundit . Quamcmm  te  fpefian- 
tes  oblefiat  regia  Corports  excelfi  moles , par 
animi  magnitudini  proceritas  , gefiientium 
oculorum  fplendor , orli  piane  augufi , & digni- 
tà* , C9*  tanto  Principe  dtgna  maiefias  i Quàm 
iuuat  ad  exterorum  omnium  lnuidiam  optatif- 
fimo  Prufuhs  afpefiu  recrearitcuius  gentihtium 
nomen  Sanguini*  aque  , ac  Vtrtutum  fplendore 
comenàatum , (f  fi  efferat  triumphales  Heroum 
lauro* , Antiftitum  Infulas , Kegum  fceptra , Im- 
perai or  um  diadema!  a iglonofìùs  tamen  fu  a pur- 
purei radijs  coronatur  ì Spefietur  in  Trinci - 
pum  aulì*  pretiofa  fuppellex  : auro , argentoque 
ornata  cubi  li  a niteant  : parie  te  s pur  pura  've- 
ti lantur  ; Stragula  vartjs  imagtmbu*  ptfia 
oculos  oblefient\  no  fri  Principi*  Aula  pie  tate 
falget,  rerum  preclare  gefìarum  clar i tate , ac 
eruditane  corufcat . Orna*  dignitatem}  Ampltf- 

Cime 


Digitized  by  Google 


Parte  Quarta.  . 449 

f me  Antittes , qua  catert  ornantur  : illujlras 
purpuram>qua  noftra  Atas  nibil  babtt  tUuftrtus , 
tamque  omnibus  Itquet  te  •virtutts  fujfragijs , 
Purpuraiorum  Vatrum  albo  adfcrtptum  non 
accepiffe  ornarne ntum  potius , quam  dedtjje » 
Malora  nimirum  merueras , fd  maiora  dare 
non  poter at  Alexander . Ciutiis  prudenti a,  b el- 
ite afortit  udim  s laus , [acri  Magiflratus>fupre- 
mique  lmpertj  fafces  te  ad  Princtpatum  eru - 
dierunt , tamque  erubefeebant  •virtutes , qubd 
purpura  non  ornaret  Anttjtitem  ipfà  purpurà 
Aar  totem . Quid  enim  proderat  tot  Vrbibus  pra - 
effe,  tot  Protuncijs  prAjict , Gentes  in  Officio  con- 
tinere , Legattones  obire , Principum  amorem , 
Ponti feum  beneuolentiam  tibi  conciliare , om- 
nium animos  expugnare , nifi  candido  Vurpu- 
ratorum  Vatrum  iudicio  E cele f affici  Orbis 
Jmperator  Alexander  te  ad  [acri  honoris  api- 
cem  elegtfsets  qui  iamdiu  fufeepto  E cele  fu  Me- 
diolanenfs  feeptro , tanta  prudentià  populum 
felicibus  natum  aufpictjs  ampltffimà  in  Erbe  gu- 
bernares  ? Depofita  pr&texta  in  regnantis  Vr- 
bani  aulam  te  con  t uh  fu , 'vbi  ad  plures  Magi- 
Jìratus  fummus  tlle  in  terris  rerum  moderator 
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te euexit,  curri  Crimini , Orateti , Spoletq , Ca- 
merini fafces  tibi  fubiecit , quem  tandem  Cardi- 
nali Antonio  Barberino  fratris  filto  focium , ceti 
jìcbatcm  Aenea , adtunx it.  ArxV rbana  ad  Bo- 
nontenfis  Agrifines  tuo  magis  confitto , quam  ar- 
morum  apparata  munita  bofìtum  tmpetus  im- 
mota fnfiinuit.Debebant  Vrbani Ape s ad  eum 
aduolare,  in  quo  tot  virtutum  fores  redolerent. 
jDuxit  Innocentini  fuarum  parttum  effe  maxi- 
mi s qutbufque  munertbus  te  prafcere , vttudi - 
cium,  quodte  ante  Comitia  tulerat , additis  vir- 
enti fuffragijs  tndicaret.  Anconitana  Prouin- 
cia  nunquam  te  infpexit , qutn fufpexerit  : Cam- 
, pania  non  ahum  Pr  afe  Bum  mwus  verità  eff, 
magis  reuenta  : Ora  maritima  publicis  tem- 
pesta tibus  erepta  traquillo  in  por  tu  quieuit  : tota 
Picenum , te  iniqui fstmis  temporibus  turbinum 
depulforem  : & pubi  tea  [aiuti s cuflodem  colui t, 
pr  adì  cani t . Jtà  aquum  fuerat,  vt  tllt,cui  Vr bo- 
nus tot  am  A emiliani  admimflrandam  commi fè- 
rat  j lnnocentius  totius  Piceni  Imperium  de- 
mandar et  . Jntrofpexit  praclaras  animi  dotes 
Pontifcum  maximus , teque  rerum  vfuy  & ex* 
perientià  eum  effe  agnouit , quem  muìtìs  labort- 
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bus  egregie  perfunflum  Med'tolanenft  In  fui  a 
coronare t . Debebat  tuis  imiti  Quadra  Ec- 
clejia  , fibique  Gentili  fio  tuo  in  ludo  non  omni- 
no  firtunam  agnofcere  aduerfantem.  Extulit 
te  ad  fupremum  honorum  gradum , nofque  vnà 
ad  felicitata  verticem  Alexander,  quintini  nifi 
magnum  donare  poterai  ;euextt  ad  excelfum  Or - 
dinem , adfcripfit  Ecclefia  Pnnciptbus , opti  me 
fe  fafturum  ratus , fi  tanto  Antiffa  Pur  pur  a* 
torum  Patrum  Collegi um  Ulufiraret . Solus 
Alexander  poterai  nouos  Orbes  Alphonfo  tr ar- 
der e ^ vt  Ghifia  S idera  noflrum  Sotem  corona - 
rent,  c5*  aurei  A prorum  claui  volubile  m fortu- 
na rotam  fi  fiere  nt , ac  patrtjs  /ilphon fi  in  Qua - 
dris  collocarent.  Annibale  mehus  fummi  tllttts 
Atlantis  excelfos  monte s potutfii  non  aceto,  fed 
fudoribus  fuperare . Jmpleuit  vota  noflra  Prin- 
cipimi maxtmus , nec plura  tilt  d.‘  V poterai  nc- 
que nosexopt  are , A t honoris  c a U no  [Iris  ocu- 
Its  non  ammis  inter  omnium  plaufus  ereptus  > 
quatti  fuer'ts  Pontifici  carus , vel  ex  eo  afpeftu 
conijcere  potutfii,  quo  te  infolità  pompa m Vr- 
bem  admtftt , hilari  vuhu  excepif , & totum  fe  fe 
tuum  in  fmum  effudit . T u vero  acceptior  Ale- 

Lll  i xan- 
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xandro  Hephajlion  omnium  animos  fic  merìtis 
deuinxifliyVt fingali  t uis fìuderent  obfiequijs , & 
Vrtncipes  tpfi  nouo  Prtnctpt  aratori  armati a 
rinculo  ne tferent ur  y nofiraque  inuidentes  fili- 
citati ytuum  nobis  diutius  reditum  retar darent. 


JngeasEcclefu  columer  : Viru  omnibus  viri  ut  i - 
busexculn ' nullo  Cub  pondero  pe  menti 0 falci- 
di r r*rr&  rei  ''arem  Clemens  prò  conclone  fapius 
far  J mi  ryfiiifi  tcclefu  Prinapem  inuentjfet, 
«,;.ì  cat.ros.  dfummum  illud fajhgtum  extultf- 
fit.  Ad:'-  tenim  in  te  omnesvirtutes  fanty 
Eminenti  fstmeYrinceps , fed  luUitiafine  feue- 


ritatis  nota  primum  locurn  obtinet  ; odtjJe  cum 
mhil  fcts  pi xter  fcekray  amores  omnes  pignora- 
ta! es  innocenti  a , Et  / arie  Ct  Stoica  Difctpltnx 
de  fender  Chryff,pus  audiendus  efì,  feuero  me- 
Suendam  a fpc:lu  mori  Ai  rem  fefe  prabet  oculis  , 


hs , a:  ji  ili  sm . n dlphonfo  contemplamur , m de- 
ficit afpeclu  ,gefit  oculis,  ac  blandi  tur,  itaut  oris 
fpeciem  crederei  cum  forore  Clementrà  permu- 
tale. . . . . .. 
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Viuat  ìgitur  , r urpuratus  Antifes  , fa  era 
Attinia,  cut  triumphos  inflruit , vtuat  Keltgio - 
nt,quam  propagata  Utteris  quas  illuflrat,Citttum 
borio,  quod  roborat,  A4  e titolano , quod  beat  y 
Pur  pur  a,  quarti  exornat.  Viuat  mate  (late  ve- 
rendus , offe  io  emandus , cuius  nota  virt us , per - 
fpeóla prudentia,  ingens  conftliuvtad  totius  Ec- 
clefta  felici  taf  erti  pereti  nenr.  Nos  inferirti  fe  li- 
certi fu  : rerum  exitum  auguramur  tuos  ad  pe- 
d s prcuolut • > quos  aliquando  ferrar um  Orbi s 
vtinu.>*  de  tuie  tur. 

Cosi  imita,  che  fà  l’Orazione  ; ebbe  vn  applaudi- 
rò Perì  ' ;•  il  degno, c magnifico  Riccuimento  d’Al- 
fonfo  nel  letterario  congrego  de  luoi  Seminarifti . 

Ed  ecco  di  già  terminato  il  mio  Scritto  fopra 
le  Glorie  d’Alfbnlo  Cardinale  ; mà  non  però  fini- 
ta la  matma  valla  difciiuerne.  Gli  Oz)  di  lettere 
dedicai  dar  .mi,  e tanti  alla  lublime  parte  de  (uni  eg- 
grtj\ta!cnti , non  lafciaranno,  che  il  Nome  Tuo  (fatto 
celebre  per  < gni  lecolo)  rimanga  in  alcun  tempo* 
fa  o(K  quiolì  Riccordi  per  ogni  pen- 

na. Era  mia  intenzione  dVmte^al!#  molti  fs  ime  Lodi 
alrrui , per  tv  rollazionwc  sii  quello  Libro , altre  tali, 
e piu  abbona  «mi  ancor?*,  nel  tofeano  Idioma  elegan- 
temente coi; /ulte, c in  Poefia  volgare  loaucmentc 
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condite , già  già  mandate  alle  Stampe  da  chi  ne  fò 
compofitorc , in  Milano,  in  Roma,  in  Bologna, e in 
altre  Città  -,  non  (blamente  per  moltiplicati  Applaufi  , 
concorfi  a corteggiare  le  fuc  meritare  Grandezze,  mà 
inde  me  per  varie  dedicazioni  vibice  a fecondare  il  vir- 
tuofo  fuo  Genio  negli  amiti  Regimcnti  » Secolari,  & 
Ecdcdaftici . Mà  mi  mutai  di  penderò,  per  non  met- 
termi a tclserecongli  altrui  fili  rettorici,  Volumi  pie- 
ni di  reperite  memorie  per  panegirici  affetti . Chiun- 
que deddera  di  vagheggiare  le  Ted  ( onoraiccol  No- 
me d’A  fonio  Lirta.c  fregiate  delle  lue  jllultri,cd  efem- 
plarifsime  Azioni  ) può  leggere  il  Libro  di  Lettere  del 
Cardinale  Sforza  Pallamani  ; Il  Mondo  dmbolico 
dell'Abbate  Puccinclli;  le  Panegirirtc  Orazioni  del 
Canonico  Guerini  di  Bergamo;  le  Memòrie  degli 
miei  Coaccademici  Gelati  del  Conte  Valerio  Zani 
Bolognclè;  I'  Huomo  Euangelico dell' Abbate  Boni- 
ni  ; gl’  Rncomj  del  Conte  Gualdo  Priorato  per  le  do» 
ti  magnanime  di  quello  Grande, & altri  Molti . Serie- 
tori  sì  accreditati  hanno  di  gii  compolle  Ghirlande 
vaghedi  Religiod  Liguftri  al  bel  Grido d’Alf/nfo, 
pria  che  moriflc,cdoppo  morto  ani  ora;  contribuen- 
do indeme  tutrauia  fragranti  Ommagg'^ 
branze olTcquiofe  alSimoIacro  fuo,  che  degnamente 
s’ammira  nell'altro  Alfonfo  , che  viuc,  per  così  dare 
Inuico  all'altrui  fguardo,  che  legga , c all'altrui  pcn-  ' 
na,che(criua,  in  lode  continuata  di  Cafa  Lieta,  c di 
quello  iuo  Porporato.  „ 

Qui 
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Qui  confitte  per  tanto  il  tenore  in  Con:  pendio  di 
quanto  nella  preicnte  Opera  mia  fi  è dilcorfo.  Gli 
Huomini  Grandi  per  fatti  Eroici , fono  tali  per  grandi 
Elcmpj;  La  Banditrice  alata  ,che  loro  Sctua  fi  rende 
nel  diuolgarle  al  Mondo,  chiama  il  Mondo  medesi- 
mo a fartele  immitatrore  per  ogni  Secolo  ; LVnacon 
Tromba  d’Oro,  l'altro  con  fogli  impre/si,  raddop- 
piano gli  Vfficj  macftreuoli  per  dettate  all'Vniuerto  le 
Mafsime  del  vero  viucre;  E perche  Vita  migliore  no  fi 
può  auerc  quaggiù , di  quella, che  va reggendofi  con 
il  fottegno  delle  Virtù  morali , e delle  dilciplinefcicn- 
tifichc,  perciò  merita  Grido  immortale  la  Vita  del 
Cardinale  Alfonlo,  che  in  facoltadi  si  belle,  hà  auuto 
Capo  si  eccello. 

Per  tal  moriuo:  quantunque  il  Libro,  che  ho  per 
lui  fcritto  riefea  piccolo  di  Corporatura , lo fpiritoche 
in  le  racchiude  per  la  materia , che  vi  fi  tratta , è nondi- 
meno Eminente . Vn‘t  Templare  cotanto  nobile  hà  da 
, eccittarc  gl’intelletti  ragioncuoli  a farne  coppia  per 
ogni  Cuore;  petche  l’elcmpio  buono  è Macftro  per 
ogni  Scuola.  Diccuafi  del  gran  Macedone:  fahur 

Atagnus  Alexander  Corpore  partms  erat . gno  w 

Ciò  non  fu  vn  tacciarlo  di  deformità  percontodd 
Corpo  Tuo  ; mà  vn’  efTalrarlo  per  lo  rilpetto  della  fua 
gcnerofa  natura,  che  insìbreue  continente  perfezio- 
nata fi  refe  per  prorompere  in  ammacllramento  d'E- 
roi.  A diflefa  dunque  di  quefto  picciolo  Volume, 
non  fenza  il  perche,  vi  hò  inferite  le  diuerfe  Orazio 
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ni,  del  P.  Rodcnghi,  del  Canonico  del  Frate,  e del 
Seminario  Milancfe  ; pofciachc  , ogn'vna  di  effe, 
Compendiando  in  pochi  foglie  dilatate  notizie  del 
nortro  Emincnciisimo  Alfonfo,  ha  dimoftrato,  che 
ogni  rarità  di  merito  mamfcllara  fra  i popoli  per  loro 
documento  , balla  per  vn  tal  fine , che  apparifea  la 
grandezza  di  Merito  tale, lenza  ch’abbifogni  di  grof* 
fa  mole,o  di  Libro  voluminolo  perche  ferua  di  doppio 
Errano  al  Felóro  di  fc  medefimo.  Il  noftro  erudito 
Gio:  Francefco  Bonomi  foprapolc  ad  vn  Libro  di  po« 
co  Corposi  di  grand' Anima, quello  morto  fucco* 
fo:  Quale , non  Quantum -,  c n’addulTc  la  ragione  eoa 
dire. 

Quale  ,at  non  quantumConfundunt  maxima . Faruus 
Ingenua  illufbat  granella  fepè  Ltber . 

Ad  Oggetto  dunque  di  ftima  vcrlo  gliOpcrofi  Ri. 
ftrctti,c  gliStudiofi  Compendi  degli  Auttori  fopra 
notati , hò  volfuto  ancor’  io  fcriucre  poco,  perche  il 
foftanziale,ch'è  molto  fi  protragga  a benefìcio  di  tut- 
ti,lìccomc  Alfonfo  (con  li  fuoi  lollanziofi  coftumi) 
fi  difille  per  fin  che  vide  , a profitto  di  cialchcduno . 
Per  catiuo  che  vn  Libro  !ìa(diccua  Plinio  il  giouinc  nel 
Libro  fecondo  delle  Lerrcre)  tempre  fi  fi  gioueuole 
in  qualche  patte. Giouarà  dunque  in  tutte  le  parti  fuc* 
quello  Comporto  pel  Lieta  mentre  il  midollo,chc  tie- 
ne, è tutta  lollanza,ch'  è buona . A ltro  di  guaito  non 
può  trouarui  il  Lettore , che  la  dicitura  mai  concinnata, 
quando  la  voglia  rauuiiarc  per  cfprelsione  Rcttorica , 
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ci  vnita  alle  Figure  per  Farri ficio  del  dire.  Mà  come' 
che  vna  taleauuertcnza  non  fa  da  me  creduta  oppor- 
tuna, douc  i Fatti  reconditi  d’vn  sì  gran  Principe  di 
SantaChicfa  fàuellano  per  fé  medefimi  ,cdiucngono 
Oratori  facondi  fenza  l’altrui  fcriuural’cncrgia,  dourà 
però  chi  legge  confiderai  il  mio  ftilc,  tutto  limile  ^ ^ 

al  Tempio  deila  Verità  fra  gli  Antichi,  fatto  alla  Do-  ddifye* 
rica,clcnza  pompa,  come  che  dedicato  ad  vnNume,  r“dr‘£** 
che  pompeggia  per  l'efTere  luo,  c difgionto  dagli  Or-  tura  dot * 
namenti , perche  includcua  vna  Deità,  eh’ ci  Ornato 
delle  Virtù.  /«.  " 

Chiunque  vorrà  per  tanto  foddisfarfi  in  lettura  per 
ciò, che  importano  li  documenti  veraci,  che  fi  cauano 
da  quella  Vira  d'Aifonfo,trouari  lenza  dubbio,  lime* 
cria  per  ogni  Bene,  efìcndo  ella  vno  Specchio  , e vn* 
Oggetto  per  ogn’ldca.  Si  cammina  tal  volta  alla  Glo- 
ria perflradc  oblique.-il  giungerui  per  fcnticio  battuto 
fù  facilifiimo  al  Urta,  che  s’iflradò  per  le  Vie  virtuo* 
fe , c leppc  alTodarc  il  piede  frà  i crolli  de’  lùoi  pericoli 
fcoifi,  che  gli  aprirono  varie  voraggim  per  impedir- 
gliene il  Palio.  La  gcnciofità  d’vno  Spirito  ben* 
educato  fi  conofce  ai  Cimenti \ Piega  con  fubitezza* 
chi  hà  deboi  lena  quand'è  in  contrallodi  ben  verfa- 
to  intelletto.  Aura  leggiera,  che  fpiri,  commoue, 
efeuote  ogni  cannuccia  palullrc  ; mà  la  Palma,  ch’c 
ftabile,ech'c  radicatane!  fuolo,  flagellata  da  Venti , , , 

non  cede;  e vrtata  dagli  Aquiloni,  refiile.  Honorò  Dttafi 
Alfonlò  la  noftr’antichifsima,  nonmen  che  nobile, 

M m m Acca- 
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Accademia  de  i Gelati , con  prcndcrui  Pollo  folto  no- 
me d' Imperturbabile,  perche  foimandofi  i'imprcfadi 
tale  illullrc  Accademia  con  la  rapprdentata  figura,, 
d'vna  gelida ''elua,illule  il  nuouoAccadcmico  al  lìgni* 
ficato  comune,  con  la  fioccata  Ncue,ch*clprcflc  ,c  col 
Miglio  lourapolloui,  ad  effetto  poi  di  comprimerla, 
cfponcndola  per  proprio  Stemma  col  motto  ; Cam- 
pref?a,foltdior  ■ In  quelle  Iole  parole  flà  compendiata 
la  vera  Filofofi»  ,pcr  cui  lì  conduce  l'Huomo  a gode- 
re ilpoll.dsodt  douuta  citi  inazione  fra  gli  Huomini. 
Alsodarl’  \nimo  retto  fra  le  prclTurc  corrotte  : farli 
giulmo  fra  t contraili  delle  auuerfitàe  f i per  deludere 
l’Aite  degl 'Infortuni  con  l*  Artifìcio  della  prudenza? 
quello  è il  Malsicciodclledifcipline  mcxali,che  fi  poi- 
fono  apprendere  dagli  Efempi  del  nollro  Alfcmfo. 

Viuc  tal'vno,  non  à le Hello,  mi  a gli  altri;  e li 
Refpiri  della  lui  Vita , louo  tal  volta  Solpn  i per  l’altrui 
Pace:  ma  procurata  Icnz’ordine, mendicata  lènza  mo- 
do, e bene  Ipcllo  fuanita , perche  freddamente  abbrac- 
ciata . Vorei,  che  chiunque  ha  prurito  amorofo,o  di 
Carità  pc*l  prohimo,ò  diSanguc  per  gli  Attinemi , o 
di  foHuenimenro  per  l'Amico,  veniflc  a ponderare 
quellele2Ìoni  falciate  dal  noftro  Cardinale;  ed  auucr- 
«i rscilcome,ifquando,cil  perche, deue  ogn’Huomo 
che  può, praticare  il  luo  potere  in  leruigio  ddl’Huoma. 

Tengo  per  indubitato,  che  il  Capitano  Galparo 
Goffredi  Gentilhuomo  di  Fondi  ;che  i!  T inaisi  Nico- 
lò Angelo  Camerale  in  Roma  : che  il  Canonico  A Icf- 
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fandro  Fontani  in  Bologna  : che  il  Conte  Ferdinando  huft'opf 
Ariuabeni  in  Mantoua  ; (per  tacere  del  Padre  Giufeppe  \0mntm9 
Carlo  Amici  Bolognclc.c  del  Saoli  Mercante  di  Mila-  ra,,‘ 
no, c d'altri  ) mparalscro  dalle  notizie  clcmplari  d'Al- 
fonfo,  l’opportunità,  la  prontezza,  e la  gcncrofità,ne* 
gli  loccorfi,chc  relpettiuamente  mi  diedero  ali’hora 
che,  olontano  dalla  mia  Patria,  o non  ben  corriipoAo 
da  chi  mi  era  obbligato,©  per  agevolarmi  il  pa/sag- 
gio  a Fortune  decorofe,  o per  Aabilirmi  nelle  digli 
ottenute;  fenza  conofccrmi  più  che  tanto-,  ienz*alpira- 
re  a ricognizione  veruna;  o a vantaggio  immaginati- 
le;  Amici  nel  Confcglioperben  diriggerc  i pafsi  mici} 

Amici  nell*  afsiAenza  per  ben’ attutarmi  dall' al* 
trui  Emulazione  Amici  nel  ben  parlare  di  me  pcrcon* 
fondete  l'altrui  Liuore;  Amici  nel  fomm migrarmi 
a ccntennaia  i Commodi  degli  loro  Pcculj  pet  riparar- 
mi dalle  anguille,  alle  quali  in  Paefi  (hanierimi  tro* 
uauo  fofpinto.c  dirò  dalle  procelle  di  Marc,  per  non 
dire  p ù di  cosi. 

Faccio  commemorazione  di  tanti  auuti  Bcneficj  da 
ivcri  Amici  per  far  GiuAizia  ai  mcdcfimijc  pernio* 

Ararmi  grato  al  loro  difintcrcflato  affetto, almeno  con 
pubblicarlo  aderente  a gli  Elcrrpi  del  ut  Aro  L ir- 
ta, per  poi  replicarne  i Ricordi  nel  mio  Trattato  de 
L’  Amico  al  Balcone,  pere  he  di  là  fi  veda  meglio,  il 
vero, e giuAo prezzo, che  può  valere  vn’  Amico. 

Vorei  finalmente, che  laltcriggia  di  cert’vni» edu* 
cara  in  cfsi  dall'Opinione  d eflcre  Aiutatili , perche/ 

• . . • Mmra  a.  nati 
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nati  da  sfere  eccclfc,  IcggelTcro  negli  Efemplarid'Al. 
fonfo  la  regola  di  modcrarA  per  douentarc  più  degni. 
Nafccrc  illuttrc,  profpcrofo,c  fra  gli  Oftri,è  capriccio 
dciraccidcntc.  Far  A Grande,  e Angolare  nel  Mondo 
per  lo  mezzo  delle  Vinù,èfoftanziofa  Induftria,  per 
cui  H rende  nobilitata  la  Nobiltà, e A fà  amabile  l'A- 
more, e douenta  fuddita  la  dominante  Forruna  ; per- 
che auuezzandoA  l’Occhio  in  tcmpoferenoanoncu» 
rar  de  i chiarori, che  tri  poc’horc  tramontano,  non 
proua  tioctcfcimcnto,  le  poigliconuenga  raluolta  ri- 
trouarA colla  pupilla  fii  le  tenebre,  che  iouragiongo- 
no . Lo  Scacchiere  d' Alfonlo  ciò  addita , ed  egli  per 
lo  AgniAcato  di coral  Giuoco, ciò  auuifa.  Vegezio  in- 
torno qucfto,  nel  Libro  primo  del  Capitolo  dedotto, 
fcriuendo  degli  Soldati  Romani , che  vi  aitendeuano, 
dice  cosi:  Hoccnim  continua  mcdttattonc  faciebant,  fei- 
Itctt  ut  in  tumuli u pTétlij  fi ine  mora  afeenderent,  qui  tara 
fludiosc  exerabantur  in  Pace.  Legga  dunque  ciafeu- 
no  nella  Vita  d’Alfonlo,  il  capitolo  del  proprio  Au- 
dio -,  e fari  gloria, e vchturafua  d’auerl'auutaMacftra 
per  iltruzionc  fedele  del  proprio  viucre . 

. I 

Fine  della  Quartay& ultima  Parte. 

Gli  errori  di  Stampi  orcorfì  nel  prcfcntc  Libro,  fi  trouano 
correttidoppo  fin  bee  che  feguc  delle  cofe  notabili , la- 
sciandoli  afa  cortefia  del  Lettore  di  corregeerea  cullo 
tuo  fili  errori  d'Ortografia. 
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40f  ao  inculi s 
406  5 Calo? 

408  a ludum 
410  il  aure  tuie 
4«* 

4XI 
42* 


Correzioni 
obtudit 
locifpeciei 
Micnìaque 
premie 
tìunc 
a (Vedati 
paruc 
A. 

cerulee  texto 

oculis 
C alos  ? 
laudum 
qu/tfiuit 


8 Sacrano  Solimi  Sacrati s Solimi 


HfpLe 
7 cum  diadema 

tem 

1 j An,  guid 
431  1*  fi  loci 
438  5 aruatum 

440  1*  gemma 

441  13  efauflit 
444  9 terital 
474  14  Pucinelli 


fpu«  ..  . 

cum  diademati 

An,  quòd 
(5  loci 
auratum 
gemmata 
tfaftit 
territat 
Pie  ine  Ili 


Nella  pag.  Cadetta  444.  lin.  8.  manca  il  Vegnente  verfo • 
Omnu  timendui  Orbis , Isr  Colli plagà 


Aliane  Omìfstoni  di  note  nell’ Indice  delle  materie  ,e  qui  additile 
t ejui  additate  per  correzioni. 

Sotto  la  lettera  C alla  parola  Cariti,  deuefi  aggiunger 
Cariti  d’AIVonfo  verfo  de  Poueri . Pag.  290. 

Sotto  la  paro  la  S:  Lorenzo  Litta . dor.e  dice  che  fu  Arciuefcouo 
di  Miiano  nel  4 jo. deue  dire  nel  4^0. 

Edoue  dice, che  mori  il  Santo  nel  540.  indicandola  pagina  284. 
deue  dire  che  mori  nel  ji  3.  perche  tenne  la  Sede  Arciuclcoua- 
lc  anni  22. 

Sotto  la  lettera  Q__al!a  parola  Quadri , deuonfì  aggiongere  li  Ve- 
gnenti numeri  P4g.28r  288. 191. 

' Enel  Margine  della  Pag.  38*.  manca  l’indicazione  fcgucntc. 

Immagine  della  Ckmenjp t 
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